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PclW colie contenute io que&i Xt{« 
raccolta . 

/ 

Cvnftrenxa yfMtM$iftra H M. R. P.'CtArieteMali^da 
ùffiàta^ t hiaàama P. SJeenora de Tavota . 

, r . ■ ■ ' f 

Rifinito dtUi qtutttardUi Qtciittentf de^li Atti fatti per 
ia. legittima rieoUazitae delle Daeime pereette nel^' an~ 
no I7J4. delle Pojfejfioni , che i Padri della Compa- 
gnia di Cesù pqffiedono nelP Arcivefcovato del Mef- 
fico , con efprefiione de' nomi di effe , raccolte , femen- 
ze , numero di Bejìiami grandi e piccoli . Razze , 
fiti e Cavalcature , feguendo P ordine delti fteffi At- 
ti . Quale ricollezione fu fatta da un Commiffario no- 
minato dal Molto llluflre Decano , e Capitolo del- 
la Chiefa Cattedrale del Meffuo nel fine del 1735. 0 
principio del \J^6. , con una fupplica a S, M. Cat- 
tolica , delle Dignità , Canonia ec, delle Chìefe del 
Meffico . 



Lettera di Fra Lodovico Sotelo Trancifcano , Legato del 
Re Offenfe del Giappone alla Sede Appojìolica , e Mif- 
fionario parimenti App-ojìolico in quel Regno , e glorio- 
fo Martire di Cesìt Crifio . Diretta a N. S, Urbano 
fopra lo fiato della Chiefa del Giappone, 



Lettera del Signor Abate Curel Parifot Piatei detto per 
P innanzi il P. Norberto ec. Con età indrizza alP 
Ordine de' Capuccini il Breve di Clemente XIII. eh 
gli permette di poffare allo fiato di Prete Secolare 3 
con le Patenti del Sovrano ^ e le riprovazioni de' Su- 
periori dello fieffo Ordine . 



Lettera Terza ad una Dama dubbiofa fé debba credere 
vicina la foppreffione de' Gefuiti , 

Ltt. 
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Lettera fcritta da S. Idelfonfh’gli it. Agofiò lyéo, dal- 
la S. R. M. dì Carlo III. Re di~ Spagna , delle due 
Sicilie , e Gerufalemme fui propofito del Venerabile 
D, Giovanni di Palafox alla Santità di N. S. P, Cle- 
mente XIII, 

. St^plemento atta Collezione de* Brevi Pontìficii , Leggi 
Reggie , ed UJfizj che fono paffati tra le Cotti di’ Ro- 
ma , e di Usbona intorno agli affurdi , ne* quali (ì fo- 
. no precipitati li Regolari > della Compagnia denomina- 
ta di Gesù nel Regno di Portogallo , e fuoi Domi- 
n) ec. 
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P Rima che ti avanzi ^ Divoto Lettore i ^ licorreflf 
qaefta Conferenza, ho creduto mi% indifpenfa- 
bile obbligazione il farti fapere j che queft^ e >totqI-* 
mente ideale ^ ed unicaitiente fatta a iìné .dì pon^ 
in chiaro la verità d’ mi fatto sì timàrcabilef d^’ noK 
fìri tempii il quale ^ tuttoché aHìcurato. dàlie piÈi 
indubitate notizie , purè da certi noii viene creduto 
per vetOi Mi lufingo^ che hori vorrete riprendere 

S uefta mia fatica come indegna dellà firtcerità Cri- 
iàtia ,'da che io vi avvifo preventivamente dell^ 
Verità . E’codume* autenticato noti folo da tutti i 
Maelìri y. é Dottori d’ Eloquenza il iàr delle fìmili 
parlate *a motivo d’ eiércitare i giovani nell’ arte di 
perorare ^ ma confearaio adcorà da' Sacri Oratoli 
eziandio Antichi y i Santi in parlando da’medefimi 
pulpiti per fine di perfiiadere alla Pietà li fedeli . 
Per non dire^ che i medefimi Kìorici talvolta Tu fa- 
nò neTiioi racconti ,• né alcuno mai per quello capo 
gli ha riprefi d’infedeltà; Io non ho pretefo fcrive- 
re unà Seteria, -nè efercitarmi inRettorica, folaraen- 
tc nai (bno propollo il rendere iti quella maniera 
credibile un fatto notoriamente Vero per fentenzadi 
G ìndice i e con tutto, ciò da Certi non pienamente 
confelTato per vero; Quando dunque voi troviate in 
quella conferenza confervato il carattere delle perfo* 
ne, che iti quella s’ introdùcona, non mi pare, che 
dobbiate delìderare altro dalla mia ingenuità . 

£’un annoy e meli, che alcuni fono oltremodo 
rimalli ammirati in udire, ebe il Pàdrc M^htgnda 
Zìa concorZb aheoT come Capo all’ AlTairmio di S. M. 
Fedeiilfima z. Pareva loro incredibile j che un Uomo 
di quel grido , e concetto di Santità , in €%i ' lì di- 
ceva che ^tòlfe Hato per l’ avanti il detto Padre in 
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Portogallo j aveflfe potuto talmente in poco tempo 
pervertirff, e che concorla egli fofle ad un eccello 
d’enormità fi moftruofa. Quella prevenzione mede- 
fi’ma'''in fewore della Santità • di quella Cerulea in 
akuni era, e lorfe ancora lo è , fi profondamente 
radicata, che hanno voluto irragionevolmente crede- 
re, e sfacciatamente dira-, ch’era calunniofo quanta 
nel rillretto del* Proceffo fi dice intorno a quello 
punto almeno. Così una prevenzione là bene fpeffo 
t)bbliare , e pórre in non cale ancora i p;ù fani 
principi del buon difeorfo. Non fi può pertanto ba- 
llevolmente ammirare raniraofirà , anzi sfacciataggine 
di taluni, i quali non temono aggravare tanto in- 
degnamente un Tribunale ancora Supremo , qual è 
nel Portogallo quello che ha proceduto in .quello 
allah; . Sebbene io ragionevolmente poffa temere dt 
mancare in alcuiv modo alla riverenza , che -fi deve 
da tutti a quelli Tribunali f dico da tutti , ed in- 
tendo ancora da quelli che non fono fudditi } coti: 
addurre una* qualche breve rifleffìone ordinata ad il- 
luminare quelli poverini, che ancora fe ne Hanno- 
miferamente ingannati . Nondimeno ad alta voce mi. 
protello, che quello non è da me fatto per giullifi-* 
care quel Tribunale, o difenderlo, il che farebbe un 
offenderlo, ed ancora gravemente; ma per fine uni- 
camente di giovare al& cognizione del veEO, a que’' 
rliedefimi , che fin’ ora perlillono nella miferia di 
non vederlo , non ollaote , che sfavUli lumitial'amen-. 
fe da per tutto. - . • • 

Io priego caldamente quelli tali e li priego co- 
me miei Fratelli in Gesir Crilio , e ' per queli’ amo- 
re di Carità Crilliana vera , e linee rt , che loro io 
porto^ e maffimamente gli Ecclefiaflici, fe tra que- 
llo grado di Crilliani vi fia alcuno , che fiegua an- 
có ra tahffegiudizio ; il che io .peno a credere y . io 
priego, dico, quelli miei FratelU a riflettete _ feria;- 

/. ' mente 
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ffiètitè alla cònclòVta tièlfà Corìe ili Lisbon’a ei 
Tribunali non a quello, che lontano^ dall’ IpaHa fi .é 
fatto in Poftc^alloj ma a quanto quella’ Corte rba 
’ opej'ato per mezio de’fuoi Minillri >in- Roma E 
fperó^ cne quando matura j e feria rifleffione a ciò 
fatto avranno, dovranno principalmente gK Ecdefia- 
fiicij rictìnofcefé quale fia TofTequio di quellai Co- 
rona alla Santa Sede ; e quindi tutti ne potranno in- 
' ferire la hotorfa giuftizia dell’ nperato in . Lisbona * 
Sì^ quello Criftiano rifpettofo olfequio ufatq dal Re 
tedelilTìitiO al Stfccelfore di S* Prctrcr ,• al ' Vicario 
di Grillo hel concoffo idi più circofhmze ^ die noti 
’é' nUcélfario il qui efporVe ed offervare ,, rendono quel 
'Monarca éd 'atnmirabile, ed efemplare ^ r da poter- 
Tì paragonare col |ran Codantino, c cól grati Teo- 
douó; £ defiderabil cofa farebbe alik Chic fa 5 che 
li Sovrani tutti , sì quelli che poffono al Portogal** 
io ugUagliarfì nell’ altezza della Sòvranità ^ come 
quelli che Sovrknirà tanto luminòfamoh godono , 
jmitaflTero quella divozione /e rifpetto del Re Fede* 
HITiniot La mifericonJia del Signore: li guardi dal 
trpvarfi mai in tal perigliofo cimento . 

Ora ditemi Lettore mio veneratiflimo ^ vi pare cre- 
dibile, chéj fe il Tribunale di Portogallo aveffe prò* 
ceduto caiunnidfamente contro ! Rei del Regicidio ^ 
avelTe voluto fupplicare la S. Sede per la facoltà di 
procedere contro gli Ecclefiallici cortei di qUell’Alfaf* 
finio , é correi fujìpofti tali per calunnia da’ medefi* 
nii Giudici ? Penfate voi forfa j che non fi lappino 
da quei. Miniftri certe fentenze ', Ibllenute in . altri 
Gabinetti ancofà Cattolici , anzi polle lin pratica 
all’ occorrenza ? Sarebbe ridicolofa quella credenza 4 
Si fanho benilTiaio quellè fentenze , ( abbiana pu- 
re quella tiotà^ thè fi - vuole ^ nel che io *.11011 en- 
tro ) , ma la pietà di quel Monarca - vuol dire una 
prova di fatti alla S; Sede del nobiiilTiino titolò y 
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'con ‘cui ÌQ dichiarh fedéliffitnp . Or porto’ ciò ^ ^ 
'quella Corte Capeva erter falCo il Cnpporto , che da-; 
>va occafìone à fupplicare la- S. Sede , vorrete , che 
forte fi fcarfoid’ intendimento ed il Re, e tutto quel 
< Minirtero , che non averte preveduto , che doman- 
-dando la facoltà di procedere - contro gli Hcclefiartici 
correi, coir efpofizione deLfalfoj Carebte dovuto en- 
■trare in centrarti fal^idiofirtìmi , e perniciofi allaChie- 

• fe, ed al Regno; ed in contr^rti di gran lunga piu 

tmolerti , e dannevoli, che non Cariano potuti na(c«- 
•le, :Ceppure.lbrtero nati , caCo che averte per via -di 
fatto in tutto c per tutto . da le proceduto come 
■pure Capeva, che da altri Sovrani fn Cimili cafi s’è 
fatto ? Era facile il prevedere , che tal facoltà non 
fi farebbe inai potuta concedere dal Vicario di Gesù 
Crifto, che vale a dire , deila Verità medefima, le 
•egli non forte pejfuafo della verità del fatto, . Nè 
giova il dire che Roma nott , dovea efarainare il fat- 
40 , ò che la facoltà s'è conceduta, Cupporta-ia veri* 
tà del fatto, o ancora indipendentemente dal fafto,^ 
perchè querto non ifnerva punto quello, che ip dir 
■voleva, ' -, 

• Sa benirtìmo,! che fi può ricorrere alla S. Sede^^ 
e Cupplicarla di qualche facoltà , fenza che fi rtia ia 
circortan^a prortìma di fervirfi di quella , ed uno de-; 
fideri, che non porta venir mai roccafione di fer- 
virfene» So che la S, Sede può concedere Cimili fa-, 
coirà, ancorché ' làppia , che non fi rtia in circortan-, 
za da doverfene far ufo; ed ella medefima ard<^nce- 
mehte ’defideri, che noq accada mai T infelice con- 
giuntura di lèrvirlène . Tutto qyerto però è fuori 
del nortro cafo^ del quale ragionjaino , Voglio an-: 
cora conpedere, che la S. Sede non doveffe efami- 
nare il< fetto elporto dal Re , e. dalla Corte , o dal 
Fifeo.* Voglio concedervi parimente, che i termini - 
della [concertìone non abbino relazione alcuna col 

L . . 1 / fatto 
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htto pre&nte ( il cbe veramente non fo come fia , 
perchè non. ho letto il Breve Ma quando tutto 
quello accordato vi abbia , non dovete negarmi , che 
Koma fapeva come il Re di Portogallo procedeva 
contro i Geiuiti in qualità di Rei di lefà MaeAà; 
non dovete negarmi, che il Re abbia quello al Pa> 
pa rapprelèntato y non dovete negarmi, che il Papa 
ikpeva , che il Re voleva far ufo di quella facoltà . 
Tutto quello negare non ù può , perchè colla da 
quelle rapprefentanze , che fono Hate fatte dal Mi- 
zìiHro di S. M. FedelilTima alla' 5. Sede . Attendete 
dunque, ma con mente tranquilla a quello, che fo- 
no io per domandarvi, e riflettete bene tra di voi 
a quella rifpolla, che merita il quelito « Il Papa è 
obbligato a difendere gli opprefli ingiullamente dal- 
li potenti, malfimamente quando gli opprefli lìano 
EcclafialHci , ed Eccieliallici benemeriti della Chielà, 
anzi le lia un Corpo vallo di Eccieliallici immedia- 
tamente ad eflb foggetti, e che non ha altro Ve- 
scovo, da cui dipenda. Penfate bene alla rifpolla , 
e capite bene i termini del quefito ; ma attendete 
prima ad efaminare quello calò piò facile . Fullano 
è ing'rallgmente condannato a morte da un Giudice 
per malizia: Il Vefeovo della Dioceli , di cui è il 
Giudice, la T innocenza di Fullano : i obbligo del 
Vefeovo qual è ? Non è forfè il rapprefentare con 
umiltà Crilliana,e da zelo paliorale animata , il ma- 
le deir ingiullizia all’ iniquo Giudice , e fare quant’ è 
dal canto fuo in difefa dell’innocenza. Bada legge* 
re le lettere di molti SS. Velcovi , e di S. Agolli. 
no, e fi vedrà a qual fegno 'arriva 1 ’ obbligazione 
della Carità Velcovile in limili cafi , e forfè ancora 
minori . Colui dunque , che prelèntemente tratta da 
calunniofo il procedere del 'Tribunale di Lisbona^ 
viene a tacciare^, cd infamare la S. .Sede medelìma^ 
^ . A 4 co- 
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come rtìàncante del debito zelo' in dlfetldeVe grirtm)-* 
centi, almeno per quanto era dal canto fuo. 

Se vi contentare d’udire , come la penfo io, «ab- 
biate meco alquanto di pazienza * Io liimo , die le 
Sua Sanrità avelie avuta una renuiilìma probabilità, 
che il piocedcre del Tribunale di Lisbona folle llah 
to calunniofo , e che avelie con tcnoitlìiria probabile 
■tà per faro , che i Gefniti dichiarati rei dal mede- 
limo Tribunale fulTcro innocenti , avrebbolo ìa fuà 
carità obbligato a moftrare il zelo Appolldico alla 
dhelà dell’innocenza . Per lo meno avrebbe cercato 
maggiori notizie , avrebbe ulàto altre maniere di 
quelle , che fono Hate polle in opera . H pure in 
meno di due mefi fi fpedi la prima volta l’ affare dalla 
S. Sede ; tempo che ci perfuad; a credere, che non 
avelie bilógno di acquiilare altre rortzie , le quaH 
in quello fpazio di tempo licuramente non fi laria- 
no potute avere . Ed aggiungo , che non folo con 
tenue piohabilità , ma ancora le av'elTc avuto un 
principio di dubbio , avrebbe fatto , e dovuto fare 
il medemo < E qui rimettete , che non avendo, la 
Corre ricevuto il primo difpaccio di Roma per man- 
canza delle formalità necellarie alla fpedizione di fi^ 
mili lettere , il Re volle di nuovo Con raro efem- 
pio , fe non' fingolare , deferire il fuo offequio alla 
Sede Appoftolica . La Teologia di Spagna , e di Por- 
togallo •( Regni, che divifi nel Dominio Civile, 
confervano i medefimi fentimenti , e lo zefo meda- 
fimo per la Fede Cattolica ) tanto de’ Morali Teo- 
logi , quanto de’ Canonici , tutto che infegni' elTere 
de Jure Divino l’elenzione da’ Chierici da* Tribunali 
Laicali j nondimeno accorda in certi cafi di . lelà 
Maeftà, come è il prefente,. la facoltà di procedere 
a’ Sovrani, le non a titolo di autorità o giurifdizio-t 
ne fopra gli Ecclefiaftici rei , a motivo di protezio'^'. 

ne. 
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litf è difeìà del proprio Statò. Qdeffa Dottritia , .che 
veramente è molto decorofà allo Stato Ecclefialìico, 
poteva certamente praticarfi , maffimamente dopó^ 
«ver fatto ricoriò al Sommo Pontefice ; nè pare ve- 
irifimile , che quefta avefle voluto in apprelTo fare 
alcun rilentimento , o diaioftrazione di eflere fiata 
offefa * Nondimeno fi compiacque S. M. F. replica- 
re la Supplica j afpettare l’Oracolo della Sede di S. 
'Pietro^ ancora per più mèfi di prima. 

Di grazia vi pàre , che una condotta così Reli- 
f iofa , così rifpettofa , tanto umile j tanto ««tenta, 
pofia procedere da uno , che opera con violenza , e 
calunnia maliiiolamente > cioè fàpendo ^ che il fuo 
operare è violento, e calunniofo? Non è dunque ve- 
ro , che chi prclèntemente vuol difendere come in- 
nocenti i Gemiti proceffati in Lisbona , offende u- 
gualraente Roma , che Lisbona ì Se dall’unico rag- 
gu^lio prelèntato a Sua Santità dal Re , e dall’an- 
nefla Supplica di quel Regio Fifco fi deve inferire il 
giufio procedere di quél Tribunale; e Corte; mol- 
to più ora, che dal vaticano è fiata data là tifpofia 
in conformità'della Supplica; 

In fatti non fi vede chiaramente, che il penfara 
in altro modo è un offendete gravemente non folo 
il Re, e il Tribunale di Lisbona* ma il Papa mede- 
fimo , e la rifpettabile Congregazione deputata per 
quefio affare i Quello cóme rapprefentante alla S. 
Sede non fblo impofiure, e falfità, ma calunnie, e 
calunnie le più enormi; e fè quefio- non è offendere 
on il Tribunale, ed un Re, coli lo farà mai ? Que- 
fia come mancante d’avvedutezza in fàperle difcer- 
^ere , o mancante di zelo in proteggere l’ innocen- 
za; Quello come tentante di fbrprendere la giufK- 
zia della Sede Appofiolica : Quefia come capace di 
abbandonare gli oppreffi in mano alla tirannide . In- 
?othe parole t fi fa comparire il Re uno sfrontato 

ca- 
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' calunnitfore ; Il Papa per timido , IconngiUto tra£< 

tore del Tuo Miniilero . In che tempi noi llamo? 
*.£cpo dove portano le dottrine , che prefciodono nella 
calutinia la malizia contro la carità , e contro la 
^indizia ! Se fi capjlTe quanto d’ enormità contiene 
* la calunnia, quanto Ha abominevole nella medefima 

Società umana , non fo fé tanto calunniofamente fi 
parlerebbe . Ma che giova il piangere , il lagnarfi ^ 
Giova pure , fe non al rimedio , giova almeno ad 
uno sfogo innocente della carità affitta , e meda 
per le altrui colpe . Intanto quando a conlìderare 
> con attenzione mi pongo la ferie tutta di quello af- 

fare , non pofle non ammirare la benignità, e la 
dolcezza , eoa cui la Sapienza Divina difpone milericor- 
diofamente la ferie della malizia umana in benefìzio 
della Sua Chiefa. Quanto bene ha faputo quella ri* 
cavare da una malizia tanto orrenda ? Si rifletta 
quanto quello faoedo accidente abbia fatto aprire 
gli occhi a moltilfimi Fedeli , anzi lo dirò con liber- 
tà, alla Corte medefìma di Lisbona , e fì nieghi il 
gran bene , che n’ è venuto . Si olTervino alcune con- 
fetlioni accennate nelle Rifleflìoni , ed Appendice, 
fopra la protezione , che quella Corte per il paRato 
■ aveva uiàto co’Gefuiti in ordine all’ efècuzione di 

tatui Decreti , e Bolle fui Riti della Cina , e mi 
fi dica, fe gli aderenti de’Portoghefi , o i Portoghell 
medefìmi avrebbero per il paffato tenuto un fimile 
linguaggio. In ordine poi a Roma, certi Spiriti fiac- 
chi avevano ranimofità di riprendere il Capo vili- 
bile della Chielà , per aver commeffo quello affare 
a’ Porporati , quafi tutti creduti aGTezionatifTimi a* 
Padri Gefuiti in modo particolare ; c pure chi giu- 
dica fpaflìonatamente de le cofe , qui pure può am- 
mirare l’ amorevole condotta della Previdenza in be- 
pefizio de’ Fedeli . _ f . 

Se quello affare fofie fiato pollo nelle mani di 

Car- 
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ChifdiUiali , phe U magfera di penare di al-, 

■(uni divoti: deil^jCoiTipagaia , fono à quella contra- 
yj , /acil cofa._(ra il dirfi da quelli , I Portogheft 
foìto, rumìft de G^uiti : Zi .Cardii^ 0 li dentati dat 
fapa fono contrm) a Gèfidù I l)a^:fuejie pr^meffe che 
f)S ppt^a gfpfttare peg£Ì9 
Ma^ grazie ^la s^f(ti<fprdi^:d^l^SigQO^^ ha le- 
vato ancora-' quella ^r qu^un^UP rii fo^ .occafionc di 
.emr«,.a q,u<jlii i chq ,fej?bcn«,iejravaup ,i ^oa amav^- 
jpo r errare,,. iPrefepteaieirte chtigir^,, ■^hi s’ ingan- 
na ) erra , e s’ inganna alTolntamente , perchè vu^q,. 
■Quelli motivi mi perfuadeva^^a.prédete .inutile q- 
gni ^ opera ,, che |i_ fpendelTe pfTj'quclli wlÌ!ii.,Con tut- 
fo ciq Ja Carifà;i?utia attenta.^ a i diia^r^ il. I^egno 
della verità, mi. ha fatto -con - pazienza, incontrare 
]a nojofa taticà di Héndere quella conferenza. Que- 
lla mi ha Aigg^ritq 1 ’. accomodarmi pet'lin pnCQ alle 
debolezze dfi’«ii«4 Fratelli , affine,. di,:fpH(v.arli . E’ 
vero, che (bno^ orala;! ai, pochi queili,,(}hg ji, ritenga- 
no dal. credere ve^o. ii narrato n(| rilltetto, a moti- 
vo della pretelà Santità del Malagrida : nondimeno 
non mi pareva dovere lanciare quelli tali abbando-; 
pati lenza porgerei loro U; più accomodata mezzo al 
dilcoprimento delia verità, 

,fo lalcio, (hejl Malagrida fì rimanga pel concet- 
to , che aveva prima di. quello Anahinio, nell' ani- 
mo del mio Lettore, fo creda , che folfe quel San- 
to, che più gii piace. Solamente io prego riflettere 
ad alcune poche iuppulìzioni , le quafl ;p veriflcava- 
po in Malagrida. primardi quello delitto y e tutti 
debbppo concedef?3 (he; varamente. foflerq "nel me- 
defimo,' c me le deb^po concedere più prontamen- 
te quelli , che (limano Malagrida per un Santo . £ 
poi mi figuro, che flapo ruppolìzionì tali, cheflano; 
più fondate ne’pi^ diyoti della Compagnia , £ccqr 
Yèlc , ' ■ 

I. Li * 
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li' t Betìt ó StaiiflI V Mobili J tlitf àvéVànÒ ì 
Gtffuiti rtet Pdrtòèàlio/e’Re^hij'o* Pàefl da qóéflò 
difperdenti^ erano da effi giùliamerite HtenUti . Do- 
mando forfè tròppo cort chiedere ^ che 'Uh Gefuita 
fuppongà A'éra qtiefta prdpoflzione ? • ' ■ . ' i. \ 

IL I ììlddetti beni erano Con mòdo lecitò bil 
onedo acquiliati j' e coti uguale oheftà^ e lecite/fa 
fi confervavatio , ed accrefcevàn© ; Non fonò ib dì- 
icteto nelle mie domande che fo à' vói j-Artiico' Léil- 
tore ? Sarò 'difficile i th«’ troviate 'imo deli’ umòrb , 
mio’.’ ' . ' ■ .i"' •••••* • ' ■ - J : • •/ 

IIL Li Gefuiti ' Ibftó pétiuafi pfferiamehte j ehè 
qUcfli Beat fono fiì'òcEU'ati’ib.tonrdfvati ,« accrcfciud 
alla maggior 'gloria di ‘Dio ■ , ed litilirà de’ Próllinli i 
Non è que&o' un penfare projirio* ’ proprio da Ge- 
fuita? ‘ [■ : )h - ; > . f) 

IV. I Géfuki èrano perfiiafì y che per la Vlfi^ 

ta , e R-iforma avrebbono perduto mólti beni di 
quelli necefTarj r alia Gloria^, di Dio' , ed ùtiiirò del 
Proffimo ’ Nort' avrefte voi ancora pennato cosi ^ è 
così creduto? • ‘ ' 

V. Che fia lecitò l’àriimazròre qiièllo, che ingiù J 
ftamente ci vtìol togliere le facoltà necéffarie alTo'J 
nefto mantenimento dello Stato , quando noti v'è 
altro rimedio j o 'ftlelzo per confetvafle. Qui pare^ 
che voi un tantino vi tu'rbiàte’^ ma è fegno ch'é . 
non avete letto i Dottori di Morale ; Per quefio 

vi prego leggere, e leggere in fonte i tedi, die io’ 
qui vi erto J li pòrto per vodfo corinodo , acciò gli 
abbiate qnì pronti all’ oOconfenza ma afTolirtam'ente' 
voglio' , che vói vi pigliate 1’ incomodo di' ricon-' 
frontarli . Altrimenti vi avvilo che voi non' liete 
ficure m cofeienza', fe dhr volefte , che io li erto ma^ 
kmente , che gli ho falfati ànr:! per mia maggiore 
indennità H recherò alquanto (ùù knghi di quello fìà 
aeceffario al bifogno^ 

Mi 
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Mi piace cominciare da* $almatkei\fiv Carmelitani 
Scahi, acciò non -diciate ^ che aferivo ièntenze laife 
Geluiti. .Vi aggiungerò .alcuni Autori Gefuiti, ac- 
ciò non diciate y che' loro attribuiicp fentenze , cheL 
non fono di loro. E.poi fiate ficuro, che i Dotto- 
Quaii vi cito fono in illima preflb i Gefuiti . È 
per iiDcerarvi di quello, dimandate a qual fi fìa Ge- 
fnita, che concetto faccia de’ Salmaticenfi .• E vedre- 
te laiflima , che per effi- hanno in ordine alla Mo'^ 
tale . Prima però vi avverto di premettere una ri-v 
provazione della Teologia Specolati va di quelli Pa- 
dri, perchè in quella fono riprovati da’ Gefuiti; ma 
non cosi in ordine alla Morale pratica, nella quale 
fono Probabilifti fcrupolofiflimi. Eccovi il loro Icru- 
polofò teflo fopra l’ Omicidio , cavato da una midol- 
la flampata in tempo , che bolliva la guerra Sanvi- 
taliana contro il Padre Concina . E fu un provvede- 
re le cofeienze delicate de’ diretti da’ Probabilifli d’ 
un potentiffimo contravveleno contro la rigidezza del- 
la Morale Crifliana del Padre Concina , preparato 
dal M. R. Padre Provinciale della Provincia Vene- 
ziana de’ Padri Carmelitani Scalzi il Padre Paolo Ge- 
ronimo da S. Elena ; coll' approvazione del medefi- 
mp Padre Generale dell’ Ordine . Vero è però , che 
nella licenza non ci afferifee , che non vi è nulla 
contro i buoni coftumi; m^ fblamente «i 
ìog'ts è nojlrìs recognìtum. \ 

. Nella parte prima, trattato 5*, n.,1^5, pag. 92. lin. 

deir Edizione Zerlettina dell’ anno 175^. fìldicn^ 
Tro defenfione Jhonorum tempotal'tum , magni momenti ^ 
qux quii aElu pa^idet , licite, poteji i/tva/orem occide^ 
re. , .fi qiiter falvare non pojfit ; Vel ( notate quella 
particola difiunSlha dice^ veL non & il libro ) jam 
ablata ab invafore recuperare pojfe non f per et , QuH': 
propter (notate ancora bene quella caufale, e vede- 
te la confegucAza com^ è areidiretta ) merito danv- 
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ìiavif Irmoc.' iXi propofttìonèm ‘fequenten* j gu£ ejt' 
intér alias •=. Regulariter acci dere pofftm [urern prò 
tedfervatiòhè mius aurei ' , Cxterum { ztt&ato aF!^ 
ehiofa ) fi itlud ^àureum ejfet omnino neceffarìurn ad' 
confervaìioftèrA vita pròpria 5 cut ( particola difgiun^ 
tiva ) atiorum , vel ( accrefcete l’ attenzione ) ad ef^ 
fùgietidam aliqukm gravtjfimani nece(]hàte>n^ cut tiene 
alitèit octurrì Hòh pojjit , pojfe QUEMLIBET ( pfa- 
rola degna d’ eflere fcritra in oro .• vale un Perù )' 
prò defenfioné itlius aurei furem meiderè fateniurOM- 
NES ( fiano bènedetti quelli buòni Padri ^ cKe di- 
cono pane pancj e vitto vin« •• Eredi degni della 
profetica iibortà di Elia) di^a propofitiouis expofito- 
tes^ Quia (udite la ragione^ e dite fe vi balla I’ a-* 
ftimò, che rtòri è demollrativa ) licei talii quantità}^ 
fecundum fe fit levis , &' infufficiens , ut poffit licite 
cum morte invàforis defendi ‘ ré/pe^he tamen ad 
damnum gravis eji j & fiifficiens . Traft;25. cap. i: 
numi 77. 78. 8 ti Citazioni dell’ opera maggiore, o 
fia della Morale Sàiriiaticenre ,■ di cui quéflà midolla 
é un compendio . Sarete curiofo di fapere in partico- 
lare, qual fommd fia ricercata per elTer’ magni mo- 
inenti ; é con ragione ,• perchè a qualche cofeienza 
fcrupolofa potrebbe parer pocoy 100. 50. zo. feudi.’ 
Attendete *=- Qualh autem quahtitas cenfeatur ma- 
£ni momeriù itd quod prò ejus confervatione liceat 
furem occidere determinati non potefi . ( Non dubita- 
te per quello afpettate Un poco ) fed attendi debent 
eircumjiantia tempori s lady & per firn f , cui aufer-> 
tur . ( Che penfar riflelfivo! Che prudenza ! COM- 
MLJNITER (norf vi (cordate eh quello avverbio ) 
iameH ET IN PRAXI.(non fi parla in Teofica ,' 
ma in pratica' ) ; ftqUÌritur faltem ^ valor excedéas 
Irei aureos Ungaricos y feU fex feuta Rorriarià c n'. 88i/ 
fle+r opera intiera . ( Ma fe uno uccidelTe per conlèrvare 
icudt cinque ^baiocchi quaranta novcy quattrini quat-' 
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ito e metzo ì ) Buono però , cm pet li Padri Ge-' 
fuiti di Portogallo il pericolo era dr perdere piti di 
fei milioni di lisbonine.' £ così la' femma era ca- 
pace. . . 

In fecondo kogo vi cito 1 ’ Autore del Tribunale’ 
de* Confeffori , e degli Ordinandi declinato' probabiliiP 
mo &c. , cioè il M.' K.' P. Maellro' di Sacra Teo- 
logia Martino VVigandt , e ve lo cito y acciò fep- 
. piate, che qualcKd ProbaMliorida ancora è di que- 
llo parere Egli dùnque al trattata 9. efàme 2. nu- 
mero 29. al Refp.’ pag. 558^ col; 1. 1.- ii.- dell’ 
edizione del Fezzaiia dell’ anno 1733. coli fcrive *1;. 
Frobabtlius (notate che T Autore non è Probabili- 
tà , onde era necefìfario’ il dire probabUius) eflqitod 
CUIVIS,> ( quefti fiiigategòremi univerfali fono' pro- 
priamente Magiftrali five Laìcó , fivé CLERICO 
(cafo ohe il CUI VIS folle ofouro ) ÌUfturrì fit fu» 
btna fortun»j qu» funt magni momenti f centra in- 
vaforem defendere , etiam occidendo tum in aSluali 
ablatime , fi ea aliter femaré , vel recuperare ruqutat j. 
fic ut defenfio bonoruirt fit finis per fé intentus ( o 
beata intenzione I ) noti vero occifio é Ita patet Exod. 
22; prout citai S. Doét. hic art, 7. Si effiringens fuf 
domum , five fuffodiens invéntus , accepto vùlneré 
mortuus fuerit ^ percuffor non erit teus fangutnis- Al- 
la pagina' léguente Col. 1. 1 . i. mim^ 30. poco do- 
po’ •=. Sed quid ^ fi irrvafor bona illa temporalia di^ 
riperet non immediate per fi ( quanto accortamente 
wevede i cali ) fed per farnulos ^ vel arie magica per 
Damenes ? [ o' che bella mente ! j Dico fub i’^déi» 
élaufulis iti jR. 4. ante infinitatis licer et tpfum 
PRINCIPALÈM [che lèrvirebbe levar i Servi , 
ùccifi gli uni i H Principale prenderebbe altri ] occi- 
efere. 



In terzo luogo vi recò il P. Layman Teologo 
della Compagnia di ‘Gesù. (Quello al lib* i. de Ju~ 
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Hìtta tratt. part. 5, cap. ?. nam. 4. pag. 277. col.r. 
lin. 57. deir edizione del Maldura nel 1719. Affer- 
ti» III. Nm folum prò, defenfitne Vita y ac Honoris' 
( ficut duabus antecedmtihus ajfertionièus cenfiat ) 
('quel conjiat non fi può pagar quanto vale.' L’or- 
dine poi, prima la Vita, poi l’onore, e poi la roba, 
non è geometrico ? ) fed etiam facultatum , ^ua non 
modici ( gli altri dicevan magni , q^ueilo piò degan-' 
temente non modtciy e piò filolòficamente col ter- 
mine infinitatO') momenti funt y 0 “ alia ratione libe-- 
rarìy aut recuperari ( V. G. per viam Judicii ) non 
. pBterunt , permilfunt ejl aggrefforem , vet raptorem vul- 
nerare y interficere. Ita colligitur cap. z. de bornie. &c. 
Dtleclo y de Sentent. exeom. in 6. & docet S. Antj 

p. 5. tir. 4. c. ^.2. Major cit. d. 15. q. 20. circa 
4. objeft. Syl. verbo bellum 'Z. q. 2. & verbo Ex- 
commun. 6. §. feiendum eli 4. , di£Io 9. Cajet. 2. 2. 

q. Ó4. art. 7. ad x. Sotus cit. art. 8. P. Nar. 1 . 2. 
c. 3. nutri. :j97. Covar, p. 5. Clem. Si furiofus §. un. 
n. ó.'Clarus verbo Homicidium num. 25. Leflf. dub. 

I \. Medina q. 4. de refi, in princ. Mol. traft. 5. 
Dilp. 16. & 17. contra Àbb. & alios quofdam in 
eie. c. 2. de homic. apud Cov. cit. n. 6. [ Che ^ 1 - 
la allegazione ! Rivedili , e rincontrali , che io non 
mi fon prefa la briga di farlo , perchè ’non credo , 
che veruno ftudente de’ Cafi fi prenda quella pena ; 
ma profeguiamo il tello ) . Extendi debet Affertio , 
primo y ut non tantum in Laico locum habeat , fed 
etiam in Clerico y arg.-cit. cap. dileélo &c. olim, c. 
de reftit. Spoliatorura.* Et fi contrarìum doceatAb- 
bas cap. .Sufeepimus de homic. numer. i. & GlolTa 
caul'a 25. q. 5. in princ. Secando : Non tantum fi 
res,fuas liberare cenanti, raptor refi{ìa^ fed etiam fi 
non ref.iì-it , ac fugh.t V. G. in Equo quem rapuit , 
fienù 'A^.ent Sylv. cit. diél. 9. P. Nar.. 1 . 2.^ cap. 5. 
num. 40-?. contra Cov* cit. §. unic. num. ó.Ve.rf. fi. 

i ; ■ Poco 
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jPoCó dòpo alia C^Icxina itconda dalia pag. detta lin« 
Z4. Affertio IV. Cttm quìsjus habet defenfionìs tau-^ 
fa aggrefforem ^ vel raptorem mutilare ^ ‘ Vel occidere 
( CollruzioBe coli’ Elleoifmo) alias quoque licitum 
tfl cum pa(}o ajfijtere ) & auxilium ferrey ficutì ex 
(ommuni aocet S» Antm. I. c. CT'c. 

Sopra poi nel capitolo mededmo al num. i. pag» 
2y6. col. I. quindici righe prima del fine della co> 
lonna . Nam ficutì fieri potefi , ut non tantum li*- 
seat , Jeà etiam debeat te defendere ab aggrefjere ho* 
muntione vili , fi tu Rtipublita valde utiJis fts , 
( non io fé nella Storia della Chiefa qualche Appo» 
ftolo , e Vefcovo Santo per non peccare , fi fia di-» 
fedo in quello modo nella perfècu/ione : Poverino j 
£e non lo faceva , peccava ! Direi y che S. Policar- 
po fi fofle trovato nel cafo ; Dio buono / che ma-> 
niera di penfare da chi pur dovea aver letto il Van- 
gelo! (Sic etiam fieri potefi y ut tenearìs potìus mor-* 
tem innocens perferrt. (Grazie a Dio per quella par- 
ticola di ragionamento ) quam interimere Aggrefforent 
Regem . Ducem , Ji [ condizionale maledetta ! ) ex 
ipfe falus Reipublica y aut Religionis Cathelica piu* 
rimum [o avverbio fagrilego j e fe dipendeffe non 
xnoltilTimo , ma un tantino ? Se ancor da quella 
morte non ne venilfe danno alcuno alla Repubblica , 
e Chiefa/’ pendeat. Qua de ré Sotus loc. cit. difp. 
15. Sayrus 1 . 7*^^ cap. io. num. 20. Quella dottrina 
del Layman pelatela bene. Vi citerei altri, ma par- 
mi fatica fuperflua , aprite i probabilifii , e ne tro- 
verete moltilTìmi di quello parere » Solo aggiungo , 
che quei rigida fcrupolofo Moralilla, a giudizio de’ 
fuol tocii , 1 ’ Antoine , nel trattato de^ Jullitia , 8 c 
Jure parte 3. cap. 2. quell. 9. Fa l’ iflorko in quella 
^uefiione. 

Avevo rifoiuto di non addurti altro autore ; ma 
andato il medefimo giorno a trovare un Ecclefiafli- 
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•o 'mio «onfìdcnte., vidi tM' fiioi {ibrì^k) '^orer , é 
«ni venne la -cariofità di vedere oofa‘ ihlegnarfe in 
qnelki imceria ; e nel tomo 'iécondo, franato qoin- 
to fezione terza pag. 105, deiredizione del Pezzant 
•1731 «ol, 2. lin. numero marginale 134. ’lclfi 
come fìegue ^ uijjtrtio tertÌM. Abhtahmiig]^feffofem 
in/ujhm vita pnpria Q^EMCUMQUE QUICUM- 
QUE [ li fingategoremi univerfali fono veramente 
più Icientifìoi ] Inite ocàtkre poteft : imnto per fie ex- 
tern psriòhs tetietur [ quello è penfare coll’ ordine 
della Carità ] fervato lamen moder amine ìnculpatx tu- 
tela : etiam wxvidendo a^u [ come ben circoHanzia 
il tutto], Ó" proxiìffH infidiantem . [ Attendete a quel 
che fìegue ] . Extendendum Jue modo etiam ad netef- 

Juriam deftnfi<mem benorum temporaiium alicujus ( non 

è tanto rigorolò quello buon Fraticello , come i Sal- 
znaticenfi , che dicono Magni -, o il Layman non mo- 
dici) momenti . il momenti è unk parola invariabi- 
le, che non ha finonimo) honoris netejjarii , ac pu- 
dicitix^ refp^u fui ipfiuSy ac prosimi. Efl tota Jefe 
eammunis, ut patebit explieando partiadatim ■. 'Lètta 
quella aflfertiva volli vedere qualche fpiegazione, èd 
alla ftclTa colonna ad numero marginale 137. vidi la 
parola QUEMCUMQiJEy ed ebbi curiosità di ve- 
derne la Aia nnivCTfalità^ leAì , e mi parve fentire 
Democrito quando drfputiva francamente deirinAtii- 
tà de’ Mondi , o qualche quercia Dodonea , che daf> 
fe oracoli . f^EMCUMQPE. Da capo. Ckju/euta- 
que conditionis , (iatus , conjunBkmis &e. eccidi . [ at* 
tento, che il legislatore comanda ], neoccidatis i nfc 
timeas (rkonfolati fé qualche krupolo ti tormentai- 
fè ) bullam excommunicationis , irregnlaritatis , Vei 
IMPIETATiS NOTAM ) non ci credi Lettore? 
vallo a vedere , che non è libro raro ) quia Jus in- 
timum defendendì vitam Juafn hxe amnia txcludii : 
ergo .... 

I. Etiam 
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I. Etìam qnetmumqtte confangutneum (non ba(la, 
refta qualche fcmpoio, afcolta ) pnprhm parentem 
[va vedi il tefto fe non credi] muli» magisfilium, 
bt cantra alios inulti^ citatis verius ( nota quelìo 
Verius ) docet Diana ; cioè al dire del Caramueie : 
L’Agnello di Dio, che toglie i peccati del Mon- 
do. 

Quefti due Conienti del QUEMCUMQUE fo- 
no nati fatti per conlèrvare la Carità naturale tra 
gli Uomini , e T unione , ctie nafce dal fangue . 11 
terzo però è il fondamento della pace , e tranquil- 
lità di tutte le Repubbliche, e che deriva dalia So- 
ciabilità deir Uomo. Le Famiglie, le Città, le Pro- 
vincie , i Regni che obbligazioni non debbono a i 
Cafilli? Inorridilco a tralcriverlo / 

IL Eììam QUEMCUMQUE ( figura di repeti- 
iione diletta , e move ) SUEERIOREM , DOMU 
NUM, PRINCIPEM, PERSONAM PUBLl- 
CAM QUAMCUMQIJE. (Parola gravida del tut- 
to] oi edmdtm ntìentm . Qho& fi tamtn (attento 
a Ir eccezione ) a tali perjhna pHbika MULTUM 
fl’àltto diceva PLURIMUM ) dependent bmtem 
tommuncy ha ta tx tjai morte GRAVE { feutite il 
pelo di i^efto aggettivo ) damnura Rtipublìca ( ca- 
pite bette , che Refpublica è molto piè che otto , o 
dieci famiglie, o fette, o otto perfone « proporzto- 
iiè perb della grandezza delta Reptrblica ] 
ìune quidem 'ìrmafum ex charitnte X conveniva «vver- 
’tire, e fotrilmente diftinguere il motivo, e notate, 
‘che r obbligazione fi fa nafeere dalla Carità, ktaiu- 
'Itizia non u nomina ) reneri non oeeidtre , fed fitam 
rhortem petMitme 'ioni commmrh ■( non vel drfli , Ae 
behfatio al ben comune ì ,) caujn , <docent ‘graves DO. 
Sotusy MolÌKa^ dia eum %vjman eh . Sxà ( o par- 
ticella awerfativa "pofta'qtiì -per prefèrvativo- de’ Re- 
gni! ,) adut non teneri . oceidere pejfe MQfiXE 
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PROBABILTTER (o empietà) docent Sylv. Aio- 
rìus, FilHuc. alii cum Diana cit. Rerol.4z. 

III. Quemcumque ettam exìjlentent in peccato mor- 
tali ( era neceffario per levare lo fcrupolo ) ut fané 
exijìunt plerumqut Aggreffotes injufti ( che bella unio- 
ne del plerumque coll’ aggreffores injudi ? ) non ob- 
Jìante ejus atema damnatione . Ccmmuniffima . 

IV. Quemcumque , etiam fi aggreffet fit furiofus , 
amenSf piene ebuus <&c. Nel profeguire a leggere 
mi avvidi, che il prarvidendo y che è nell’ aflertione 
dovea eflere un errore o di Icrivere , o fatto dall’ 
Autore, o copifta, o di (lampa, (atto da conapofi- 
tori della medefima, ma fi conofee bene dalle fpie- 
gazioni, che dovea dire prxveniendo. Alla pagina poi 
107. colona 2. numero marginale 155. così G leg- 
ge -co. Etiam prò quibufvit bonis temporalibus alicu- 
jus momenti ( riflettete all’ ablativo QUIBUSVIS , 
ed al genitivo ALICUJUS, ed imparate fe noi fa- 
pete , il giuflo coDcctto , che G deve fare della vita 
del proflTuTio, e della roba Tua, (ècondo i due pre- 
cetti della Carità probabiliflica, cioè, amar fe fteflo 
fopra ogni cofa, & il prolflmo Tuo per amor di fe 
flelTo . Non lo dicono , e credo ancora che non pen- 
Gno efplicitamente così / ma quella maniera di par- 
lare, o penlàre full’ omicidio pare fupponga quella 
legge )' fi aliter fervari , v«l , recuperart non poffint , 
iicitum effe eccidere injufium invafortm , raptorem , 
Furemy communiter docent Sylv. Cajetan. Sotus Na- 
var. Molin. Le(Tius , aliique cit. a Laym. fupr. n. 4. 
Tamb. 1.6. Decal. tom. i. cap. 2. n\im. i. addentai y 
id non tantum, in Laicit Siteularibus ( che attepziotie 
vi voleva quel Stecularihus y perchè G farebbe potu- 
to dubitare fe parlava de’ Laici , o ConverG Re- 
golari ) ftd etiam in Clerici^ , Religiofis locum 
habere. Arguffientum cap. .... de Sent. Exeommu- 
cicat. in 6. 

Pro- 
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Profegueodo a leggere »1I» pag. io8. h. margina- 
le i') 7 . ci fpiega quel alìcujus j e lo riduce al fenfo 
del Magni \ per mia indennità ve lo avvifo , e di- 
ee — Semper autem fuppmìtur ^ bona , prò quorum 
àef enfiane ìiceat rnfujìum invafortm eccidere debere ef- 
fe alicujus , nec levi , vel exigui , fed refpettive fai- 
tem vere magni momenti j quod omnìno ex circumfan- 
tìts expendendum mrit . 

Come in decorlò dell’ edenfìoni non parla della 
qualità delle perfone , che invadono o la roba , o 1’ 
onore , è chiaro , che quello che lì è olTervato dall’ 
Autore dal principio deirefame di quella materia fer- 
ve per tutto, e farebbe far ingiutlizia all’Autore, 
fs a dicelTe l’oppofto. 

Permettetemi una rifleflìone fu quelle dottrine 
dell’Omicidio: Gli antichi Padri Ambrogio, ed.A- 
goftino , ed altri pajono non ifcufàre neppure Tocni- 
cidio fatto per confert'ar la vita. Gli Scolàflici an- 
cora Clainci, e veramente degni di elTere chiamati 
Dottori lo fcufano; e quella lèntenza degli Scola- 
flici è certamente comunilfima , e probabiliffima . 
Ma forfè non è contraria a quello , che fcrivono i 
SS. Ambrogio, ed Agoltino, in quanto fe fi pefa 
la maniera di parlare di S. Tommafo , e d’ altri 
Scolatici di prima sfera fi vede , che l’ omicidio è 
cafuale ; come farebbe v. g. Tizio alfalito colla fpa- 
da da Cajo, per ripararli con un ballone , che ha 
/ in mano penla, e li prova di dare una botta falla 

mano di Tizio, per fargli cadere la fpada di mano, 

ma Tizio nel tempo llelTo fi muove , e nello Ica- 

gliare il colpo , cade quello nelle tempie di Tizio , 

« cade morto . Suppongo , come difli , che Cajo af- 
fatto non prevedelfe, nè penfalTe a dar in capo a 
Tizio. In cafo tale pare probabile il dire, che Ca- 
jo non fofle- reo dell’ omicuo ^ Ma i buoni Cafiili 
ci mettono quel ptétvenàft^ il che fuppone la co- 
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gnizione di quello^ che li deve fare. E coitilo hon 
ìb fe lìa il modenmen heiiipàU tuveU ^ come l’ in- 
tendevano gli antichi Scolatici . Sia però coinè il 
voglia quello , è colà certa , thè quella fentenza tut- 
toché ben appoggiata in ragioni^ cd autorità non ^ 
né rivelata dalla fede ^ nè dimoHrata dalla ragione . 

Cib però non oHante i MoraliUi la prendono come 
inconculfamente certa ,e fu di qvella appoggiano tut- 
to il Sillema fanguinario , e vè l’ appoggiano colla 
maniera di penfare tutta pròpria dì loro , cioè con 
tirare confeguehze da conieguenze . Ma fe il princi- ^ 
pio non eccede k àkra del probabile, lecotneguen- 
ze quanto piò deboli faranno? E fe il principio in 
fe folle fallo, fe non de Jur^ fhit/rfie , àlmeno de 
Jitre Dh'mo per quelli che' credono al Vangelo? Vi 
avverto ancora won abofare dell’autorità diS. Tom- 
mafo in ordine atf òccidare per conlèrt^are la ro* 
ha. Il S. Dottore non tratta qiucllo punto , per 
quello- che io fappia,- euprofejjo . blamente nella z.z. 

^ 64. an. 7.- dove cerca ^ fe fia ad alcuno lecito 1’ * 

occidere alcuno difendendo- lèlle^o.r Si noti quel ré, ^ 

e non dice porta nel fed contra ii- tetto dell’ 
Efòdo al 22v recato di fopta , e poi fa quetta mi- 
nore : S ed multo magis tkitum ep defendere trofrietA 
vitam y quarn propeiam domum : ergo etiàmfi alìqùis 
occidat altquem prò def enfiane vitte futt j non erit teus 
homicìdiì. Ma dal tetto dell’ Efodo non lì può in- 
ferire attblutamente lecita k difèfa delk roM colla 
morte del ladro ,* anzi fi può inferire foppotto , per- 
chè fiegue il ^ro tetto : ^od fi orto fole hoc fé- 
cerit , homicidìunr perpetneuit , & rpfe morhetttr . ©ta 
i- nottri Cattili non diltinguono il giorno dalla not- 
te in quetta materia . S; Tommafe argomenta be- 
ne, perchè fe in qualche cafo è lecito T’uccidere pér | 
confervar la Cafa,. molto più iti' qualche cafo a con^ 
ervar k* vita'. Ma argomentano pettìaiainente'qaelli', 

che 
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chff fànrRr dite af %. Tornmafo , che fia lecito- 1.*"»!?. 
eidere per difèfa deiÌ 2 roba aflblotamente j perehé 
da una pareicolwre rnferifcono una uwverfelt ♦ Si 
»orti ancotra', che fi moftra innocente nella kitelli- 
Éenz» dr quello Sole delle Scuole , chi piglia per 
icntenze certe i firppolH dell» Std eontra j & l’iotera 
Argomento ^ a pare li crede argomenti* creduti dal 
Santo elfkaei, e demofirativt * Si ftà eontr» fono 
motivi da dubitare per l’altra parte, e talvolta an- 
cora deboli, nè in quelli là fona il S. Dottore* Ti 
avverto iit fine , che dalla legge dell’ Efodo non fi ' 
pub inferire per alcun capo lecito 1’ uccidere per 
confervare la roba a) Crifiiano . Primo , perchè il' 
i^ro notturno non R fi fe venga a rubbar fblamen" 
ie , o ad uccidere * Secondo*perchè non fi fa , 
fè quella legge fi debba intendere in ordine alle pe- 
ne llabilite agli uccifori dell’ tTomo , o fe parli an- 
cora della Cofeientay E quelle parole: Penufjor mn 
tttt reus fgrtguìnìs . fi polTono beniffimo intendere 
non farà punito colla morte * Terzo perch- Iddio 
Padróne della vita dell’ Uomo , poteva porre quella 
penna all! ladri e notturni, e diurni fe avelie vo- 
luto, e Tucclfore avrebbe operato armato coll’aUnj- 
rità Divina . Quella però è una legge giudiciale , nè 
ha alcun vigore nell’ olfervanza della legge Evange- 
lica* £ tanto balli per l’ultimo lìippoilo , che io 

S nella mente del MALAGRIOA. Se voi de- 
:e Una più valla fieli di quelle dottrine , pi- 
gliate la terza lettera del Covet , ed ivi troverete 
più anioti citati, quali vi prego leggere nell’ origi- 
nale lof tello ^ Nè lo vi cito il Covet, accib filate 
^ra la fùa fede « Se io non chieggo qu elio per me 
da Vói, come lo potrei ragionovolmente domandare 
per altri. Ve lo ,cito', accib abbiate il comodo <Ji 
^oyare citatigli autori, o i luoghi per poterli più 
ncilmettte citare. Per altro aprite ancora qualunque 
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probabilità, e cercate il luogo, dove tratta queta 
materia , che in tutti troverete fpiccare lo fpirito 
della probabilitica gentilez7a, e umanità. 

Intanto, Amico Lettore, alla villa di autorità fì lumn 
nofe, di autori sì rifpettabili prello i probabililli , e che 
certamente non fono gli ultimi nell’idea de’Cafiili, 
dovete inferire , che non li fa affronto alla Santità 
del Malagrida con fupporre in elfo una Sentenza fo> 
flenuta da Dottori e gravi, e pii a giudizio de’mC'- 
dcfimi Gefuiti , Forfè che può pregiudicare più una 
fentenza apprefa dalia lettura delli libri de’ CalilH 
alla Santità di chi l’ impara , di quello pregiudichi 
nna fentenza infegnata pubblicamente colle Stampe 
alia Santità del fuo Autore? Può dunque effer 
gualmente tenuto per Santo il Malagrida da’ f^oi 
devoti colla fuppofizions , che teneffe quella Sentèn- 
za , anzi di più di quello , che pollanu elfere gli 
Scrittori, che l’anno difefa . Se non pregiudica al 
buon concetto degli autori , molto meno dee pregiu- 
dicare alla buona Hima di chi la fiegue . 

Quelle cinque fappoliziom erano nella mente del 
Malagrida ancora prima dell’ attentato ; e gli affèz- 
zionati alla Compagnia non ifeemarono il credito a 
quello Gefuita a cagione di limili prevenzioni , ed 
opinioni. In ordine poi aili primi tre fuppofti , vi 
ricordo che non voglio entrare in controverGa fopra 
la quantità di detti beni ; cioè non voglio cercare , 
fe veramente fìano così ricchi i Gefuiti , come al- 
cuni penfano . All’intento non è necelTaria quella 
flefa di ricchezze, nè, fs vi Ga , pregiudica punto;, 
onde come impertinente all’ argomento , io da que- 
Ao alTolutamente prefeindo . Solo ricordo a quaU 
'chuno , che vuol far comparire i Gefuiri poveri , 
che la circoGanza della povertà farebbe affai favore- 
vole al mio affunto ; ma pure perchè è dubbiofa pref' 
fo alcuni , e non è neceffaria , con avvertenza romi- 
G » £ poi , a dirla come la fento , credo , che Gano 

più 
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pili qoeHi f che fcufano il Malagrida , di qoelli , che 
credano poveri i Gefuiti . E Te io fuppongo pochiA 
fimi effere i primi, credo, che appena due , o tre- 
vi poffmo efifere de’ fecondi . Intanto quando fcorre- 
rete la conferenza tra il Padre Gabriele Malagrida , 
e Madama D. Eleonora di Tavora non perdete di 
villa quelle fuppolìzioni , fe volete che Malagrida 
non cornparilca un Ipocrita il più empio , e mali- 
«iofo, che dir fi pofifa, per il Sagrilego abnfb delle 
malfime più Sante , che verrebbe a fare avvedutar, 
mente , quando in elfo non foffero qnelle antece- 
denti perfuafioni, in virtù delle quali il Malagrida 
comparir vi deve nn infelice Probabililla tradito dal- 
ia fua probabililHca Scuola . 

Confeflb ancora di buona voglia , che tutta 1* or- 
ditura, e telfitura del difcorfo è in i'e fteffa empia, 
e fcellerata ; ma relativamente al foggetto che s’in- 
troduce a parlare non ha maggior perverfità di quel- 
lo che abbia l’ applicazione di quelli medefimi prin- 
cipi. Non eflendo alla fine altro che un frutto ve- 
lenofo, ma proprio di quella radice. Se la radice c’ 
era , che maraviglia , che fia poi nato il frutto da 
quella? Non voglio poi in conto veruno giudicare, 
le quelle cinque fuppofixioni foffero tanto incolpabi- 
li , ed innocenti alla prefenza di Dio , quanto erano 
tenute per vere dal Malagrida. Il gran giorno , ia 
cui la verità abbatterà totalmente -la falfità fiico- 
nofcerà da ognuno la verità. Sul timore dunque di 
non giudicare avanti il tempo , (limo mio dovere T 
ommettere l’efame di quefto punto. Bensì tutto pal- 
pitante al rifleffo, che la Verità è quella, che deve 
giudicarci , mi proteflo ; che io abborrifco pienamcHte 
Pultimafuppofizione , ed affolutamente tengo ,che non 
poffa mai efifer lecito l’uccidere a confervare la roba, fia 
neceffaria quanto fi voglia. In quanto al primo, fe- 
condo , c terzo finceramcnte defidero , che fia corri* 

la 
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la penfàtio i Germti • Ma io noli fo fbfnaanm giucli- 
zìoy non avendo potuto avere le neceffarie informa- 
zioni, e notizie. Nè io voglio efpormi al pericolo 
di errare , anzi rtimo Ine^lio fofpendcre' il giudizio, 
che daré 1* affenfo ove , ne la ragione , nè l’ autori- 
tà , ne >’ efperienza mi cdliringe * Rigoardo poi al 
quarto^ rion credo, che forte mal fondato il timo- 
re: Rerchè levato il mètodo tenuto dà’ Gefuiti in 
cooffcrvàte y ed accrefceiè i loro beni , che dal Vifi- 
tatore chiamavafi negocia^ione , e rtiercatura , 
porto in pòrteflb il Re di Portogallo delli Paefi del 
Pàfagdal &c; , farebbe éerfanfiente .mancato molto . 
e di fondi ^ e di rehdiie alla Compagnia , come e 
chiaro . Quefto era quello , di cui credevo mio dovere d’ 
avvertirvi j o ftimatiflimo Lettore, e bramerei, che 
ponderatamente tnttd efamitiarte j particolarmente fo 
avete mia tenerezza fpeciale per la Compagnia. Per 
vortro bène io ho intraprefo querta fatica , ma a voi 
tocca il fèrvirvene. Forfoj che vi offèndete di que- 
fto mio parlare? Ditemi : Vi credete 'voi forfè di 
non potere neppure errare nel giudizio, che forma- 
to avete di querti Padri ì Ndn liète voi forfè un 
Uomo foggetto ad errare , come per voi lò fonò co- 
loro , che riprendono la Compagnia ì Io non ho G 
mal concetto di vói per credervi infleflìbile nè’ vo- 
ftfi gindizj, perché nate perfiiafo di non aver po- 
tuto èrrare nel formarli . Ma s’ è poffibilé , che ab- 
biate errato ; voi colla voftra faviezza ben com- 
prendete, che neceffaria colà è l’elàmidare le colè 
in contraditiorló per dare giufta la fehtenza . Dite- 
mi? non avete vói gufto, cne i prete!» voftri con- 
trari elàminino , e pelino bene tutto quello che di- 
cano de’ Gefuiti, che leggano quanto ih lort» favo- 
re, e difefa fi fcHve? Ma fe e così, fate voi quel- 
lo che defiderate , che gli altri facciano . Ed oh pia- 
celTe allà milèricordia di Dio , che tanta premura 

avef- 
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iveffèrò éi lèggere lé éòfei ché fi cfièòriò dfc’defiilr 
tf j ég mo médefimi,- éd ì ìbtò Àderéhti, quanti 
.f PPP'°'f t tontrifj léggeré tìtiaftto fuds- 
X dè’fnedefìrrti GélSiti ì là rie ib 

■Icatìi ; chè‘ haiiriò pià p’rérfiUfa di iéggèré qùefti 
Apdogétitl de’ Gémiti, che le alcètìfè’ dé’còntfafrj ; Di^ 
feté; lo fanno tori animo di tfdvdrvi il pelò' fieli* 
1 °*'^°...’ .^ol di^fìV Sd ncrii iapeté (ii di più 
l^ggciè incoia ^ò1 gli fcritti,’ di fcui pàrlò, pèf qoe- 
ito motivò,' noti lodévole cèrtamenffi,' fida pure mI- 
voii^ profittévole pei accidéhté*« 

, mi riVolgJi à' patlaf tetò , « 

ìf * qùale io’ fuppofigo’ illdfnlni- 
to aalla gt'aiiftì di Gesìr Griffo,- à èoriofceré Id.^efli 
• fentire il fitto corffigliò nòti fi avafi- 

zare a leggere quella’ cotìCeééidi: Per fé é' Inùfilei 
OTnqne non Id dèVr leggérè.' Pià tóffò in vécé di 

què'ftò ferfipb tftifffiénte ift 
èfan^aré te mecfelimó’, e vedéfè', fè faf qUarifo può! 

P^’’ nifieÀaré a’fnàlf* 
^ ànaléfi'é fimòré ritofidd^ 

qualche fifpetto daiPópéraVé efRcàcéménte fecori!- 
db il fuo pofto; fè fiori’ altro’ fa' delle ferVotóft cotf- 
nnae orazioni in Benefizio dé’fibffVì fratelli irifélice- 
ftenté ingannati E faf da che? Dii non éón'dcere 
li «bolezza penale della' noffra riatùfa.’ 

» pi pi' qùalche motiVo ti clerieffi beri faéfo* 3 
leggerla, ti ritordo', che nòfi' lòfio io che prlo‘,‘ <i 
élpc^go 1 miei ffentilnentì , ma fnlrtKla'co a' pàHafè 

rl'S® n - X md ifeó' Figliuòlo delli 

^hiefr Romana, ih' Cui peri mìfènéqrliià di ehi »ii- 
t«/w vuk Ibrió nato, vivo, e fpero tfioriré. 
come fono onnmaitìenfe rifoluto’. E tì aflitàVò, che 

nf di txfiò, »a Sì àfiiarez- 
^ conténziorié; 

e invidia, nè à dfnf maligna pfliòrifi' cfimfo que- 
lli 



I 




1 « 

Ai infelici Padri. Anzi t’ aOIkuio , che gli amo , • 
compatifeo tanto più vivamente y qoaoto più mi pa* 
re di conofeere i’infelicirà della loro coi^ixione . il 
•he Se vedeflì nno fare una mortale pericolofa ca- 
duta y Aare in nna dolorofa inlèrmità dei corpo, lo 
compatirei teneramente , procurerei aiutarlo a ri- 
fergere , ed a guarire .* e non dovrò avere i mede- 
fimi fentimenti per le infermità dello fpirito ? O- 
dio, abomino, e detefto le profana7Ìoni , le delòla- 
lioni , le abominazioni introdotte , o almeno fomen- 
tate da loro nel Santuario deirEvangelica Dottrina ; 
fra nel tempo ifteflb rifpetto queii’indelebil carattere , 
che il Sangue di Gesù Grido ha imprelTo nelle lo- 
ro anime nel Santo Battemmo , con tutto quello , 
che hanno da Dio, e come Creatore ( fotto qual 
nome più frequentemente lì nomina nelle Regole 
delia Compagnia ) , e come Redentore , e prego il 
Redentore di tutto il genere Umano , di tutti gli 
Uomini ad avere pietà di tant’ anime ricomprate 
con il fuo Sangue . O buon Gesù fate conofeere lo- . 
m TeAìcacia trìonfatrice di* quella Grazia , che vo- 
gliono difgraziatamente negare . Si mio Gesù , la 
volita potenza fa fuperare tutti gii oliacoli, fa farli 
liberamente amare da tutti i cuori. 

Erami poco meno che sfuggito di mente l’avver- 
tirvi , che in udendo parlare il Padre Malagrida in- 
cidentemente della Grazia di Dio , non vogliate cre- 
dere, che io mi fia feordato, che parlava un fegua- 
ce del Molina. No,: mi dava in mente; ridettevo 
però come quegli parlava con perfuafione d’ Afceti- 
co, non con dottrine da Teologo; e così fe non 
parla come il Molina nella ftta Concordia , parla co- 
me il Rodriguez nella fua Perfezione . Ti fovven- 
ga parimente , che s’ introduce a parlare un Proba- 
bilida ad una Dama affidata pienamente alla fua 
condotta; « così non volere pretendere una manie- 
ra 
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ri di peniàre pi^ ragionevole di quella , che con- 
venga al ProhabillAico fiflema. Armati dunque (fi 
Santa pazienza in fentire (jwefto Direttore ingann»- 
tore ingannato , e vedi con dispiacere ed efecrazione 
la Marche fa bevere il pernicioio veleno viti tazza d' 
oro . Umiliati , e trema nelli giudizi di Dio , e ri- 
cordati che : non ejì malum quoà. fecit homo , qued 
alter homo facete non pojfit j jì manus Dei illum gUf 
berr.are defijìat , 

Ti ricordo' finalmente non voler credere quella 
conferenza fia fiata fatta per metter* in vifia deri- 
devole l’oprar della Malagriday Era troppo empio, 
e fiigrilego per fervire ad argomento da rider*. 
Onde ho fuggito ogni Icher/o, o m nreggiamento, 
e quanto eccitar potefie le rifa ; Anzi ho procurato 
tàr parlare , e la Penitente , e il Direttore colla 
maggior ferieià , che mi fia fiata polfibile . Così i 
fentimenti, che pretendo rifcuotere dal mio Lettore 
tòno di efecrazione , abominazione , ed odio dell* 
enorme fcelleraggine ; ed infieme di cerr.pa filone cri- 
fiiana per le perfotie. Avveri perù, che dico compa- 
timento Crìfiiano, e con umano ; il che altro noni 
vnol dire , che un vivo accefo defiderio , che i col- 
pevoli finceramente fi pentano , e diano volentieri 
quella foddisfazioae , che la Ciufiizia dell’ Onnipo- 
tente milèricordioib Signore richiede . 
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CONFERENZA 

SPIRITUALE 

f k A 11 M.R.P, 

GABRIELE MALAtìRIDA, 

E MADAMA LA MARCHESA 

a ELEONORA DE TAVÒRA* 

Pi3re, '1^ Adàmily lè opzióni, ché a Vói, 

pjx ed a itfiOiti altri da più gioN 

f M ni ho fa'ttò fai’è pet òttònet^ 

Sf ^ ^ Virtù dà Dio pet 

JEL **** gràhde aflfkre, che da {joaU 
chè létnpò vado 'meditàndò a fuà tnàggioV 'glorìà^ 
éd ótilità Spirituale de’ noftrt f>roflìitri , è Hata fcfaa*- 
dità dal pietofiitimó Gesù , eh’ efaudifcè le pfeglwi^ 
de’ triholàtì ^ èd àlflitti . lò ho contraflegni ucuif 
della Volontà dèi Signbrè . E Voi , cohviene , che vi 
confortiate, e vi Hvèftiatè di Vobùftfelza , tcoraggid 
alla grande im prelà . 

Madama. Da che io mifera , ed infelice mi fono 
polla tutta nelle voUre mani, affidata alla volita di- 
rezione riconofeo la voce di Gesù Crifto in quanto 
voi mi dite . Il Sknore non avendo riguardo a* miei 
demeriti, ma mollo dall’ infinità della Sua mifericor- 
dia , mi ha chiamata a quelli lànci elèrcizj , e mi 
ha illuminata a conofeere la mia miferia , c vanità ; 
onde caldamente vi prego affiUermi ne’miei bifogni, 
ed hilègnarmi la Urada , per cui debba camminare 

per 
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per impiegarmi tutta aita rnàg^lor giórra ài feìo, èà 
alla utilità del mio profTurio . Oh fe potèlìì io qua* 
Ilo irifefice avanzo di mia Vita impiégarlò unicamen- 
te in fervi’zio di quel Dio , a chi ‘fonò tanto debi- 
trice ! Dite dunque , cofa fó dèbta fare a iùa glòria , 
e pregate il Signore , che ini dia la forza pè'r elè- 
guirlò. E elle polfo mài fare per quèllo, che ’taìntò 
ha patito, è Teffertò e dà mè, e pè'r mè.^ 

Padre. ì^rimieramèhtè fa duopo ^ che voi' vi ri- 
conciliate di cùorè còn D. Giu'feppè Màfcafeghas > è 
dépòniatè ògh’àmarèzzà , che pòtèfle òflere rimàdà 
nel voftró cuore a cagiòhè dègli antichi diffàpori.So 
che voi ‘già àd effò 'pèrdo'fiafte ; e vi fico'rderetè, 
che altra volta defto mi à^ete , cóme Voi de^ne- 
vate per amor di Cesò Crifto ogni gelofia , contrà- 
genio, mal’ ànimo , chè àvèvàté avuto per il paf- 
fato cofi effo lui ; è che avrèfle feco ’iifato tutti i 
contràfTegnì comuni dellà 'Carità/Crifliàhà . Ma què- 
Ao óra è pòco : Iddio vuole colè maggiori da voi. 
Vuole, chè dèpollo non folàmente l’^io , è in'tro- 
dótta nel cùorè una fcintilla d’amorè , vùòle dico^ 
chè vói lo amiate 'tenerànientè come Fratèllo in 
Gesh 'Grido , e (èco luì unita vi defidcrà àU’ efccu- 
’/ione dell^ eròica intraprefà . Egli Sig. Màfcàre'ghàs 
quedò àrdentémente defidera : è vi aflicù'ro fulla mia 
parola ) chè hncefamente vi ama , e hon altro più 
brama , che una reciproca corrifpondenza tutta Cri- 
diana, è fanta per la giuria di Dio. So, chèla par- 
te inferiore Vi fèntirà ancora Qualche ripugnanza; 
tutta Volta r onor di Dio lo richiede , e tutto con- 
viene ad eTTò fagrifìcaré. Non darede voi , fé foffe 
d’vòpo là vita pè'r la Confeltìone della Fede Catto- 
lica komàha ^ Come dunque negherete di dare la vo- 
dra amicizia , è corrifpondenza al Sig. Duca per 
benefìzio aheor della Chiefa? 

Mad, O mio buòn caro Padre , non accade , che 
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vi affaticliiàte più per qaefto m&tivo . Già fon varj 
giorni , che voi vi prendete la pena di perfuadermi 
a quella riconciliazione, a quella unione; edappun-« 
to quella mattina , avendo nel temw della medita-* 
zìone fatto feria riflelTiohe alle voltre infinuazioni , 
prediche, ed efortaziooi, nfii fono cominciata a ver-* 
gognare della mia durezza in obbedire al Signóre; 
ma nel ricordarmi voi la Paflìone del mio buon 
Gesù , mi fono fentita cambiato il cuore . Sì , il 
Sig. Duca iàrà da me trattato , ed amato , come 
foife mio fratello. Ma qual è mai quella grande e- 
roica intraprelà ? Io fono una povera Donna , e per-* 
ciò poco abile ad azioni llrepitofe. Ah fc il defide-* 
rio ballaire , alTicuratevi , che a tutto farei pronta « 
Ma... 

Padre. Che ma... Madama, che ma,^..*. Alla 
gloria di Dio, e piccoli, e grandi, e Donne, e Vo- 
mini. Fanciulli, Verginelle , Vecchi ancora cadenti 
fono tutti ugualmente buoni , perchè Iddio è quel- 
lo , che a tutti jl^^ira il coraggio , fomminillra le 
forze. In 'mano di quello Divin Sanfone urta ma-> 
fcella <T Afino sbaraglia un Elercito di Filillei . Le 
Giuditte, leDebbore erano Femmine di felTo debole 
come voi . Sgombrate quelli timori , che nafeono fo- 
lamente dalla fuperbia , 'e da certa occulta liima di 
noi medefimi , e delle nofire forze . Intanto in quello 
vollro cambiamento totale del cuore ficonofeete la 
mano deli’ Onnipotente Altilfimo Dio. È rifolvetc- 
vi di cooperare' fecondo quello , che voi potrete allo 
zelo del Sig. Duca . Se non folTe , che il Signore a- 
velTe eletta ancora voi ad aver la piurte del merito 
in sì bell’ opera ; notì avrebbe mutato il vollro fpi-* 
rito, il vollro cuore in un altro. Prima di comuni-» 
carvi rafifare fa d’vopo, che voi mi promettiate utf 
lègreto inviolabile ; Il Sig. Duca lo vuole , e come 
non c irragionevole la domanda , così mi fono im- 
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pegnato feco lui di non farvi penetrar niente fenza 
iqueda promefla . Io che fo il bel cuore della mia 
Eleonora, non averei ricercato quello elpreffamente 
per timore di non offendervi ; nè egli fe fapeffe o- 
ja r amore , che ad cffo portate , lo richiederebbe ; 
€011 tutto ciò per non mancare alla fedeltà , che fì 
deve all’ amico , io fono cofVretto a fidiiedere quella 
promelfa da voi. 

Mtd. Padre mio flimatiirnno , vi giuro in parola 
di Dama onorata , che manterrò quella fegretezza 
maggiore , che il Sig. Duca polTa da me deliderare . 
E quello fia U primo fegno d’ amore fincero , e Cri- 
iliano^ che ad elio porto. £’ vero , che fon Donna, 
ma fono ancora Dama , e Dama Portoghefe , e mi 
picco di non mancare alla parola data. 

Pédre-, Sia lode al nollro jnetofo Dio . Nella vo- 
mirà doci^tà io fempre più ravvilb i manifelli indizj 
del divino volere -, e riconofco’ che il Signore prepa- 
ia il volito cuore per fervirlène molto m fua glo- 
ria. Che onore , Madama , che bella forte , elTcre 
illrumento dell’Onnipotente alla propagazione delia 
fua gloria ! Udite dunque , Figlia mia dilettilTima in 
Gesù CriAo, udite attenta 'quello , che vuole Iddio 
da voi , e fcordatevi di tutti i fentimenti della car- 
ne , e del fangue . Il noflro divino Capitano Cesò 
Grillo vi ha fcelto alla difefa , e protezione della 
Sua Compagnia ; e come ha ifpirato il fno zelo al 
Sig. Duca per queAo eifetto , così vuole onorar voi 
ancora per farvi entrare a parte di si bel difegno. 
Onde voi dovete rifolvervi di operare con eflb lui 
quanto dal canto voAro fì crederà opportuno , e con- 
venevole a metterli in efecuzione . 

Mad. Caro Padre, quello è uno de’ mici più vi- 
vi delìder) , che io nutrifca nel cuore , e riconofco 
elfer queÀa una precifa mia obbligazione . Dacché la 
mHèricordia , e Grazia di Dio mi ha fatto conofcere 
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guanto bene io ho ricavato dalle voftre lànte iilru- 
2Ìoni , ho meglio per eiperienza conofciuto il gran 
bene , che voi , o Padre , e li voftri venerati Com- 
pagni fate all’ anime ^ ed ho concepita una venerazio- 
ne , e filma sì profonda per quello fàtito lilituto, 
che noti faprci pienamente fpiégarvela . Vi dirò fb- 
jamente con quella ingenuità , che fì conviene ai 
mio carattere, anzi con quella libertà j ton.coi una 
Figlia parla con il fuo Padre j che la flitrio affai 

} )iù d’ ogn’ altra Religione , e reputo [ * ] datino deir 
a Chì^a medefm4 il danno della Compagnia di 
Gesà . 

Pad. La mìa buona Eleonora ^ la mia diletta Fi- 
glia, quanto è grata .'quanto riconofeente de^benefìzj! 
O cuore veramente Crifliano! 

Modi £ di queflo mio giudizio , eccovene la ra- 
gione, acciò non crediate , che io parli per lufìnga- 
re , o adulare , che Dio me’ ne (campi i 
Pad. Via Madama , mi offendete col penfàre , che 
io fìa capace di formare fì fvantaggioib fofpetto dei 
vofìro bel cuore . Troppo liete a me nota per po- 
tere io avere idee sì milerabili intoruo a voi. 

Mad. Mi piace però di rendervi la ragione , noà 
che io tema tal fìnifl^o giudizio di me , ma perché 
non voglio , nè devo celare alcuna cola al mio Di- 
rettore. 

Pad. A quello fine con piacere la Tento , e dite 
il tutto con libertà ^ Non bifogna celare , o mafehe'^ 
rare cofa alcuna a chi fì é fcelto per guida . Vera- 
mente voi avete fatto una (celta peflima ; Ma la 
volita pietà, (àprà ottenermi quei lumi dai Signore ^ 
che fono necelfarj alla vollra Spirituale direzione^ 
e, fupplire a quei talenti , e virtù , che in me non 
fono* Dite fu dunque 

Mad. 
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Mad. Tra lè molte verità , che in quefti àvveri- 
ìturati giorni l>er T anima mia col voftro meizo io 
ho cotìofciuto , la fondamentale è (lata il dorer cer- 
care la maggior gloria di Dio nell’ oprare il bene 
in vantaggio de’ noftri próffimi. Dal che h’è deri- 
vato in me nnà grande affezione alla Compagnia, 
come ad àn iftrumèntò il pià abile , ó 11 più abili- 
tato ,‘da Dio a gipvare il prelTimo a fuo onore . Per 
«quanto io abbia fatto riflelTione agli altri Regolari 
Iftituti , non ne ho potuto oflervare uno tanto impe- 
gnato , e tanto applicato allo /pirituale profitto deli’ a- 
nime, come quella SantifTima Compagnia di Gesù ; Per- 
locchè non ollante un profondo offequio , che io a tutti 
ì dlvérfi Iftituti fìnceramentc profeflb , ho un amo- 
re^ e ftitha di preferenza alla Compagnia , ed una 
particolare premura di proteggerla , ed aiutarla, per 
quanto la debolezza delle mie forze mi permetterà . 
In quanto che in tal modo operando mi pare d’ef- 
fsre ammeffa a partecipare del merito di tutti que- 
fti S. Padri ; ed fnfieme operare molto in beneficio 
dell* anime a gloria di Gesù Grillo. ‘ 

Fad. Madama j non perchè io fia membro inde- 
gno di quello nobil Corpo ^ e riconofta chiaramente , 
che noti corrifpondo, come dovrei, all’altezza della 
Vocazione , tuttavolta non poftb negare , che non o- 
flaate Ja mia inabilità, e mancanza di fervore , gli 
altri Padri non operino moltiftìmo a gloria di Dio. 
£d io fpèro nella mifèricordia del Signore di confè- 
guire pietà non per li miei mèriti, ma per la grazia 
di Gesù Grillo , che confido ottenere mediante l’ in- 
rercelTione de* miei buoni Cotifratelli , £ fovente a 
calde lagrime foglio compiangere la cecità di molti , 
ancora Religiofi dotft , i quali vedendo colli propt; 
occhi i nbftri Religiofi impiegati, fino dalli primi 
anni delia Religione a tutto il decotfo della lor vita , 
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quanda ne^pubblic^ ridotti apr^dicarel!a parokdiDio ;; 
quando ne’ Tempi ad irtruire gl’ ignoranti nell’ obbl?^ 
go del CriOiano y Ora ne’ Collegi efércitare una pa- 
zienza non iotefa fe non. da chi la prova , e nell’ 
infegnare la Pietà > e le belle arti , e nel regolare 
la Gioventù ne’ Seminari ; ora afTifkre indeiefli all’ 
aiuto de’ peccatori ne’ Confeflìonali ora, imperterriti 
fottoporfi a difaftrofi viaggi per luoghi alpellri , e 
fcolcefi a cagione delle Sante MiflTioniy Eppure non 
fono contenti ancora de’Gefuiti , e trovano che ri- 
prendete in eflì .. Ah poverini/ Iddio gl’ illumini^ 
Eppure eglino medefimi ci veggono caritatevoli negli: 
Ol^dali aindexe a gl’ infermi, foljeciti ardere in- 
(lancabilmente a’ moribondi. , confolare gli afflitti . 

X.e vedove, gli orfani ritrovano in noi il. loro- (òde- 
gno . Le vergini la difefa della loro onedà. In una ' 

f >arola, la Compagnia tutta in ogni tempo,, in ogntj 
uogo ,. a così dire ,. Tempre fatica in benefizio de’ bi- 
fognofì ,. e nondimeno fi avventano contro di noi | 
'come fodìmo la più fcellerata canaglia dell’Univerlb^ ! 
La povertà nel vedire , la gravità nel converfare,, 
la femplicità nelle fabbriche u vede da tutti e la 
frugalità, e parfimonia. nel vitto ,. eh’ a mqlti può> 
e/Tere ignota ,. in fe medefima la potrebbono cono- 
feere dal. non vederfi tra noi tante pompofe collot- 
tole, come altrove s’olTervano. E pure fi. mormora 
delle nodre ricchezze . E non veggono ,, che lo zelo- 
per la Cala di Dio confuma e noi., e le nodre en- 
trate? Veggono la Maedà de’ Sacri Temp>, ,. la fon- 
tuofità. degli ornamenti ( tutto poco alla Maedà del 
gran Dio che da noi s’ adora ) il decoro delle fiacre 
funzioni .. £ d là mormorare ?. Sanno quanto noi 
fi vifitino gli Ofipedali, quanti a|uti diano a’ poveri ma- 
lati, quante famiglie fiolleva la Compagnia: £ pure 
damo rìprefi. come eccedìvamente ricchi . ( Dica ' 
tuttp. quedo , perchè non è colà appartenente al par- 
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miftria! . 

Mad. ti’ irtypérfcWtàbll'é Sapiènza di Dio così trat- 
ta quelli , che vuol render conformi all’ immagitie del 
Juo Figlio-, Non farebbe la Compagnia di Gesb , fè 
tion ricevèflfe bene per male , eotìle fecero gli Uomi- 
ni a Gesìi. • 

. Pid. Quanto ci anima , è ci conforta quello ri- 
fleifo , o Madama ! Sicóramfente è qùeftó utl onore 
troppo Angolare •, che ci fa il nOftro Redentore; 
Quanto fece Egli per gli nomini / Quanto patì E- 
gH dagli uomini? Ah mìo buon Gesù, è un nulla 
quello, che Ibffriamo ftoi E’ vergogna Madama il 
fare un Amile paragone; Piace così à Gesù; così fi 
tàccia; Voi ancora però-, o Madama, le volete par- 
tecipare di tanto bene , dovrete eiìtfaré àncora à par- 
te di tutto quello 1 . , 

Mad. Non lì può piacere à Dio ed ài Moit- 
do .• vivere collo fpìrito ^ t noti mortificàré li 
carne i 

Pad. Ritìgraziàle intàntò 'il bùort Gesù j che. Vi 
pirelènta una bella occafione di fegnalare co’ fatti la 
vollra divozione alla Compagnia ^ iti maggior gloria 
di Dio j e profitto dell’ Ànime . Vi avverto perb 
fin da principio a premunirvi contro 10 ftirito di 
fuperbia, e vana compiacenza di vói ihedeuma. Se 
voi 'farete così felice che abbiate là pregevole 
defiderabil lòrté di concorrere alla di lei còhfervazio^ 
ne 5 Anzi per djfvi qualche cofà di più , fe concor- 
rerete a mantenére la purità della Religione in que- 
lli Regni ,• ed alla propagazione del Vangelo nelle' 
più rimote parti dell’ Urtlverfo, non dovrete alctivete 
a voi punto di sì gran bene , ma grata dovrete' at- 
tribuirlo al Padre de’ lami^ dal qiiàle diicénde ogn!‘ 
bene^ 
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Mad, £ chi fònonif mrelice, che poflà alcuna coA 
&re a gloria del mio Gesù? 

Pad. Saper voi dovete , come fi tenta con tutta 
la forza di ridurre la Compagnia in uno (lato , in 
cui non pofla fare mìi nulla di tanto bene ^ che 
quella fa a gloria di uio, ed utilità de'p>colfimi» 

Mad. £ chi è mai quello indegno ^ làgrilego , Icel- 
lerato y che tanto ardiice ? 

Pad. Eleonora , che maniera di parlare, è cotella. 
mai ? Quelle Ibno elpreflloni dello Idegno , e non 
•dello zelo. Io non voglio in voi vedere quelli tur-^ 
bamenti , ed agitazioni , e trafporti di collera , e di 
hirore. 11 Signore abita nella pace , fi fa fentìre da 
Elia in un'auretta foave, e non nell' impetuofo fof-<. 
fio de’ venti . Le palTioni debbonD tenere a freno ^ 
acciocché mifchianaoG nelle nollre operazioni, onoa 
ci facciano perdere il merito delle buone opere , o 
almeno non lo Iminuilcano , Noi dobbiamo penfaie' 
al rimedio , e non dobbiamo offendere Dio . Quando 
però lì dellano certe palTioni violenti , ed impetuo- 
le , fa di mellieri , che noi riduciamo in calma U 
iroAro cuore , e non ci facciamo trafportare mai di 
là dai termini , che la legge del Signore- ci preferi- 
ye , e la retta ragione c’io(égna\ Se voi dunque 
avrete rilòluta la volontà di non farvi Urafcinane 
dallo Ipìrito di fdegno , odio , rancore , v(»idetta\ q 
Ibmiglievoli difordinati affetti , io parlerò ; Altrir 
menti non voglio pregiudicare alla nettezza della vo- 
Ura colcienza, dandovi occafione , che lì rifveglina 
difordinati movimenti nel vollro cuore , con pericolo, 
disfarvi trafportare da’medefimi . Che gioverebbe l’ 
elTervi sì divotamente applicata a quello lànto riti- 
ramento. qualora, in quelli medefimi giorni avelie 
da of&naere Dio.? La fua milèricordia ve ne Icam- 
pi:. O tenete a freno quelli fcompolli moti dell’ sh 
nimo, o mi forzerete a tacere, 

■ * Mad, 
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Mad. Spère r, thè la graiia di Diò mi farà repri- 
mere ogni pafllone . Veramente cohofco il mio màti- 
ctmento, e ne domando perdono al] mio caro bene 
Gesù . Potete dunque dire quello", che vi degnate 
comunicarmi . 

Pad. Vi é nota la Deputazione , che ad ilìanza 
del nodro Fedeliflìmo Sovrano ha fatto la S. Sede 
dall’ EminentilTimo di Saldanha in Vifitatore di Noi, 
e Riformatore ( Dio buono / Si avrà da fentire , 
che la nodra Compagnia abbifogni di Riforma? ) 

Mad. L’ho intefb, e Dio fa con quale di fpiacere ! 
Quello perb non capilco, che polfa recar male alla 
€k)mpagnia. Al piu al più qualche poco di difcapito 
ne potrà venire nellq llima de’ malevoli j ma per po- 
co tempo , poiché .... 

Pad. Ah Madama, -lì vede bene, che non pene- 
trate il fondo delle cofe . Sapete voi qual è il fine 
di quella Riforma, e vifita? Vilìtaie i hoUri beni , 
riformare le nollre pfetefe ricchezze , lo fpogliare la 
Compagnia di quelle' facoltà , é follanze, che ora ià 
(èrvizio dellr fedeli , ed a gloria di Dio fedelmente 
amminiUra, c levare ad elfa il me’zzo , ed il com- 
modo tT averne in àpprelTo ; e così verrà ofcurato 
lo fplendore delle-Chiefe, tolta' à’bifogóofi l’ elemo- 
sina, impedita la predicazione del Vangelo a gl’ In- 
fedeli, che fono quelli tre grandi Canali , che dan- 
no sfogo a tutte le nollre ricchezze , e farebbono 
capaci d’alForbirne mille volte altrettante. 

Mad. E come quello può elfer mai ? 

Pad. Voi fiete beniflìmo informata di quanto di^- 
totio i nollri avverfarj intorno alle llerminaté dóvi- 
,tie, che noi accumuliamo, di quante ne provengo- 
no a noi' dal Paraguai, Ùraguai, e Ma'ragnone'. Sa- 
pete , che oltre il calunniarci di avere eforbi tanti 
ricchezze , tacciatvo da Negoziazione tutta la noUra 
condótta' nel confertare, ed accfelcere i bèni' Eccle-’' 
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fialHci , e quelli, che fono induftrie di un buon 
dre di famiglia a regolar bene, le rendite della fua 
cafa , fono, a loro' detto, una veriffima mercatura w 
Quanto ancora qui in Portogallo quarto negozio' de* 
Gefoiti s*efaggera? , 

Mad. Lo so benirtìmo ; ed alcune volte fono rta- 
fia cortretta a rintuzzare la maldicenza di qualche 
Dama, che sì fattamente parlava , ed ho conofciu- 
to in tal occafione , che non v’ era fperanza di rir j 
moverla da tal parere ; e tante e tante colè mi di- 
ceva, che fe non era là viva perfuafione, che iGe- | 
fuiti non fiano' capaci di tanta Icelleraggine , quanto 
è il pubblico mercanteggiare in perfone confagrate a 
Dio col voto di povertà, mi farei lafciata perfua- 
dere ancora io di quello. Ma •come? Negoziare i 
Gefuiti? E per qual fine ? Poi fe forte peccato , 
non fi commetterebbe da effi sì pubblicamente. 

Fad. Grazie a Dio illuminatore della voltra men- ‘ 
te. Quantunque fia veriffimo quello , che voi pen^- 
fàte intorno a querta materia , nè fi porta in noi 
tiprendere una uragrande ricchezza , perchè non v’ à 
neppur baftevole al? alte idee della Compagnia, non 
che foprabbondante'; nè fi pofla qualificar noi per 
mercatanti , che i foli prodotti de’nortri beni efitia- 
mo; quantunque, dico, vada così la colà, tuttavol- 
ta in confeguenza di quefie felfe falfirtlme prefup- 
pofizioni; fi è dpmandato, ed ottenuto (Dio sa co- 
me ) quefto Vifitatore , e Riformatore • Egli per- 
tanto prevenuto dall’ anticipata perfuafione e delle 
noftre ricchezze', e del nóftro traffico vietato a’ Chie- 
rici onninamente dovrà incorporarle al R,egio Fi^ 
fco , togliendole non già a me , o a* miei Canfratet- 
li , che nulla di proprio abbiamo , ma alfa Cornpaù , 

gnia 
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C') L'argomento di Madama è u/uah prejfo $ da- 
voti. 
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gaia {(Uffa, o ùi yogtiamo «dirla glulta « alla Chi«K 
e alli fedeli. • ' , ; 

. Mad^ Il Sig^ .Cardinal Vili tatare è un EcclenailH 
co, il qual Ha’. ora, è Aato in concetto di giallo, 
faviof moderato/ (icchè mi parè ^ che fi potrebbe 
facilmente ad elfo perruadere la, verità ; ed egli poi 
faprebbe difìngannare la Corte ^ fe mai avelie per 
fìniUre informazioni fuppoHo un fatto , die non è 
verO) almeno nell’ elTenziali Tue circoHanze. 

- Pad. Figlia mia , quello farebbe Oato T unico no^ 
flro defìderio, cioè di poter entrare nell’ efame , sVera 
negoziazione, o no la maniera otlde |a Compagnia 
conferva le fue rendite ^ e facoltà . Sulla mia paro* 
la però alTicuratevi , che Taffare^non illa in fìtuazio 
ile tale di potere con teologica rigorofo efame elTe- 
re giudicato . La falfità ha cominciato a trionfar del-. j 

la Compagnia fin da quando ne fu cacciato il Con- | 

felTore, e non fu -ad effo un altro Fadre ddla Com- j 

pagnia furrogato . « Faffo pafTo fi é la calunnia fatto 1 

tanto largo ^ che vi vuole altro che fcritture , e giu- 
flificazioni per di/Tiparla . E’ vero quanto voi dite 
deir Eminentiffimo Vifitatòre , e certamente, come 
non meno dotto Teologo, che Canon irta , fa po- 
teffe ammettere l’ efame dell’ affare , fi renderebbe 
^erfuafo della ,Giùftizia / ma egli parimente fi tro- 
va ingannato dalla Corte, ed è , per dirla chìara-- 
iiicnte , compatibile . Chi mai potrebbe dubitare del- 
la ferità di fatti efpolìi da un Monarca alla Sede 
Appoftolica ì Forfè neppure crede polfibile , che fi* 
altrimenti . Intanto, però la Corte è infieffibile , e 
:VuoI^ chiamare negozio f indullria della Compagnia ^ 
tibellione la diligenza , che da noi s’ ufa , acciò i 
vizj d’ Europa non paifino a corromperà quelle Re- , j 
gioni dell’America, dove per f uniforme coltura de’ I 

nofiri Padri vivono quelle genti in una quafi iuAOn 
senza naturale . la Corte non vuole nuovi efami. 

folla . ^ 
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folla pfev«n*ìofie aver prefe te dovute Informe*» 
zionì prima di venire ad un tal palTo . Il Cardinnlè 
^ando ancor voleflfc', non pub prodentemente met- 
tere ia forfè le fuppofìzioni della Corte ; non averi*- 
do i necelTar; motivi, che lo polTano far dubitare. 
Tanto più, che fe fi riducono le cofe a certe de*- 
aominazioni indifferenti al bene , ed al male i fatti 
fono concordati e da noi , e dalla Corte . Ma U 
Corte fi vnole arrogare un* autorità di Giudizio dot- 
trinale , e dichiara effere negozialìonc *, o ribellio- 
ne.- Ma come è chiaro, quefto è ut» giudizio da 
Teologi , e Teologi confumati ; Ma quefio giudi- 
lio non piace alla Corte E che ? credete voi for- 
fè, che fe tal efame fi faceflè * tìon vi farebbero 
nn gran numero di Teologi ancora d’altr’ Ordine, ' 
che difenderebbòno le ragioni della Compagnia ? 
Tutti f Teologi benigni, e difcreti , e ve ne fono 
moltiffim» qui in Portogallo, e nelle Spagne , per 
non dire , che fono quafi tutti , eccettuati i R. R. 

P. P. Domenicani , quali forfè più per difiinguerfi i 
da’ Gefuiti , di quello fia per interiore perfuafione j I 
fono di contraria fòntenza. Il che maffimamente va» i 
le per molti Scrittori di quefio Venerabile Ordine j 

prima d’urta trentina d’anni in qua . Ma quelli y' \ 
che amo variato il'fifiema della morale , e notabil- | 
raettte riftrettà, come H Conciira a^ noftri tempr ^ 
Iddio fa per qual fine l’han fatto. 

Mad. Riflettete molto a propofito. Padre mio (H- 
inatiffimo , e col voftro dilcorfo mi avete diffipatcr ' 

r riamente un’ ombra , che tal volta mi appanavx 
vifia , e mi foceva fofpettare , che ci foiTe qual- 
che poco di Negoziazione nella Compagnia; Ma ii-‘ 
flettendo alle vofire parole ho capito , che cHa è' un 
indù firia non ordinata al guadagno , ma alla con- 
fèrvazione de’ beni dell» Chic&> ili utile de’ fedeli peV 
la Gloria di Dio . 

Pad. 
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Pad. Oh Madama fi tolga pura ogni dubÙo \ 
ogni ^rupolo in quefto particolare , c fulla parola 
mia , { e voi fapete quanto vi amo in Gesù Crifto , 
e quanto abbia io per voi premura, ed in voi con- 
fidenza , tanto che chiaramente ve lo direi , fàpen- 
po, che fiete nofira benevola) fi perfuada ^eniifi*- 
mamente, che nulla da noi fi fa , che non fia giu- 
dicato lecito da’ Teologi Clafiìci e nofiri , e di al- 
tro Ordine. Anzi aggiunga , che non fola delle 
ièntenze d’ Autori già morti ci ièrviamo; ma all’oc- 
correnza fi confultano i più accreditati Maefiri >in 
Teologia della nofira Società. £ poi, le pare, che 
sì pubblicamente da noi fi farebbe , ed opererebbe 
quanto fi fa, e pratica, fé fi credefie peccato mor- 
tale, cui é annefià la Comunica ? Pur voi fapete 
quanto il ibb nome di peccato mortale ci faccia 
inorridire! Quanto più un peccato collo fcandalo, 
e Cenfure ! Quello che da’ nofiri fi fa in Lisbona , 
fi pratica in Roma , e proporzionatamente in ogni 
luogo, dove fono o Cafe Profcffe , o Collegi ; e 
Bondimeno il Papa medefimo non ha mai procedu- 
to per fimile cagione contro la Compagnia ; anzi 
seppur contro la Ca& Profeifa di Roma , ove il tut- 
to li fa con ogni libertà alla prefonza del Papa, di 
tutti i Cardinali', e di tutta la Prelatura di Roma . 
£d è credibile , che non manchino in Roma de’ ma- 
levoli , i quali rapprefentando le colè a traverfo, 
procurino d’ impegnarli contro la ' Compagnia ? Anzi 
la Cantilena non è nuova . La Santa Se^ medefi- 
ma da Urbano Vili, in qua è fiata più volte in- 
terpellata da’ malevoli a tal effetto , e ne anno ot- 
tenuti var) reforltti folle Ich'o relazioni con tutta 
ciò la Compagnia certa della rettitudine , ed one- 
/fà della fua condotta ,' non ha mutato mai fiile' 
Kè verun Papa da cento e più anni' in qua* fi è la- 
gnato di qoeib condotta, non che' labbia in alcun' 
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(nodo ^tiìtai Ma le ^ré ^ ctié i j^api àVrébbònd 
.diHnvolto una difubbidienza commelTa fotto gli occhi 
loro itiedefimi^ le vi folTe mai liata ? Equinel.Por- 
togallo medcfirno il lìHema ed il coliume della Com'^ 
papaia non è nuovo ; e nondimeno tanti Monarchi 
di pia^ e gloriofa memoria non hanno mai fatto al> 
cun lamento della Compagnia / e molto meno lì 
fono avanzati ad un paltò tale ^ che non làrebbè 
(lato proprio ^ quando ancora il tutto , che fuppone 
ia Corte folfe alTolutamente vero» Ora non è que> 
Ito imporre una marca didilbnore^ fare uno sfregio^ 
infamare ia religiofa memoria di tanti làvilTimi Mo- 
harchi ì Non é fare lo llelTo affronto al Vicario dì 
Gesù Crifto? E che/ non farebbe indegnità infop- 
portabile il dire, che i Papi in Roma iffeffa^ i no^ 
uri Re in Lisbona medefìma anno favorito, ed accarez> 
zato una Società di Chierici Negoziatori y una Com- 
pagnia di Ibrdidi Mercatanti fotto il bel manto del- 
la Religione nafcoffi, quali al ((etto de’noffri con- 
trari i folio i nortri Padri ! Ah povera Fede / AH 
Portogallo , Portogallo y quanto compiango l’ infelice 
tao flato/ 

Veramente quefla v'oflra prudenziale riflel^ 
Tiene affatto mi perfuadey che lecita e onefla lìa Is 
tnduflrtofà maniera,- che la Compagnia adopra a tal 
effètto» Mi pare un’ enormità inf^ribilé il dire y 
che i Gefuiti liane o tutti,- o quafi tutti in pecca-' 
to mortale» I Superiori, che rcgokno , ed ordina- 
lo j- i Sudditi, che amminiftrano, o approvano que-i 
fio coflume. * E poi perche? Per fervizio di Dioy 
per vantaggio dei Proflìmo . Non ne difeortiamo- 
più:- m*iaorridifc9, mi raccapriccio al folo pcnfiiT- 

vi . 

— I ! • - ir j . 

(*) Si rmrda effere uno di luoghi comuni de Pro-: 
iabUifli' f argomentare /’ onejìci, delP azàene , dalla moi^' 
fitudinm di quelli che la fanno z 
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vi . Se io veduto avefli i Gesuiti o ingrandire le c»< 
fe de’ loro parenti , fpendere in irpefè voluttuofe , e 
vane, pure pure alla buon’ora accordar lo vorrei-. 
Ma .... torno a dirlo fa orrore il ijpenfarlo . Sono 
pur troppo giulii i modi, che la Compagnia pone 
in opera per acqui<lare, confervare, ed accrelcere i 
fuoi beni , e fe veramente fi cerca di toglier loro 
molti degli acquifiati, ed impedir loro racquifiarne 
di nuovo , r è un ingiufiizia palmare , un (agrilegio 
inefcufabile , un furto indegno, che fi fa non tanto 
sili Gefuiti, che alla fine , poco al mantenimento 
perfonale. impiegano ; ma alla Compagnia medefima ; 
anzi a tanti poveri della Chiefa/ anzi alla propaga- 
zione della Fede Cattolica. Io però non mi fo per- 
suadere per anco, che fi venga a qnefia rifoluzio- 
ne. 

Pad. Quefio è tanto certo , quanto è certo , che 
il Vifitatore è fiato ottenuto per le premurofe ifian- 
ze della Corte ; £ poi è una neceflaria confeguenza 
dell’antecedente. Sino che la Corte, ed ilVifitato- 
re faranno perfuafi, che i Gefuiti fiano negoziato- 
ri , è necefiaria illazione il dire , che devono ad ef- 
fi togliere tutte le ricchezze fuppofie di malo acqui- 
fio , e proibire quelli mezzi, cne eglino, falfamente 
ingannati giudicano negoziazione. £ in tal fuppofi- 
zione fono in cofcienza tenuti a cosi operare, fino 
che non depongono il principio erroneo , fu di cui 
quefia obbligazione sì fonda . In ordine poi alla Cor- 
te mi pare di vederci, non per parte del Re , ma 
di qualche Suo Favorito , un procedere , farei per di- 
re, di mala fede. Vi pare, che fe non vi fofie na- 
fcofio qualche grande roifiero nell’ avanzare una do- 
manda così nuova , e tanto firepitofa , fi farebbe 
proceduto con un filènzio e fegreto , che ha del pto- 
aigiofo , mafiimamente in Roma , dove da’noftri non 
fi è penetrato né ia Supplica , nè ^la Conceffione , ^ 

\ 
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uè un Haccà di un affare, clic non ha fimile nella ' 
vafta Storia eli noftra Compagnia? Ma non è me- 
raviglia , fi è mutato il bel Volto di quefià Fedelifi- 
fima Corte torto che ne fìl allontanato il Confertbr 
Gefuita . E di giorno iti giorno fi va j Dio fa dove 
tnderà a finire . Onde efaminató da’ nortri quefto 
■grande importantirtìmo affare ^ e collo ftudip , e col- 
le Oraziorti di comun fentimento fi è riiolùto ^ 
che altro non fi pretende, che toglierci le rendite 
del Paraguai poco meno , che tutte , e cartrarci 
ben bene qui in Portogallo. E faremmo fenza riae- 
tio affatto ciechi , fe querto non vedeffimo . 

• Mad. lò non dubito di quanto temete, o per dir 
meglio prevedete dover avvenire de’ beni dell’ Ame- 
rica ,* e non pare poterfi prudentemente negare j che 
il medefimp avverrebbe a proporzione nel Portogal- 
lo . Io perì) , che portò mai fare a queH’ effetto , fe 
non che raccomandarvi caldamente al Signore , co-* 
me indegnamente faccio ogni giorno j. quandò aflìrtò 
al Sacroianto incruento' Sacrifizio dell’ Altare , acciò 
o rimedi , giacché folo erto può , a quert’ affare , ò 
Vi conceda una pazienta generofà per ifefirtere a que- 
llo impetuofo tutbine , che vi fovrafta . "Voi riotit 
ignorate , che non ho veruna entratura alla Corte : 

£ poi fon Dorma, non mi pare prudenza l’ ingerir- 
mi in Umili negoziati. 

Pad. Se voi umile ^ e raffegnata vi lafcereté re- 
golare dallo Spirito di Dio, potrete contribuire albe-' 
ile della Compagnia affai più di quello, che prelén- 
temehte vi portiate immaginare ; ma fa di mertieri , 
che vi veftiatc d'un animo virile, e non vi faccia- 
te trafportare da certa compaffione femminile ; 

Maa. Querto è il più vivo defiderio, che io nri- 
trìlca nel mio cuore, e fpero cHe la'-portente mile- 
ricordia del Signore m! darà forza a farmi vincere 
la debolezza del feflb* “* -'■* 

Pad. 

^ ) 
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' Fad. Vi awertìfco di quello , ’ pèrchè il rimediò 
quanto è potente, ed blHcace, è altrettanto violen- 
to: £’ però AIHoma,. che negli eftremi mali bifo« 
, gna' adoperar^ i rìmedj pib violenti , ed edremi. 

Mad. E- che credete voi dover venUe fino all'oc^ 
cifìone di qualcheduno? 

• Fad. Noti prevenite col voftro enriofo impazieh* 
te intendimento il mio dilègno^ E’ Hial fatto il vò. 
kr curiofamente indagare quello , cHe il vodro Pa- 
dre fpirìtuale vi vuel far intendere , còme cofa gra^ 
dita a Dio. In quanto accade alcuna volta, cheTa- 
nima curiofa^ crraendofì di avere domprelb da poche 
jparole del fuò Direttore quello , che deve fate,; è 
non comprendendo poi bene il timo ^ s’attaccala 
qualche cofa, che può ièrvire d’odacolo , ed impe^ 
dimento a conolcere rettamente là fanti volontà di 
Dio. Mettetevi dunque in una pien% totale indiffe- 
tenzaj e quando farà tempo io vi fvslerò il tutto ^ 
e voi faprete didintamente quale lìa quella colà ^ 
che Iddio richiede da voi . Non dico, éhe non ab- 
biate da efaminàre, e giudicare fecondo le regole è 
della legge di Dio , e della ragione quello j che io 
fono per dirvi , non pretendo ^ voi quell’ obbedien- 
za cosi cieca; quello farebbe pretender troppo da uii 
anima fui principio della fua rinnovazione di IpiritOi 
Balla) che voi abbiate- quella efficace rifolata vololi>* 
tà d’ obbedire al voUro Direttore, cioè a quello) chd 
preflTo Voi tiene il luogo di Dio ; io però non deb- 
bo di quella voUra buona volontà abulàrmi ; anzi 
in certe occalìoni' credo miglior conligi io perfuader 
la mente colla ragione , che collringere la volontà 
coll’autorità. Quello bensì) che vo^io da voi , é 
una grande indifferenza , quando fentirete quello . 
che fi conviene fare Mr ajuto ‘ della Compagnia <a 
Gesù già vicina all’ efiremo preciuizio . Perchè pollo 
in quello equilibxtO) dirò nntiiictp, ekv»- 
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lontà , qoellof vedrà meglio 1* afliàre )■ e potrà pili Hii'* 
ceramente conofcere la verità e quella non indi' 
Dando né al sì; nè al no,, non fara , che l’ intei' 
letto s' inganni ; e quello farà meglio illuminato , e 
guiderà piu ragionevolmente la volontà . Addio at- 
tacchi, Madama, addio confiderazioni terrene . In- 
differenza , indifferenza ; ed il Signore ci guiderà nel- 
la Tua lànta, e retta llrada. 

Mad. Vi rendo grazie, o caro Padre , che mi 
avete avvertita d'un inganno del Demonio . £ già 
candidamente vi confelTo, che io mille colè fpfìlli- 
cavo col mio pendere . Veggo però , che T indiffe- 
renza è veramente la miglior difpofìzione d' un’ ani- 
ma per farfi guidare dalla grazia. Pregate Iddio , che 
mi conceda quella cotanto dal mio caro S. Ignazio 
raccomandata, e lodata indifferenza. 

Pad. Io già dalla vollra impaziente dimanda mi 
accorfi , che voi aborrivate dai venire allo fpargi- 
mento del fangne, fe vi folle flato di bifogno, len- 
za efaminare però fe quello aborrimento era un fen- 
timento dell’ umanità , o un fentimento regolato dal- 
la retta ragione. 

Mad. Veramente io non ho punto efaminato que- 
llo mio penderò ; folamente il fentire , che bifogna- 
va porre mano a rimedj ellremi , e violenti , mi 
fvegliò l’idea di qualche omicidio, e n’ebbi orrore. 

Pad. Ma non vedete, mia cara Figlia, che que- 
ll’orrore pub naicere-da un fentimento d’umanità 
comune ancora agli animali irragionevoli alcune voi- i 
te? Certamente, che fe quello orrore nafcelfe in ' 
voi dal conofcere, che folte quello offelà di Dio, 
farebbe quello e lodevole, e ragionevole. Ma come 
volete voi fapere, fe vi da l’offefa di Dio, o no, 
fc non avete con attenzione matura eiaminato lo 
flato delle cofe , e non avete fatto dell’Orazione per 
f^ggiugnere a conofcere la lèmplice verità^ Convie- 
. ' ' ’ ne 
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né badar bene, ove fia il peccato , e ove no . E’ 
vero , che fi pecca tal volta , credendofi «no di non 
peccare; ed è quando uno crede per ignoranza col- 
pevole , che non fia peccato un’ azione , che vera- 
mente è proibita, ed illecita/ ma non qualche vol- 
( ta, ma Tempre fi pecca, quando fi & un’ azione, 
la quale crediamo per ignoranza che fia peccato, e 
quella non è peccato . Cosi T ignoranza di credere 
per peccato una cofa , che non fia , è peggiore quan- 
do fi opera , perchè Tempre fi pecca ; all’incontro lo 
Ihmarc, che na lecito ciò che non è lecito, è qual- 
che volta, e pià Tpefib di quello giudichino certi 
Rigorifti, motivo baftevole a TcuTare , e quello av- 
viene quando v' è l’ ignoranza invincibile . Dimodo- 
ché è peggiore lo (limare il bene male , che lo (li- 
mare il male per bene: l’uno, e l’altro però è ma- 
le , ficchè conviene guardarli dall’uno , e dall’al- 
tro. 

Méd. Io non (àprei diftinguere il motivo dell’oiv 
rote \ ma è vero, che non ho eTaminato punto . 
Andando la mente" alli comandamenti di Dio m> ri- 
cordai del quinto , e Tapendo il gran male , eh’ è il 
peccato, ed in quelli giorni avendo più viva l’ im- 
magine di quello moflro a cagione delle voflre efor- 
tazioni , inarridii , o almeno così mi parve / potreb- 
be ancora elTere un Tentimento della natura / ma 
chi può dillinguere tanto? - 

Pad. Quanto amo in Gesù Grido teneramente la 
vodra Anima , la mia diletta Eleonora , e molto più 
ora, che vegga in voi radicato il Santo timor dt 
Dio, che la lòia apprenfione di peccato vi move 
orrore ? Sia benedetto Iddio Deo grattai . E’ Tuo 
dono Madama, non ve ne compiacete / Quid habes 
^uod non accepijìt? , . . - 

Mad, Ah caro Padre , io nulla podb , nulla vaglio / 

D ma 
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ma il tutto pofTo per U Grazia di ^uel Dio , che 
mi conforta. 

Pad. Non vi pare però , che fu ragionevole V 
cfaminare le cole prima di alTerire: quello è pecca> 
to, quedo non è peccato. 

Mad. Anzi molto. 

Pad. Era veramente pih opportuno , come vi 
diffi, che voi fede data afpettandO) eh* io vi diceffi 
il tutto t fenza mettervi in pericolo di non indovi- 
nare ; ma giacché quello che è detto non fi pub 
far che non fa detto, efaminiamo un poco quedo 
vedrò fcrupolo, e veggiamo , fé fa illecito Tempre 
r ammazzare . 

Mad. Quedo lo fb, che non è Tempre illecito. 
Così i carnefici ammazzano lecitamente i rei con- 
dannati dalia giudizia: i Soldati in Guerra giuda; 
e colia dovuta moderazione d’ una difefa giuda an- 
cora un particolare toglie lecitamente la vita all' in- 
giudo aggredbre. Ho intefb quedo più volte daCa- 
techifmi , T ho Jetto . So ancora , per averlo apprelb 
da Cathechifmi, che ho intefo da voi , c!ie quedo 
fa permedb ancora a confèrvare la roba di gran mo- 
mento . Tuttavolta io non avrei animo di cimen- 
tarmi mai a mettere in pratica queda dottrina y non 
che non la creda vera , perchè nè i Vefeovi per- 
metterebbono da Catechidi s’ infegnade , e la Santa 
^ede T avrebbe dannata, come faviamente in qual- 
che diTcorfo fatto co’vodri Confratelli taluno all'oc- 
cafone rifletteva, le fode falTa y ma forfè , perchè 
ibn Donna , Tento ribrezzo all’ immaginazione del 
Tangue . 

Pad, Sentite bene Madama, la dottrina che voi 
riportade è vera ; ma voi non la dicede intiera ; ma 
come citade i Catechidi, così ho Tuppodo, che voi 
vi lòttintendede, quando vi concorrono tutte lecir- 




che iì richieggono • Sarà nondihiého a pro« 
polito il qui ricordarle; perchè {ebbene fia vera-l» 
fèntenza, è però difficile il porla in pratica coh le 
dovute cautele , ed offervarle tutte. Là principale è , 
che non vi fia intenzione di vendettà , tìè animo d’ 
uccidere chi ci vuol togliere ingiufiamenté la roba ; 
ma che fi abbia di mira il contòrvare la fila ròbà. 
La feconda, che fia la roba di gran mbmehtò , e 
necelTaria almeno al decorofo mantenimento della vi- 
ta. La terza, che non vi fia altro fcampò àconfer- 
varla, né fperatìza di ricuperarla dopo che vi fia fia- 
ta tolta 4 Nel concorfd di quefte circ«fiànté còmti*» 
tiemente i Dottori noft (òlo de’ hofiti , mà moltilTi- 
ini d’altre Religioni, concordementel concedono lé- 
cito il togliere la vita all’ingiufid aggreffore dè’ no- 
ftri beni . Voi fapeté il gran nothe , che ha 1’ uni- 
verfità di Salamanca ( ^) , ed in qhal riputaziorié 
fiano i Salmaticenfi . Ora quefii dóttilfimi Teologi 
in un corpo di Teologia fatto per ufo del Còllegió 
de’ Padri Carmelitani , anzi déU’Ordihè tutto, hmnd 
quefia medefima fentenza apertamente ihfegnàtó . E 
voi fapete quanto quei Padri fiàiio divoti dé’ Gefiji- 
ta. Ma là verità n fa rifpettàre da tutti . Ed è 
ièntenta^ che fi può chiamare comune ; èd è àncd- 

D 2 rà 
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( * ) Aickni tn^rtó iitfotrit/itì ih ùdindò $ Padri deì 
Cclltgio Salmttticinfe ^ [ ed ìò fuP prihcipi» irò in 
^uejio Orrore ) o ia Tiologìà fnoralé fàlmàucOnfe , jl 
€Tedoho , che fià opera dell* Utirberfità di Salafnanca . 

r è un totpo di inorai» PrèbàbiliRica y che‘ fa po- 
co ohore a' taro autori y e protettori . £' véro y che noh 
^ coti tiUffata y come molti altri y tùtéavolìa non /o, 
yìp /tu fecondo il gènio della Santijfxmu Fondatrici 
T eri fa. 




ra infegnata da molti, che fono di contrari principi 
a noi. 

Mad. Io fono Heura dell’onefià deiruccifìone in 
concorfo delle circotlanze accennate , ed ho più vol- 
te intefo difeorrere di quello argomento. 

Pad. Sia benedetto Iddio , che vi ha dato nn cuo- 
re docile, e difereto*. Intanto vi devo per tempo 
avvertire , che febbene la fenienza Ca vera , 1’ è pe- 
rò difficile in pratica il non eccedere i termini delia 
moderazione, il bene però non è bene , fe non è 
ben fatto. E quello è tutto il mio Ibdio di provve- 
dere, che quello, che voi dovrete fare, lo faccia- 
te fenza offefa del nollro buon Gesù , lo fecciate nel 
modo dovuto. E’ vero, che la Gloria di Dio noti 
richiede ora da voi , che effettivamente venghiate 
colle voflre mani all’opera*, onde mi potevo difpen- 
fare da tante cautele, e rifleffioni , ma perchè fono 
troppo gelofb per il bene dell’anima volita, e trop- 
po mi affliggerebbe il vedervi cadere in un folo pec- 
cato ancorcìiè veniale deliberato, per quello misfor- | 
zo di premunirvi, ed aferivete al grande amore , j 
che porto alla volita bell’ anima , il ripetervi , ed 
inculcarvi fpeffo le medefime. cole . Quindi fadime- 
llieri l’intender bene la dottrine de’Teologi per non 
fare, che quella ferva di mafehera , ed orpellatura 
alla paffione . Oh come è neceffarilTima una fom- 
mamente Iquilìta diligenza per guardarfi da quel ma- 
ledeitiffimo fpirito di vendetta, figlio ahi troppo di- 
letto al nollro amor proprio. E per quello tuttoché 
io fia perfuafo dell’ onellà , e licitezza della difefa 
de’ propri beni nel cafo, che efaminiamo , nondime- 
no mi, pare difficile affai , che nclli caC improvvifi fi 
polla p'-aticare fenza qualche peccato ; fe non fofie 
da qualche per/òna avvezza già da gran tempo a do- 
mare'leiproprte palTioni . Ciò però n«a offante , quan- 
do 
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db U ca^ hon Ha irrtpeni'atb, ed inafpettato; non è 
molto difficile ad efeguirfi ancora da chi non abbia le 
fue paffioni domate , ma bensì le va quotidianarrlen- 
te mortificando, e combattendo per amor di Dio; 
Imperocché quando il tempo ci dà comodo a far- 
lo, la ragione fi può fortificare còlla grazia ottenu- 
ta con fervorofèj continue, umili preghiere, e col- 
la confiderazione di maffime , e fentimenti proprj 
della medefima ragione £d è cofa chiara , che quan- 
do un animo ben comporto delibera pofatamente Tul- 
li motivi delle fue operazioni , fi vergogna di fare 
per una vii paffione quello , che per un motivo 
buono, meritorio, e lodevole potrebbe fare. E' per 

? iuerto avviene, che in tal^cafo fi operi fenza me- 
colamento di certe torbide , ed inquiete paffioni, 
le quali a nulla fervono, fc non che ad offufcare la 
ragione , ed a pregiudicare al confegui mento del fi- 
ne . Vi farà forfè ofcuro quello , che ho foggiunto 
qui in fine fulle paffioni, ma con un elèmpio fpero 
farvelo intendere chiaramente. 

Mad, Il mio buon Padre Gabriele, quanta cura 
vi prendete per illruire una povera ignorante* 

Pad. Anzi dir dovevate t quanta pazienza vi Vuo- 
le in fèntire quelle, Padre. Ma eccovi il cafo . Fi- 
guratevi due perfone porte fullo fteffo pericolo d’ ef- 
fère artaffinate nella roba ; in tal maniera però , che 
una nel cimento rimangafi intrepida , e fenza erter ' 
agitata da violenza , o movimento di paffione alcu- 
zuy l’altra all’incontro abbia l’animo commortb, c 
earbato dal timore, dall’ira, dallo fdegno, anelan- 
te vendetta. Tutte e due però rifolute ugualmente 
di non perder la roba / amendue neH’irteffiffime cir- 
cortanze , eccettuato l’ animo , che fuppongo in uno ' 
xutto tranquillo, e nell’altro turbato dall’ ira . Di- 
temi ora , chi di quelli due credete più abile a riu- 
fcire nella difefa della fua roba? 

D 3 Mad. 



Digitized by Google 




Ma4. £' chiaro, che il primo è deflb. Ma chi è 
'mai coHui cosi teUce tra gli uomini , che trovandoli 
in una imbofuta d’ alVallìni all’ impenfata , lì relli 
con quella fereoit^ di mente , che voi fupponetc ì 
Pad. Madama, lo beniifimo elTer quella una co- 
fa difhcilidìma, e perciò rarilfima ^ Ma pure La vir- 
tù, e la ragione confortata dalla grazia del Signore 
vi arriva. Apprendete da ciò la gran diverfità, che 
corre tra chi lì regola colla ragione , e chi opera 
per palTione . Il primo uccide , e non pecca , perchè 
iton volle uccidere, ma confervare la roba : 11 Se- 
condo uccide, e pecca, perchè volle vendicarli . Co- 
sì nn ignorante & un contratto , che per ignoranza 
crede ulurario , e pecca , perchè volle ulùreggiare .* 
Un dotto ù rillelTo contratto , ma perchè pratico 
delle lèntcoze de’ Teologi morali fa, che non fia u- 
furario , dice che non t’ è l’ ufura , e non pecca . 
Oh fé làpede il gran bene , eh’ è , quanto vale la 
direzione dell’ intenzione / Tornando però a noi nel 
cafo propodo, colui che non è da molede padìoni 
trafportato con quanta maggior Sciita avverte oome 
deve regolar il colpo, %cciò non lìa vano ; il che 
non avviene con ^evol faciltà alPappalIioDato. Ac- 
cade tal volta . che acciecaio ano dall’ ira Icaglia m» 
colpo ancora forte , e badevole , ma perchè no» at- 
tende bene , nè può attender bene al tutto lino , 
che la paiTione gli offulèa la mente, e così il colpo 
riefc.e totalmente vano , o non reca l’utile , che lì 
richiede : O Madama vedete a quanto giova ancora 
nei temporale la mortificazione delle padìoni, parti* 
cqlarmenté delle più fadidiofe, e medede . 

M^d- Quedo è vero . mi è accaduto alcuna voi* 
ta^, che volendomi difimpegnare con qualche Dama, o 
Cavaliere , avendo operato con animo fereno , ho 
talmente, regolato ra/Tarc, che la perlbna non è ri- 
maila odèlà. Ma quando mi fono laldata trafporta- 

re 
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re da qualche paflìone di puntiglio e vanità don- 
nefca, ho recato difturbo, c poi mi fono io mede- 
(ìma pentita di quell’ operare . E' pur troppo vero, 
che la pafTione ci fa perdere la grazia di Dio, e ci 
guada ancora i temporali intereili . 

Pad. Animo dunque , Madama , combattete ge< 
neroiàmence contro le voftre palTioiii , e pregate il 
Signore, che vi conceda là forza per àrlo , perchè 
da noi non pofTiamo cofa alcuna, che vaglia per la 
vita eterna . Voglio però avvertirvi d’ una vantag- 
giofiifima circodanza nel cafo nodro , acciò vi ani» 
miate a porre il freno alle vodre padìoai. So, che 
l’educazione da Dama di H alto rango tanto cridia» 
namente allevata fcontribuiice molto per tenere a 
freno gli sfrenati Ìmpeti delle malnate padìont ; ma 
r educazione Principefca non può giognere piò oltre , 
che a rendere l’ederiore compodo , e regolato ; la 
grazia lòia è quella , che può crocifìggere interior» 
mente il nodro amor proprio . £ queda grazia >ià 
ottiene colle preghiere . £ queda è la vantaggiofifjKma 
circodanza il non trovarli 1’ affare in un adalt^ im» 
provvifo, ed impenfàto, in coi fpedb accade/chcf 
animo st^lordito dalf accidente non preveduto non 
là operate fecondo le rette mafCme della Fede , e 
deila ragione; ma lèconda gli £regolatì tnovimenti 
f della carne, e del fangue . Noi all’ incontro abbia- 
mo tempo badante per procedere , provvedere al tut- 
to, e colle Sante contrazioni, e coljp'' umili fér- 
vorofe orazioni. Onde abbiamo tutto il campo per 
ripararci , e difenderci dall’ importunità delle nodrc 
indegne perturbazioni , affine di non offendere in 
conto alcuno il nodro buon Cesò. £ fèntite bene, 
o mia ddettifTuna Figlia nella carità di Gesù Grido: 
Se voi avede a commettere un peccatuccio veniale , 
io non. mai acconlentirei , che voi entrade a parte 
(tì quella imprefà-.* Vada U Mondo foffopra .* pen- 

D 4 Ica 
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fca runivcrfo, prima che offendere in alcun modo^ 
chi tanto ci ha amato . Marchefina mia , per que- 
fio io m’ affatico a mofirarvi tutte le infidie , ed 
inganni del nemico, acciò poffiate porvi in guardia, 
e (fare fopra di voi attenta per mezzo , come diffi , 
delle Sante meditazioni, e diyote orazioni a non far- 
vi trafportare da malignità d’animo. E con tanto, 
maggior premura io ve ne avverto, e con maggior 
diligenza vi prevengo ’, quanto più grande farebbe il 
mio difpiacerc , fe voi averte a p>erdere il merito 
della buon’opera con dar adito allo fpirito di qual- 
che volita privata vendetta : Accorta Figlia mia , ve- 
dete bene le mai la vortra paliìone fi mafcherarte 
(otto io fpeciofo preterto della Gloria di Dio. Eia- 
minatevi fcrupolofamente fu quello ponto , c chie- 
dete lume al Signore'. L’amor i^-oprio è affai fiottile , 
e troppo ficaltro il maligno. Non fia mai querto , 
no Figlia mia. Iddio ce ne (campi: Prima morire, 
che offendere il buon Gesù con un Col peccato ve- 
niale. Inculco fiperto le medefime colè , perchè fb, 
quanto fia necelfario ; ne vi rincrefica l’udirmi , per- 
chè parlo trafiportato dai vivo defiderio, che ho per 
il vortro fipirituale profitto. Chi ama, è importuno. 
Se volete entrare a parte del gran Sagrifizio , che 
dobbiamo fare alla gloria del Signore, conviene, che 
voi lafciate alia falda del monte tutte le confidera- 
zioni animalefiche, fervili, e terrene ; ed aficendiate 
colla purità dell’intenzione alla fiommità dei monte, 
in cui nulla altro fi mira, che la gloria deii’AltifTi- 
mo. Scordatevi di quelli vantaggi temporali tutto 
che grandi , e ccnfiderabiliflìmi , che quindi ridonde- 
ranno alla vortra famiglia , e del buon Mafichare- 
gnas , che querte (bno o.ok che Iddio le dà , dirò 
così , per giunta a coloro che cercano di cuore il 
fiue Regno , e la fiua giurtizia . Che gran viltà di 
animo. farebbe il fare per ìntereffe mondano queir 
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lo, che ù ^uù crlAianamente fare a Gloria di Dio? 

Eleonora , Cete Dama , ma Iddio vi ci ha fatto ; 

E fe il Signore fa {correre osile voftre vene un ^ , 

fangue, che non cede di nobiltà alle più nobili Fa- 
miglie d’Europa, ve lo po&, acciò con azioni più i 

eroiche vi impegniate per la fua gloria . Tutto a 
gloria di Dio Madama, tutto., Anzi: tutto alla fo- 
la gloria di Dio unicamente.' . 

Mad. Pregate il Signore per me , caro Padre , ac- 
ciò m’ ifpiri fentimenti fi Crifiiani , e nobili . Prima 
però defiderarei, che mi levafie dalla mente un dub- 
bio , che mi nafce in cuore fu quello punto . ; 

Pad. Dite pure con tutta libertà, e non lafciate 
di manifefiarmi quanto paflà nel voftro cuore , per- 
potervi ajutare a vincere ogni tentazione . Il ferpe 
allora più facilmente morde , che non fi vede . Di-- 
te pure con libertà, non temete, che io {o compa- 
tire la voflra debolezza. 

Mad. Non mi dà T animo a dirlo. 

Pad. E di che temete ? Siamo qui foli : Iddio già 
vede il voAro penfiefe: io vi prometto un fegreto 
inviolabile . 

Mad. Quando fi è detta una colà .... Sì tutto 
ù deve fare a gloria di Dio.. 

Pad. Coraggio, Eleonora, non vedete la tenta- ' 

2 Ìone ? O bene , o male , che fia il vofiro dubbio , 
è Tempre bene manifefiarlo al Tuo direttore. Volete 
confultarlo con qualche altro Padre? 

Mad. E peniate voi, fe fapelfi dire ad un altro 
quello , che non mi dà 1’ animo manifefiare a voi . i 

Pad. Orsù mi proverò io a finire la voflra pro- 
pofizione, le mai il Signore m’illuminaflc per bene 
della vofir’ anima a conofeere il vofiro penfiero . ^ 

Quando s’è detta una cofa, è vergogna per una i 

Dama o il ritrattar la parola , o -il porla in dub- , ; 

bio. , . . , 

Mad. : 
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Mad. Padrt si. 

Pad Non fi chiama ritrattar la parola , nè porla 
in dubbio , quando ancora fì efamina ; £ poi col 
Direttore non corre quefla maffìma . Si deve a lui 
manifefiare il tutto , e poi liarfene al Tuo giudizio, 
quando la cofa non fìa peccaminofa . Ho intefo per 
altro. Voi avete difficohà in credere, che fìa lecito 
il difender la roba , aiKora colla morte dell’ ingiu- 
fto AggrcfTore nelle circollanze già dette . 

Mad. Padre no. 

Pad. E qual è la difficoltà dunque ? Che altro 
fi è detto finora, in cui poffa nafcerc difficoltà? 

Mad. Perdonatemi la mia libertà. Io non lo in. 
tendere , come procedendo la Corte per le file vie 
giufte , e legittime , fi poffa paffare per ingiufto il 
filo procedere . Il Re ha ricorlò a Roma , ha im- 
plorato P autorità del S. Padre, Superiore comune di 
tutti i Fedeli ,* e lafciate che lo dica.- Superiore in 
modo {pedale della Compagnia , a cagione del quar- 
to Voto , eh’ in effa fi fa d’obbedienza al Papa. 
Il Papa ha deputato un Cardinale di Santa Chielà 
a tal effetto . Ora io non Co capire , come fia una 
oppreffìone delia Compagnia il deputare per effa un 
Vifitatore Appoffolico ; quando fi fa tutto giorno ad 
altre Religioni , che non hanno fimil voto ; e fpeffb 
ancora ad iffanza d’un femplice Fraticello ; e tal 
volta ancora di laici , fecolarì , e non Principi, nè 
Sovrani. E quando ancora la Corte non avefle mi- 
re , ed intenzioni giufte nella fua condotta 5 tutta- 
volta effendofi {bttomeffa al Papa nella richiefta del 
Vifitatore , e Riformatore , avendo amm.elfo il Bre- 
ve fpedito da Roma, il fuo decoro richiede, che al- 
tro non fiiccia, fé non che quanto nel Breve fi or- 
dina \ Perciò il Riformatore dovendo rendere conto 
al Papa della fila Vifita, non potrà operare fenon- 
che avendo lèmpre in confiderazìone il dover ren- 
der 
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der ragione dei fuo operato alla Santa Sede ; e cosi' 
farà mantenuto nel fuo dovere dal rirpétto, che de- 
ve al giudizio di Sua Santità , a coi è in vigore 
dello fteflb breve fottopofto ; anzi in 'vigore della 
natura medefima della Delegazione . 

Pad. Godo Madama j che abbiate propoda con 
candore , e fchietteza degna d' una vodra pari qoeda 
difficoltà , e che l’ abbiate efpoda nel fuo lume . £ 
vi compatifco fe a vida di quelle rifleflìòni comin- 
ciava a vacillare il vodro fpirito. Senza dubbio, ché 
il difcorfo è molto plandbile per chi da di fuori a 
vedere; ma non è ugualmente fodo per chi fi trova 
nel cimento . Si dice facilmente da chi non là lo 
flato tutto delle cofe , non penetra le mire della 
Corte , non conofce l’accortezza Macchiavellidica 
del primo Minidro, l’innocenza del Re, la diffin- 
voltura del Cardinale , la lontananza del Papa ; fi 
dice fàcilmente il tutto va per i fùot regolari cana- 
li ; ma la prudenza vnole , che non fempre ci fidia- 
mo delle belle apparenze . Tutto quello, che rifplen- 
de non è fempre oro. Madama, 

Mad. Di qnedo ne temo ancor io ; tuttavolta 
non fi potrebbe colli legittimi mezzi difenderfi pub- 
blicamente ? Se la Corte ha riconofeiuto per Supe- 
riore della Compagnia il Papa , e l’ha riconofeiuto 
co’ fatti, chiedendo il Vifitatore, e Riformatore, non 
fi può offèndere fe la Compagnia faccia un ricorfo 
ancor ella a Sua Santità. 

Pad. Siete pur troppo fèmplice Marchefina mia. 
E che? Vi penfate forfè, che non fi fia pregato il 
Padre Reverendiffimo a quedo fine di prefentare un 
ben concepito memoriale al S. Padre ? Dovete' fa- 
pere , che fi è fatto tutto , ma non fi è profittato 
niente . Si è prefentato d Memoriale , ma è dato 
riwe/To ad una Congregazione , e ripoferà nell’ Ar- 
chivio di quella fino , che la Corona avrà fatto 

quel- 
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quello , che vuole . Ricorrere al Re non fi può , 
nè , (c fi potefle, eioverebbcy al Vifitatore non fer- . 
ve ; al Minifiero, wrebbe, a modo di dire una folen- 
nifiima follia. In una parola: Il Generale che vuo- 
le, non può : il Papa, che può non vuole 5 II Re 
ha fatto tali palli, che non può richiamarli; il Vi- 
fitatore non opera da fe ; il Minifiero non vuol 
preftar fede a’Gefuiti , non vuol fentirli . Dunque 
che refia? In un abbandonamento totale degli uma- 
ni fuffidj non ci rimane altro , che fupplichevoli u- 
miliarci davanti ai Signore , ed ufare quelli rimedj , 
che la prudenza ci detta , e la Legge del Signore 
non proibilce . Ad effetto però , che vi fi tolga dal- 
la mente ogni appannamento , che per gli addotti 
motivi potrebbe in quella derivarfi , riflettete a quan- 
to vi diflì altra volta intorno a quel calunniolo li- 
bretto prefentato dalla Corte al Papa defunto , fopra 
la fuppofia Repubblica de’ Gefuiti fondata nel Pa- 
raguai . 

Mad, Lo tengo in mente , e fono perfiiafa, che 
fia un ammaffo di fallì tà , e impofiure. 

Pad. E nondimeno fulla fola narrativa di quel li- 
bercolo fi è fondato il Papa Bendetto XIV. per ac- 
cordare il Vifitatore domandato da S. M. Fedeliffi- 
ma . E fu quelle relazioni , ed altre a quelle fimili 
fi era meffo il Re a domandarlo. Or che vi pare 
Madama? E’vero , che i Tribunali, e i mezzi fo-~ 
no in fe fiefil legittimi , ma il modo di procedere 
è irregolare, e difòrdinato . Non vi pare, che prima 
di dare un cafiigo fi fevero , uno fimaco indelebile 
alla Compagnia con dichiararla bifognevole di Rifor- 
ma , fi doveffero fentire le ragioni , o le difcolpe 

della 



C^) Quejlò concetto ha quel libro nella mente de' 
Gefuiti, e così lo qualificano tra' fuoi devoti. 
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della Religione? Ma quefto non fi è fatto. Che in- 
dizio prendete da quelto col vofiro accorto intendi- 
mento, Signora? 

Mad. Non faprei negare, che quefio è fiato nn 
paffb irregolare . 

Pad. Rifletete inoltre , che per bafe dell’ affare fi 
è porto un cumulo di calunnie, e già la felfità, e 
r import ura ha cominciato a trionfare nell’ oppreflìo- 
ne dell’ abbandonata' innocenza ; Che fi può fperare 
da querti principi fi fcellerati,e fùnefii? E poi affi- 
curatevi fulla mia parola ( e voi fapete quan- 
to fia il mio amore per il voftro vero bene , ), che 
quanto potete voi penfare è fiato il tutto matura- 
mente , efattamente efaminato, ponderato , librato 
con ogni più pofiibile diligenza da noi qui in Por- 
togallo, e da ‘Teologi y e perfone pru denti jjime ancori 
in Roma. Enfiato efaminato al lume della (cienza,- 
della prudenza , e dell’ Orazione da perfone dotte , 
favie , e divotc , e con unanime parere fi prevede l* 
eccidio della Compagnia fenz’ altro rimedio . Uomini 
e favj , e fanti così la giudicano nel Signore . Seb- 
bene noi Gefuiti non fiamo quegli artuti Volponi ,*quei 
furbi Macchiavelli , che certi *per loro cordial amo- 
re ci vogliono far credere ; non fiamo però così corti 
di provvidenza , e prudenza, che penfafiimo ad ufare 
un rimedio non meno violento , che pericolofo , fevi 
forte altro modo piu facile , e più ficuro : Ma con- 
fiderai minutamente l’ affare , e pofizione delle cofe 
per ogni verfo , non fi vede altro mezzo , la ragio- 
ne è chiara ; Perchè contro la violenza , e la fòrza 
non vale la ragione . Contro* di noi fi procede con 
violenza ; dunque non ci refia campo di difenderci 
colla ragione , a cui la forza non vuol porgere più 
J’ orecchio . Se il negoziato foffe andato per il fuo 
rerfo: cioè, fe il Re avuti qnefii ricorfi contro di 
noi fi forte compiaciuto di afcoltarci , e fentire le 
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noftre difefe ; o quando ancora non avefle tolutd 
(èntire noi qui in Portogallo , avefle portato le fue 
doglianze al noftro Padre Generale ,* e quando an- 
cora non avefle flimato proprio della Perfona d’ un 
Re ricorrere ad un Generale ( per altro un Gene- 
rale di Religione non è una piccola cofa , e malfl- 
mamente il Generale della Campagnia ) avefle ri- 
corfo al Papa, e quefli prima di fentenziare in favo- 
re del Re avefle chiamato il Padre Generale , ed or- 
dinatogli prefentare le fue giuflificazioni \ e feco lui 
concertato avefle il modo più opportuno, e pruden- 
ziale di regolare, correggere qualche inconveniente, 
che fofle potuto accadere in paefl tanto rimoti dagli 
occhi de’ Superiori maggiori , allora il negozialo fa- 
rebbe andato per li fuoi giofli ordinati canali, ed in 
un modo tutto proprio, tutto irreprenfibile , ed in 
niun conto pericolofo,- o dannofo alla Chiefa . Ora' 
poi non vedete , che l’operare , e procedere della 
Corte è flato tutto clandeftino ? Che fecreto im- 



penetrabile nell’ ottenere qucfto benedetto Breve , 
cagione di tanti incomodi / Parlo con voi , Mada- 
ma, con tutta la libertà: Vi par convenevole, che 
un Sovrano operi così lègretamente in un affale . 
che per neceflìtà poi fi dovea pubblicare P Perche 
sfuggire, che lo fapeflero r Gefuiti? Alla fine fiamo 
quattro poveri Religiofi , che non poflìamo porre o- 
flacolo alle volontà d’un Sovrano , quando fiano 
giufle . Se dunque fi è operato con filenzio così pro- 
fondo , è fegno chiaro , che vi è qualche mira arca- 



na , e mifteiiofa , che non conveniva fvelare . Il Re 
fono da fette anni che regna , e molti anni fono , 
che ha richiami 'contro di noi . 11 Papa fempre è 
flato favorevole a qnefU Corona . Mi faprefle voi 
dire , perchè fi è afpettato , che il Papa foffe non 
folo cadente per l’età, ma di più debilitato da una 
diuturna mortai malattia , per farlo venire ad «:cor- 

dare 
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dare quéfto Breve ( porto che Io abbia (àputo , nè 
vi Ha qualche raggiro di quel capitai nemico de’ Ge> 
fuiti , Protettore ■ de’ Gianlènirti , il Segretario de* 
Brevi Partlonei ), mi (aprerte voi dirlo f Non vi 
pare , che ciò rta rtato fatto con arte foprafina pet 
forprendere la decrepitezza di Sua Santità? E'vero^ 
che il Papa non è affezionato alla Compagnia , ma 
non fi può neppure chiamare contrario artblutamea- 
te mentre ci ha xonceduto molti privilegi in ordine 
alle mirtioni ^ che invano fono rtati domandati agli 
altri Papi . £ fono ficurifTimo , che fé egli forte rtato 
di mente, come era un paro di anni prima, e non 
foprafatto dal male , avrebbe artolutamente lèntito 
il noftro Padre Generale; ma il poverino è compa-* 
cibile, fè in quella età, in quello rtato cosi deplo* 
rabile non pensò a tanto ; porto ^ tomo a dire , 
che il Papa 1’ abbia faputo « Per altro mi pare 
incredibile , che un Breve di tal natura fi forte 
potuto fpedire per li legittimi mezzi fenza fapu-^ 
ta del Padre Generale , che viene informato a 
minuto di quanto fi tratta, fpecialmente in ordine 
alia Compagnia. E (ebbene egli fia poco, eh’ è Ge^ 
aerale, tuttavolta è molto tempo ^ che ha il fegreto 
dell’ Ordine ; £ poi la Congregazione lo fa irtruire 
di quanto bifogna fare per il buon regolamento del- 
la Compagnia . Mi pare dunque incredìbile , che egli 
non rta rtato fentito dal Papa , il quale come leggi- 
ila certamente peritirtìmo gode feiitire le ragioni del- 
le parti, come rt fa dalla fùa condotta in altre oc- 
correnze i e rt feorge dalla maniera di fcrivere nel- 
le fue opere* Ma ^to ancor quello , non fo arri- 
-vare a capire , come da qualche rtio fidato corrifpon- 
dente non rta rtato fègretamente avvertito . Tanto 
piò , che il Minirtro della Corte a Roma non è di 
quelli Minirtri Portoghert , che obbligavano Roma a 
forza d’oro di Portogallo. Il nortro Generale ha deir 
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K divoti, che lì farebbero icrtipolo di colcienza il 
non manifefiargli tatto . Con tuttociò egli non ne 
lèppe nè poco, nè punto , fc non quando ne rice> 
▼ette r intanila notizia da Lisbona . Il che mi fa fon> 
datamente fofpettare , che quei benedetto Cardinal 
PaiTionei (che il Signore faccia per fua mifericordia 
ravvedere) abbia raggirato l’ affare a Tuo modo. Sia 
però come li voglia è cofa indubitata, che feilBre* 
ve è ftato fpedito per ordine di Sua Santità , è fia- 
ta ingannata la decrepita vecchiezza del Santo Pa- 
dre, che già cominciava ad effere'" forprefa da fino a 
quando fpedì un* Enciclica a’ Vel'covi della Francia . 

A queilo però non occorre penfarvi piò. Solo riflet- 
tete, che verfo il tempo , che giuni'e il Breve in 
Portogallo, il Papa fe ne pafsò ai Regno della ve- 
rità . La grazia di Cesò Cri (io abbia ad efìfo conce- 
duto il perdono deli’ affronto fatto alla fua Compa- 
OTia ; e chi fa, che egli non fe ne pentiffe , ma noa 
foife poi più in tempo di rimediare? Il Signore co- 
me buono , e mifericordiofo conceda ripofò a quell* 
anima, e non le aferiva a peccato il non aver av- 
Tcrtito il gran male, che avrebbe recato alla Chie- 
ù , almeno ne’ Dominj di Portogallo quella vifita , 
e riforma delia Compagnia ; ed avvedutamente diifi , 
almeno , perchè a ben pefare la cofa , il danno ri- j 

donda a tutta la Crillianità. Il Portogallo è come ' 

il cuore della Compagnia ; Roma n’ è il capo . Ora 
le patiice la Religione ne’ Dominj Portoghefi, pati- 
ice per coniènfb, c per mancamento de’iuffid) an- 
cora Roma. Ridotto poi il Capo in uno flato de- 
bole, e languente, e di non poter più fervire , ven- 
gono per ncceflità a patire tutte le membra. Ed in 
tal guiià rertano danneggiate tutte le parti della Cri- 
flianità , in cui fono o i Gefuiti , o gli allievi della 
Compagnia. E come noi abbiamo fin’ ora le noflre 
Cafe , o Collegi nelle più popolate , e nobili porzio- 
ni 
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ni della Criftianità , così ivi concorrono dalle circon- 
"vicine parti per irtruirfi nelle noftre Scuole , e Se- 
minari i giovani, che poi occuoano i polli più rag- 
guardevoli, e necefllarj alia Repubblica Ecclefiaflica, 

-e Civile. E fenza iattanza dir poflìamo , che delle 
quattro parti delle perfone impiegate nel fervizio 
delia Repubblica in offici > che richieggono qualche 
letteratura, almeno tre quarti fono allievi della Com- 
pagnia ; maffimamente nelle cariche di maggior con- 
lìderazione. Quello fenza che più qui fia individua- 
to, voi ve lo. ricorderete , perchè altre volte abbia- 
mo di ciò ragionato. 

Mad. Sarebbe negar la luce del Sole ii negare , 
che da’vollri Collegi, e Seminari fono educati nél- 
Ja pietà , e belle lettere la maggior parte de’ più de- 
gni Miniftri della Repubblica j maffitne Ecclefiafti- 
ca.. 

Pad. Pollo ciò, venendo a debilitarfi la Compa- 
gnia* viene nel tempo ftelTo a mancare molto aiu- 
to ed alle Chiefa, ed alla Repubblica , ed infieme 
■a pericolare moltilfime anime. 

JUad. Oh Dio buono ! quanto gran male da una 
cofa , che non pareva niente ! Se il Re fi degnava t 

/èrvirfi dell’ opera del Padre Generale , o ve lo avef- 
ie fatto obbligare ancora dal Papa , quanto male , 

<]uanti danni s’impedivano! Oh che gran male un 
Confi, fiere appaffionato.' " ' ' 

Pad. Già lo veggo. Madama, che' vi fcoppia il 
cuore in fèno per la compaffione di tami màli dello 
Stato, e delia Chiefa . Ma conviene armarfi d’un 
fànto zelo, che ci bruci 'tutti in oiocauflo d’amore 
alila gloria di Dio . Conviene adorare l’ altezza de’ 
divini configli, umiliarfi alla grandezza della fua in- 
comprenfibile Maefià , abbracciare con fommiffione, 

€ piena raffegnazione la Croce , che la fua miferi- 
cordia amorofa del nofiro bene ci porge per ripnr- 
. - E gate 
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gare da qualunque icoria il noflro amore. Sia bene- 
detto Iddio . Ci conviene però intendere in quello 
il linguaggio del Cielo . Io ho cotnprefo , che da 
quella velfazione, e perfecu7Ìone della Compagnia la 
Sapienza Divina pretende ricavarne gran bène, le 
noi genero!) non ci atterriremo dal tare quello, che 
per noi fi può^ a rimediare a sì grandi mali E 
Ipero j che il Signore placato per fua milèricordia 
dalla nollra Ibffcrenza , e glorificato dal nollro zelo* 
fi fervirà di noi per ridurre il Portogallo al Tuo Tan- 
to lèrvizio. Già è un pezzo, chè il Cielo fi fa fenr- 
tire con terremoti per invitarlo a penitenza ; .ma la 
Corte è fiata sì forda a quelle voci, che ha fino al- 
lontanato il ConfelTore Gefuita , che tanto zelava 
per la purità della fede.- E poi giugne aperfeguica- 
re i Gefuiti, che sì validamente la fofiengono con- 
tro le profane novità degli Eretici . E qui vi alìì- 
curo , o Madama, che (è il Re avefie fatto, che il 
Padre Generale avefie rimolfo o dalle milfiofli , o 
dagl’ impieghi quelli Gefuiti, che fono chiamati rei 
in queir indegno libriccino, ed ancora molti altri al- 
la Corte fofpetti , e fattivi follituire degli altri ; tut- 
to che quello farebbe fiato un grande affronto e per 
la Compagnia, e per le perfone medefime , tutta- 
volta non venendo da quello ,■ altro che un danno 
o perfonale , o particolare della Compagnia , ce lo 
avrelfimo per amor di Gesti Grillo fofferto fenza 
neppur fiatare , come in tante altre occafioni, ha 
fatto la Compagnia < I Gefuiti fono avvezzi a fimi- 
li incontri < E da che abbiamo profefiato la Com- 
pagnia di Gesù, ci fiamo efpofii alle perfecuzioni , 
e maledizioni per amore del nofiro buon Gesù / E 
quello fieflb avremmo fatto, ancorché folfimo llau 
aHontanati dal Regno, efiliati, ed ancora corfb pe- 
ricolo della vita. Noi fiamo foldati perduti del Sal- 
vatore , e per grazia del nofiro glotiolb Capitano 

' Ces^ 
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'Gesù Crifto fiario pronti à fofFrire affronti , mole- 
ftie , calnnnie , e danni , e morte ancora , purché 
quello ridondi in gloria di Dio , e non in danno 
delia Chiefa y ma che rimproveri non avremmo al 
Tribunale di Dio^ fé vedendo in pericolo la falute 
di tante anime j noi per rifpetti umani j e timori 
carnali non face/fioio quanto la legge del Signore ci 
permette, e le circoflanze ce lo rendono d' obbligo. 
Che vi penfate Madama, che io vi iveffi parlato 
di fpargere il fa'ngue Umano , fé fi foffe trattato del 
folo danno delli noflri ReJigiofì ? DifìngaUnatevi « 
Noi fappiamo benifTimo, che per quanto quella per- 
fecuzione potelfè elfere derà^ per quanto fi volelfe- 
ro impoverire i Gefuiti, non mai favelle per man- 
carci il vitto, e vefiito , che 'prefentèmente abbia- 
mo. £’ tanto Icario il nofiro mantenimento ancora 
prelèntemente tra tutte le Vantate ricchezze 'della 
Compagnia ^ che non pare verifirhile , che a noi fa- 
rebbe per mancare cola alcuna fecondo il nofird po- 
vero mantenimento ufuale; Dal che dovete rirtiane- 
re perfuafifiìma j che il folo motivo del bene pub- 
blico é quello, che ci muove a limile rifoluzione , 
e non alcuno motivo particolare, e foprattutto la 
Gloria di Dioi 

Mad. Sono ficurillima di qiiefio ^ È Ib henilfi- 
ino ^ che i Gefuiti fino dalla più frefca età avvez- 
zati ad aver lèmpre avanti gli occhi quella gran 
malfima AD MAJOREM DEI GLORIAM,^alla 
fine arrivano a quella lèmplicità di guardo fpiritua- 
le^ e purità d’intenzione^ di cui si premurofamen'’ 
te mi avete avvórtito ^ ed ifiruito cod attenzione 
particolarei Ah piacélTe al Signore , che io potelH 
arrivare non lolo a fere il tutto a Gloria di Dio , 
Come da tutti i fedeli richiede 1’ Apofiolo , ma alla 
maggior gloria di Dioj come fece la gloriofa S. Te- 
relài Sono pochi a mio credere quelli fpiriti cosi 

£ 1 folle- 
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/blIevatV;' ma pare Tè co(a ammirabile il vedere una 
numerofìfCma compagnia di. uomini tutti facrificati 
alla maggior gloria di Dio. Ma giova molto il fen- 
tirfi Tempre intonare alT orecchio alla maggior gloria- 
di Dio : il veder Tempre quello gran detto : T aver- 
lo Tempre in cuore, e nella bocca. Così mi fìgu- 
K), che i voftri Confeflbri, e Predicatori alTuefatti 
ad aver fèmpre in mente- Amile idea per la direz- 
zione Tua, ed iftruzione del proffìmo , Taccino cotv 
più Tacilitù a gloria di Dio certe azioni , che non 
farebbono con ugual prontei7a coloro ,, i quali non- 
anno quella idea sì fìlTata nel lor cuore. 

Pad. Avete Tatta una bella riflellione Madama j 
ed ho in quella ravvilato meglio la bella mente , di | 
cui liete fornita . E permettetemi , che vi comuni- 
chi con libertà un Tentimento non mio , ma iTpira- 
«omi dalla grazia di Gesù Grillo ; e voi pregate il 
Signore , acciò fi compiaccia conlèrvarlo in me . Voi 
Tapete , che f è lentenza comunilTima che fi può 
difendere la propria vita coll’ uccifione dell’ ingioilo- 
aggreflbre colla moderazione d’ una incolpabil tute- 
la . 

Mad. Sì , r ho intelò più volte . 

Pad. Nondimeno s’ io mi trovalfi in fimil cimen- 
to y ma la mia morte ' 

Mad. Non Tate quelli fiinelli augar; , quelle in- 
faulle Tuppofizioni , o mio carilTimo Padre ; troppo- 
voi Aete utile alla mia anima . 

Pad. Non conviene elTere così tenera negli affet- 
ti. Fa duopo l’abbattere quelle tenerezze della na- 
tura, e confiderando unicamente la gloria di Dio , 
anzi la maggior gloria di Dio, operare intrepidamen- 
te Tenza farli ritardare dalla carne , e dal Tangue . 
Udite attenta, e non vi fate trafportare dal vollro 
cuore femminile. Avvedutamente io ho molfo quello 
ragionamento per ifeoprire, fé. il vollro Tpirito folTe 
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toYroborafo nelle rifoluiiònì viriK , èd eroiche , d 
dominato dalla delicatezza, e debolezza propria cer- 
tamente del feflb, ma indegna d’un anima dedica- 
tali alla maggior gloria di Dio . Se io dunque mi 
trovaflì nel cafo di aver a perdere la vita , o difen- 
dermi colla morte dell’ ingiufto aggreflbre , fe la mia 
morte non recaffe pregiudizio alla gloria di Dio, è 
bene del proiTimo, mi lafcierei uccidere , trucidare, 
ridurre ancora in brani , anziché uccidere il mio in> 
giufto aggrcifore , quantunque n’ avefli tutto il comodo k 

Mad. O Carità eroica! Vi ringrazio mio Signo- 
re che mi avete proveduto d’ un direttore così 
Tanto ^ . 

Pad. Sono un nulla , nulla pofTo ^ vaglio un nul- 
la , a Dio fia la gloria ^ E , che vi è in me ^ che 
non abbia ricevuto da Dio ? Neppure fon capace di 
formare un buon penfiere da me» Per altro Mada-* 
ma, iè la Gloria di Dio, ed. il bene fpiritUale dèi 
prolTimó richiedelfe la mia vita , e quella dell’ aggreT- 
fbre non folle utile alla Repubblica ; allora sì che 
rivolto e col cuore , e colla lingua al Signore , t 
pregatolo caldamente di perdonare il peccato com- 
melTb all’ ingiudo àlfalitore della mia vita , eforte- 
rei quedo a penitenza, e dandogli l’ adbluzione al- 
meno fub conditione, gl’ immergerei il pugnale nel 
cuore, non con animo di vendetta , che farebbe e 
peccato , e viltà ; non per confèrvare la mia vita , 
che farebbe debolezza, e umanità, ma per procura- 
re la gloria di Dio, ed il bene del profllmo , che 
farebbe carità e di Dio, e del ProfTimo , e preferì'* 
re il bene pubblico al bene privato. 

Mad. Io , non fo fe avrei tanta forzai 

Pad. Dedderatela almeno, e pregate il Padre del- 
le mifericordie , che fi degni concedervela . Ma t(^ 
fiatido donde damo partiti, non vi pare , che darla 
irregolarità del modo di procedere della Corte fi da 
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provato, che fia ingiufto T afì'alto , che fi fi alf» 
Compagnia, non ollante che li vada per li compe< 
tenti tribunali? 

Maà. Non polTo più negarlo y e di ciò ne Ibno 
perfualilhma « 

Pad, Or porto ciò, è necertario levar di m^zza 
TAutore di sì gran male. 

Mad. Querto certamente l’è il primo Minirtro , 
che colle Tue infinuazioni ha làputo indurre il Re » 
fare querto parto. 

Pad. Sempre volete voi prevenire ; ve l’ho pure 
avvertito poco prima, che non era ben fatto , non 
era umiltà il procedere in quello modo . Ma il Si- 
gnore ha gartigato, c confulà la vortra fuperbia*Vi 
liete ingannata a partito . Eh io vedete voi ? 

Maà. Perdonatemi, caro Padre; è rtato un trafpor- 
to naturale di curiofità femminile . 

Pad. E che vi pare* poco male il mefcolare le de- 
bolezze donnefche in affari sì rilevanti , e che non 
fi portbno condurre alia loro perfezione fenza una 
Icrupolofirtima attenzione fòpra i movimenti più in- 
differenti del nortro cuore ? Io già preveggo , che 
dovrò tacere, e dire al Signor Duca, che per l’ im- 
portunità de’ vortri femminili movimenti non ho po- 
tuta ultimar niente; poiché non mi pareva poterla 
fare lenza mefcolamento di qualche voflro peccata 
tuttoché veniale» 

Mad. Sappiate per amor di Gesù Crirto compati- 
re la mia fiacchezza. Vi prometto, che rtarò lopra 
di me ; e vi articuro , che non ho fatto riflertìone 
aU’avvifo datomi, ma é rtata più pronta la curiofi- 
tà a farmi parlare , che la ragione a ricordarmi il 
voftro avvilo. Appena ho udito dirvi "=■ fempre vo- 
lete -Si che già mi è fovvenuto il vortra nobile ri- 
cord*. Ma che poteva fare, fe non che umiliarmi, 
come interiormente ho procurato di fare. 

Pad. 
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Pad. Ma mi pofTo fidare , che quefta non fia una 
fcafa, e ricoperta del voftro fallo? 

Maà. Mi arroffirei di mentire in una’, converfa- 
7Ìone civile; e voi vi potete immaginare , che io fappia 
mentire al mio Padre fpi rituale? Iddio fa , che io 
non mentiico. 

Pad. Quando fia così , come la voftra bell’ indo- 
le, e fervorofa pietà mi perfuade , feguiterò a di- 
difcorrere . E giacché avete detto , che il primo Mi- 
nifiro è T autore di quella grandilTima difgrazia , 
conviene, che di quello ancora vi ragioni . Se voi 
vi folte lafciata illruire da me, fi farebbono rifpar- 
miate molte parole ; Ma con tuttodì) dacché il di- 
fcorfo porta così, ed il volito intelletto vola a tro- 
vare varie difficoltà ; ed al tempo Itelfo io voglio , 
che la vollra mente fia cheta , e la cofcienza deter- 
minata, e riloluta fenza vacillamento alcuno , ci con- / 

verrà efaminare , fe folle lecito in quello cafo dif- 
farfi del Primo Minillro. 

Mad. Come à voi piace . E goderò di fentire la 
decifione . 

Pad. E’ vero , Madama , che il Primo Minillro è 
flato il Principal autore prelTo al Re di venire a fi- 
mil palio. E’ vero, th’egli meriterebbe la morte; 

'ma noi non fiamo Giudici, che fentenziamo rei al 
fùpplizio ; ma infelici , e poveri perfeguitati , inful- 
tati, ed allaliti, che non abbiamo altro dritto, che 
di difendere l’innoceoza allalita ingiullamcnte , quan- 
do' la difefa fia utile ad evitare il male, ché ci fo- 
vralla , o almeno a rifarcirlo dopo , che ci è llato 
fatto. Così non potete infeguire , o uccidere uno, 
che vi ha ferito ancor mortalmente , dopo che egli 
o ha lafciato, o fi é melTo a fuggire, ancorché voi • 
tutto che ferita lo potelle raggiugnere con un#i 
fchioppettata . Nel! atto della difela , ed a folo mo- 
tivo della difefa , o della vita , o de’ beni necelTarj 
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al ilerorofb mantenimento di <JtielÌa fi può intfiù 
prc-ndere fimil difefa : Tanto che fe uno già vi a* 
vefi't: n'bbiito ancora 50. mila Lisbonine, e voi fie- 
le fuori di fpcranza di poterle ricuperare colla fua 
morte , non v’ è permelfo l’ ucciderlo * Difiinguete. 
bene , Figlia cara , fi tratta di cofcienza , fi tratta d’ 
ertela di Dio, non convien bevete all’ingrofio * Con- 
viene avvertire accuratamente , e diligentiflìmamen-* 
te ogni cofa. Conviene aprire molto bene gli occhi 
per non incappare nell’infidie, e lacci del Demonio, 
e dei nofiro amor proprio. E’ vero', che il Primo 
Minirtro e’I motore principale di tutta quelìa mac- 
china ; ma oltreché egli da fe nulla pub fe non col 
configlio , la di lui morte nulla gioverebbe a con* 
fervare le facoltà della Compagnia , Potrebbe recar 
qualche vantaggio folamente , e farebbe il levarla 
«n nemico molto potente, ma all’intento non gio- 
va. Egli alla fine è un ifiromento ^ £ quantun- 
que fia veriffimo , ch’egli abbia ifpirato al Re queg- 
li fentimenti , che di prelénte nutre contro la Com- 
pagnia^ tuttavolta colla fua morte non verrebbe il 
Re a mutar di parere* E’ troppo imbevuto de’fuoi 
fentimenti ^(^ntro la Compagnia / ha fatto partì trop-^ 
po avanzati, ed il fuo decoro non comporta , nè 
permette , che ritiri più il piede . Di più dopo la 
lua morte , il primo pcnfierc , e la prima attenzio- 
ne del Re farebbe feiegliere un Minirtro contrario 
noi . É poi, come vi dirò ^ fuo tempo , ( nè mi 
fiate a domandare curiofamente chi fia , fecondo il 
vortro folito ) efeguito quello , che fi è rifoluto in 
Domino col Signor Duca, verrà ancora il Minifiro 
a morire civilmente, ed il tutto farà rimediato per 
la mifericordia del Signore . Sarà liberata da molti 
timori la Chiefa : la Compagnia farà in ifiato di po- 
ter fervire alla gloria di Dio: le famiglie opprerte, 
principalmente la vofira, e quella del Signor Duca 




faranno in quello fplendore, che per la nafcita , e 
per la virth hanno meritato. 

t Mad. li Signore benedica tutti quelli belli dife- 
gni, e compiica quell’opera , che tanto ridonda a 
fua gloria. 

Pad. Ma voi intanto, Madama, non peniate pih 
alla morte del Primo Miniflro; Quella come vi ho 
accennato non fervirebbe che nulla , o pochiHimo 
alla difefa dell’ opprelTa innocenza ; onde conviene 
ripuurla illecita , e peccaminofà , e per conlegueir< 
2a da non poterli neppure deóderare , non che 
procurare . É poi , che vi credete ? S’ è penlàto an- 
cora a quello rimedio , li è efaminato ; ma li è do- 
po un maturo elatto elame riconolciuta 1’ inutilità 
cella medelima , e così non conviene , non è dovere 
adoperare un mezzo inutile al line . Folfe piaciuto 
à Dio, che col levar dal mondo coftui li folte po- 
tuto avere tutto quel bene , che li richiede ! Certa- 
mente non li farebbe penfato neppure ad altro mez- 
zo, che troppo ci dilpiace dover mettere in opera; 
ma conviene fuperare a Gloria di Dio tutte le tene- 
rezze, e ripugnanze della natura . Così non dovete 
neppure penfare alla morte del Vili tatore, perchè e- 
gli è un illrumento del Re, e della Corte ; ed è 
certo, che di mala voglia s’è indotto ad afl'umere 
quello carico i. Vedete , Madama , quanto noi liamo 
cauti \ e conofciamo benilTimo, che il Primo Mi- 
liillro è flato l’autore di quello incendio , che mi- 
ìiaccia la Chicfa tutta ^ ma la legge del Signore, 
che non proibilce la giufla difelà , ci vieta la ven- 
detta . Dunque conviene Ubbidire y non ci vogliono 
difcorli. Siete rimalla perfuafa. 

Mad. Le vuflre ragioni mi hanno convinto]^ pie- 
namente . 

Pad. Guardate adelfo bene il voflro cuore , ed 
cfaminatevi diligentemente per vedere , iè avelie ma 




avuto qualche animo, o xlfentimento di vendetta, o 
d’ odio , o di fdegno , o di amarezza contro il Pri- 
mo Miniftro, e deponetelo tortamente a piedi di 
querto CrocifìfTo ; e nafcondete e voi , e lui nel Sagro 
Cortato del Redentore , pregando Gesù , che lo fac- 
cia ravvedere, e gli dia fpazio, e grazia di Peni- 
tenza . 

Mad. Per milèricordia di Dio, mi pare , che il 
mio cuore non Ha agitato da veruna di quelle paf- 
fioni, Contuttoci^ io mi proterto , che lo amo ca- 
ramente in Gesù Crirto , e defidero ad efTo ogni 
bene fpirituale neceifario alla falvezza della fna ani- 
ma; e tutti quelli beni, e felicità temporali, che il 
Signore fa , che non fono per impedirlo dal confe- 
guire la vita eterna . Ah Gesù 'mio nafcondeteci 
tutti nelle voftre fante piaghe , e non permettete, 
•che mai ce ne allontaniamo. 

Pad. Ditemi ora: avete ancora vivo qualche ri- 
fentimento del cuore verfo del Re per le antiche 
oppreffioni della vortra famiglia? 

Mad. Dacché ho io ad erto perdonato in quelli 
Santi Efercizj, ed ho fagrìficato a Gesù Crirto tut- 
to, mi vergognerei di rubbare parte di querto Sa- 
grifizio al Signore . Lo amo , lo venero , e lo ri- 
fpetto come mio Sovrano ; e rlconofco in tutto la 
volontà di Dio , alla quale mi fono in olocaurto of- 
ferita . Signore tenetemi cortante in adempiere fempre 
il voftró Santo , e giufto volere . 
s Pad. Sia benedetto il gran Padre delle milèrkor- 
dìe , e della confolazione , il quale -ha pietà di noi 
nelle nortre tribuìazioni . Quanto godo , che voi fia- 
te libera da ogni fpirito di vendetta con il Re . 
State avvertita , che mai non fi derti quella infame 
palfiooe nel voftro petto . Ma rivedete’di nuovo il vollro 
cuore per offerv^re , fe occultamente vi folfe qual- 
che movimento difordinato di fdegno , o limili . .. 

- Vi 




Vi pare d’efTerne tanto certa, che Io potrete giu* 
rare ? 

Mad. Per quanto minutamente rifletta , non mi 
pare di avere nel mio petto alcun fentimento d’ira, 
o vendetta . 

Pad. Inginocchiatevi per un poco a piedi del 
CrocifiUo , pregatelo, che v’illumini a conofcer be- 
ne il voftro cuore . I movimenti dell’ amor proprio 
fono occulti affai; E poi rif pendetemi. 

Mad. Mi pare di eflere in dilpofìzione tale , che non 
dubiterei per amor del mio Gesù d’aflìflere, e fer- 
vire il Re ne’ più vili officj d’una Fantefca. Darei 
la mia vita , fé foffe neceffario , a confervare quella 
del Re . 

Pad. Il Cielo vi previene colle fue benedizioni , 
Madama , rendetene grazie a Dio , Quefti non fo- 
no fentimenti , che nafeono da noi ; ma la Carità 
di Dio, che fi fpande ne’noftri cuori per lo Spirito 
Santo, che fi dà a noi, e quella, che vi dà pen- 
fieri, e rifoluzioni così nobili', e tanto neceffarie al 
fine della fua Gloria. Ora che fono ficuro, che fie- 
re ben premunita, e fortificata contro lo fpiriro del- 
la vendetta, fiere in iftato di fapere quello, che la 
volontà di Dio richiede da voi in fua maggior glo- 
ria . Ma prima ditemi ancora un* altra cofa , giacché 
in buon punto l’Angelo mio Cufiode mi fuggerifee 
domandarvela . Avete voi fentimenti di vendetta con- 
tro Giufeppe Figlio di Giovanni V., e voglio dire, 
fe amate non foTo il Re, ma ancora la perfbna del 
Re; non folo la dignità, ma ancora la natura ; l’ 
amerete ancorché non foffe Re? 

Mad. Io lo amo come immagine di Dio , come 
redento col Sangue di Gesù Crifto , come partecipe 
de’mcdefimi Sagramenti , figlio della fteffa Madre 
Chiefà , erede defUnato del Paradifo . Ed ancora lo 
amo come rapprefentante l’autorità, e potenza Di- 
vina 
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vina nel governo di qùeflo Regnò , Ló ariiò ton^é 
Uomo, come Criftiano, come mio Re: ed amo in 
eflTo la natura, la Grazia, la Provvidenza . 

Pad. Sia lodato Iddio, che v’ifpira fi belli fenti- 
menti . Conofeo veramente , che il Signore va pre- 
parando il vofiro cuore alla grande imprefa , aven- 
dolo sì bene fortificato Contro lo fdegno , e la ven- 
detta, ch’era quello, di cui io molto temeva, per 
evitare ogni offéfa di Dio* Oprate virilmente, e fia-. 
te cortame in non dar adito a verun’impeto di ven- 
detta . Pregate il Signore , che vi apra la mente a 
comprender bene la fua Santa volontà* Non vi fa- 
te trafportare da certa compaffione propria di un 
cuore tenero, come 11 vollro; non biafimevole, ma. 
non Tempre propria a fecondare le foàvi vigorole 
imprefiTioni della Grazia » Da tutto il detto deirAii- 
tore di tante feiagure, voi dovete aver comprefo , 
che querto è il folo Giufeppa I. Dite con libertà , 
perchè in premio di non avere fin’ ora prevenuto le 
mie proporle, e molto più in premio della vortra 
Carità per lui , fiere degna di parlare * Che vi dice 
il vortro cuore? 

Mad. E' un pezzo, caro Padre, che io dal vo^ 
rtro difeorfo ho concepito quello , che volevate di- 
re , martìmamente , dopo che alTolverte dalla con- 
danna 

Pad. Che fcioccarella che fiete nel parlare ; non 
dovete dire ^ dopo che artblverte dalla condanna 
*:=. Io già vi dirti , che noi non fiamo Giudici , che 
condanniamo, ma fiamo innocenti opprerti ingiurta- 
niente, che ci difendiamo. Dovevate dire Dopo 
che mi artlcurarte , che la morte del Primo Mini- 
rtro era peccaminolà , perchè non ièrvendo alla dife- 
ià , farebbe rtata effetto di vendetta Seguite che 
voglio da voi fentire il vortro penfiere* 

Mad, Dopo ciò comprefi fobito , che l’ unico ef- 

pe- 







pcdiente era lo sbrigarli di Sua Maellà FedeliiOfima . 

Pad. E che penfieri ha cagionato , che affetti ha 
prodotto quella immaginazione nel voftro cuore? 

Dite liberamente, e con ilchiettezza il tutto. 

Mad. Due brevemente . Primierament (limo que- 
llo una fellonia iacrilega , e indegna . In fecondo 
luogo una cofa pcricolofìlfima alla Compagnia , ed 
alla Famiglia mia, ed a me, ed a tutti quelli, che 
cì avellerò in qualche modo parte alcuna. 

Pad. Sicché il timore del peccato , ed il timore 
de’ gallighi temporali fono quelli , che combattono 
il vollro cuore . Il primo è vano , il fecondo è vi- 
le . E' vano il primo , perchè non v’ è peccato alcu- 
no in quello , che s’ hà da fare ; è vile il fecondo , 
perché ritarda l’anima dal corcare la gloria, e mag- 
gior gloria di Dio per motivi temporali , e carnali . 

Invocate IVajuto del Signore, acciò v’ illumini a co- 
nofcere la verità. Io mi credeva, che al iblo fcnti- j 

re , che il voftro Direttore vi proponeva una cofa , ^ 

voi dovrefte crederla fubito per lecita , ed onella . 

Credete voi forfè , che io fia d’ una cofcienza si per- 
duta , che non mi contenti di andare a cafa del Dia- 
volo io, fe non portaflì meco molte anime ? Non 
fapete , che gran' peccataccio mortale farebbe l’jin- 
durre un’ anima a far peccato mortale ? Guai a co- 
lui , che da fcandalo , Guai Guai . E poi non fono 
io folo , che abbia efaminata l’affare , fiamo flati 
molti, e così non offendete con fìmil parlare me fo- 
lo , ma tutti quelli ancora Teologi, gravi , e pii , 
che hanno Teologicamente ponderato ihcafo, ed al 
lume e della ragione , e della Fede l’ hanno decifb . 

Dunque fono io un ;ipocrita così perfido , che nei 
tempo, in cui mi (Iodio d’iflillarvi i fèntimenti più 
devoti , e più caritatevoli , pofla pretendere , che 
un’ anima tanto a me cara quanto la voflra , com- 
metta , 0 per dir meglio concorra ad un peccato / 

mor- 
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hiortale ? Vi pàre , Madama , di poter formar di ttìe ’ 
un giudizio sì funcfto ? Ibno un miferabile pugno 
di cenere e polvere j e capace di fare ogni male j 
fe la grazia di Dio non mi tiene in piedi ; ma que- ' 
fìà (Incora mi ha riguardato da fimil precipizio ; ne 
iìa lode a Dio. 

Mttd. Io non ho un^ idea fi fpaventevole di \mi ^ 
mio card Padre , e mi avete fatto arroìfire ^ parlan- 
do così Solamente non capifco j come pofia efier 
lecito lo sbrigarfi di S. M. Fedeliffima . E’ vero, 
«he è lecito j cdme dicemmo ^ l’uccidere, chi ci vuoi 
togliere le facoltà ^ quaildo fia .nel modo , e condi- 
zioni dette . Ma parmi , che fi, debba intendere del- 
le perfone private < non delli Re ancora. Sono i Ré 
perfone Sagrofante , ed unte folennemente dalla 
Chiefa ^ per quello non jloffono clfere nemmeno leg- 
giermente toccate per offenderle j Ed il. pubblica 
dritto non permette far loro veruno affronto pef 
quanto da quelle noi ci credeffimo aggravati . E’ ve- 
ro, che io mi fono abbandonata alla voflra fpiritua- 
le direzione , e fon sì vivamente perfuafa, che voi 
non vogliate ingannarmi, che quando io non dubi- 
ti , che voi medefimo ( perdonate caro Padre la mia 
confidenza ih voi ) prendiate abbaglio, fono pronta 
ad obbedire in tutto . Nè per quello mi pento di 
effermi fottopofla alla voflra totale direzione , fog- 
gettata pienamente alla Abolirà autorità ; anzi fe io 
quello fatto non lo aveffì , lo farei di bel nuovo i 
Con tuttodì) vi prego' efaminar bene la cofa , per- 
chè credo , che voi prendiate abbaglio i La Maellà 
di un Re, l’autorità è troppo rifpcttabile sì per 
ie^e di Dio , che degli Uomini é 

Pad. Quanto godo del voftro candore , e della 
ichietteZza, con cui mi comunicate , fenza effere 
trattenuta da verun roffore ì vollri fentimenti , Af- 
.ficuratevi, che qoello ftellb avermi detto , creder voi 

che 
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èiie io mMnganni , mi obbliga ad amafe qn cuortf 
si aperto, si ingenuo « £ per dirvi il tutto, con u- 
gual candidezza^ e iìncerità< Voi riflettete molto a 
propofìto fopra T autorità , c Maellà d’ uu Re ^ ed 
il rifpettOj che inviolabilmente fi deve da tutti alla, 
facrata Perfona Sua. £ dà povero Gefuita indegno 
vi giuro ^ che fé io credeffi ofiéndere un tantino la 
dignità i e podeflà .Reale ^ non avrei mai non fblo 
a voi infìnuato colà alcuna ^ ma neppure tollerato 
udirla dagli altri t £ mi farei inorridito di ine mede-* 
fimoi fé mi fotte venuto in capo per tentazion dia- 
bolica pervetfità sì moflruora . I Re fofìengono le 
veci di Dio in tèrra in ordine ali^ umano Governo ^ 
e fono di fpadà armati dallo (ietto Onnipotente^ da 
Cui riccMiofcone e l’ autorià ^ e la pottanza ^ e debbo- 
no èttefe col più profondo rifpettofo ottequiO venerati 
da tutti, come difenfoii dell’ innocenza , Protettori 
della Giudizia j vendicatóri dell’ iniquità ^ e cudodi 
della pubblica tranquillità, è pace del focieta umana« 
E fé tanto di rifpetto avevano fino i Santi Appo* 
ftoli ^r gl’ Imperadori tutto che allora Idolatri, e 
perfecutori del CridianeCmo ; qual riverenza, qual 
amore ^ qual obbedienza non dovremo noi alli Regi 
Cattolici , e fopra tutti ancora con ifpecialità al Re 
Fedelittin^o . Sa pur troppo la Compagnia quanto 
ella da obbligata alla Corona di Portogallo fa pur 
tròppo la Compagnia quanto a queda Corona da te- 
nuta ^ lo dirò; pure , la mededma Religione Cridia- 
na ^ la Chiefk dedà . Che nelle parti dell’ Oriente 
da in piedi ancora la Fede ^ non ottante tutti gli 
aforzi fatti da’ malevoli della Compagnia pretto la 
S; Sede col rapprefentace a quella mille , e nlille 
faldtà per far condannare quelle innocentittìme civili 
cerimonie ,9 e cottami ^ dal che dipende il manteni- 
mento del nome di Gesù Critto , c della Tua fede 
in quelle rimote regioni, lo deve ia Chiefa a’ Mo- 
narchi 




So 

narchi di Portogallo , che hanno faputo proteggere, 
aflTi(iere, e valorofamente difendere i Miliionar; Ge> 
fuiti contro la prepotenza de’ malevoli. E fe la mag- 
gior gloria della Compagnia è i’effere (iau onorata 
da Dio con eleggerla a pubblicare il Vangelo in 
contrade inaccelìe alla fede fino al nafcimento del 
nodro Ordine ; qnanto a quello medefìmo ha con- 
tribuito la Corona di Portogallo ? Se nell’ America , 
fe nell’ Africa , fé nell’ Aha i noUri fanno tanto di 
bene, convertono tanti Popoli, alTiHono a tanti bi- 
fognofì , o del nutrimento dell’ anime colla parola di 
Dio , o del fodentamento del corpo con temporali 
caritatevoli fuindj ; Quella medefima Corona è quel- 
la, che gran parte ha avuto , ed ha prefentemente 
in tutti- quelli gran beni . £ non fenza ragione la 
Chiefa ha dichiarato fedelilTimo il Monarca di Por- 
togallo ; in premio certamente di quanto ha fatto 
per propagare la Fede . 

- Mad. Compatitemi fe vi tronco la parola in boc- 
ca. Quello medefìmo maggiormente mi forprende. 
Come P La Compagnia profelTa tante obbligazioni 
al Re FedelilTimo , e poi non dubitali tramargli al- 
la vita P Mi pare che alla fellonia s’aggiunga l’in- 
gratitudine . 

Fad. V’ingannate a partito. Madama. La Com- 
pagnia non è capace nè dell’ una , nè dell’ altra . 
Nè fellonia, nè ingratitudine. Anzi è perJa fedel- 
tà, e per la gratitudine , che indelebilmente profef- 
damo alla Corte di Portogallo , lì pénfà far tutto 
quello . Ed oh così voi potede entrare a parte del 
gran benefìzio , che) lì fa a .queda Corona medefì- 
ma ! Come fpero che voi alla fìne vi . perfuaderete . 

< Mad. Ma quedo è un paradolTo impercettibile. 

- Pad. Se voi non volete fentire, vi.fovvenga del 
fegreto promelTo. Addio 

- - Mad. Io voglio fentire e vi fento con gudo , e 

' ■ '• molto 
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molto pii ora , che mi avete tleftato nell* animo un 
.defiderio di fentirè Jo fcioglimento d’ un paradoffo si 
ammirabile» 

Pad, In fomma la curiofità è la voftra dominan- 
te palTione . Si deve fentire il Padre Spirituale , 
non per curioiìtà , ma per conoicerc la verità , e là 
giuliizia y e quello è il iìne , per cui mi affatico. 
£ veramente fui principio non voleva cimentarmi 
a parlare di quello affare con voi ; ma tanto mi 
perfuafero il buon Mafeharegnas , ed alcuni miei 
Compagni , che mi fono indotto a farlo , Il Signore 
benedica , e profperi quella mia fatica , e non fac- 
cia , che il Teme della fua Tanta parola cafehi in ter- 
ra inutile. Io /èmpre vi ho fperimentata umile, do- 
jcile, in un punto poi mi sbilanciate. 

Mad. Abbiate pazienza meco , o caro Padre. Io 
veramente la penfo , come vi dilfi ; tuttavolta mi 
ricordo, e conofeo , che non ho lludiato in Teolo- 
gia , e così potrebbe edere , che io m’ ingannalfi y 
defidero folamente d’elfere illuminata. 

Pad. Sentite , cara Figlia ; E' vero , che io non 
Tono nativo di quello Regno / ma le obbligazioni, 
quali io profelfo al medelìmo , Tono tali , e tante, 
«he io confiderò più che Te folle la 'mia Patria me- 
defima j E perciò oltre le obbligazioni , che profelfo 
a’ Portoghefi come Gefuita , ho le mie particolari 
come Malagrida . Anzi per la bontà che voi ufatc 
meco , per la confidenza , che mollrate nella mia 
perTona , mi Tono lafciato indurre a chiamarvi a par- 
I te di un bene sì grande, che fi farebbe potuto eTe- 
guire Tenza voi . Ma lo zelo per la vollra anima 
fece , che io mi perTnadelfi a chiamarvi a parte di si 
grand’opera. Pertanto dovete fàpere in primo luogo, 
I che voi non avete coll’opera', e co’ fatti ad entrare 
in quell’affare. Sarebbe troppo il pretènder quello da 
voi . Il Signore fi contenta di affai meno , ed a 

F fuo 



Digitized by Google 




8i _ 

fuo tempo vi dirò qael poco, eòe avere da fare. Pet 
ora è nécCiTario, che io* di/Tipi gli fcrupòlf] f>erchè 
quefio piò preme , ed ì timori del voftro (piriro . Có- 
mincerò dagli Icrupoli, cioè il levare dal Vodro cuofe 
ogni dubbiezza, ed apprenfion di peccato.* Ho giido 
adai in vedervi apprender la colpa , ancora dove 
quella non è. Quello fino a un giallo fegnó è in- 
dizio d’ un anima affai timorata di Dio*. Così fi 
moflra la premura , che' dobbiamo avere in fuggire 
il 'peccato . E certaménte dove fiamo in circoflaniè 
da poterci allenere dall’opera, e quando non nafea- 
fio anguflie di animo , òpprelTione di fpirito , offu- 
feazione di mente, freddezza di cuore, c fin ottimo 
contraffegfio , che Inanima attenda a fervore Iddio', 
il vedere che teme la colpa , dove la Colpa non è. 
Ma nel cafo prefente è neceffario il deporre ogni 
fcrupolo, e forrnarfi" la cofeienza rettamente . Perchè 
fiete in un bivio pericolofo. Per una parte potendo 
voi contribuire molto alla gloria di Dio , ali’ utilità 
della Chiefa , ed il Signore avendo vene ifpirato il 
fentimento vivo , e gagliardó ; voi ben vedete , che 
fe vi trattenete da far quello , che pet voi fi può, vi 
opponete, e refillete 'airaraorofe attrattive della gra- 
zia ; Per 1’ altra , fe voi credete , che facendo quel- 
lo , eh’ è neceffario a quéfio fine pè^cchiaté ; voi o 
dovrete peccare per la gloria dì Dio , il che è un 
affurdo ififopportabile j ò afteUervi dal p'rocurare la 
maggior gloria di Dio , dal corrifpòndere alle fuè 
fante ifpirazioni ; che è un male confiderabiliffimo 
dell’ anima ; ficchè fiete in uno fiato di perplefTità 
tra due gran mali: Che ne dite? 

Maà. Veramente mi febto animata a dar rime''- 
dio , fe poterti fenz’ offefa di Dio , alli mali 'della 
Compagnia ^ e della Chiefà ; e ne ho futtò il buon 
‘animo j e fonb rifaluta pienamente in ordine a que- 
'fip' , e càpifeo beni/TufiO , che non facendo quello , 
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ttie lecitarrtehté 4 ed otìeftameote potrei per cohfè- 
guire tal fine , peccarei ; ma come il mezzo propo- 
llo mi pare un peccato d’una moftruolìtà enormif- 
(jma , così per tal fine nòti ini paré propórzionatd 
quello mezzo . E’ vero , che ora dopo aver intefd 
quanto fopra dicelle , comincio a dubitare fe Ha pec-^ 
cato, o no ; ma inclino più à cfir che Ila . Là vck 
lira autorità mi fa pendere à dir , ché Ita cofa le- 
cita in quelle circoltanzej la mia ragione più fòrte- 
mente mi sforza a dire , eh’ è peccato . 

^ad. Tutto che voi girelle de porre la vóflra co- 
ffdenzì lulla mia parola, perfuafa , che un Teologò 
fappia fciogliere quelle difficoltà,, cui voi non fapetè 
dar rilpofta ; molto più i che ciò facendo non de^J 
porrelle la coifci'enza fulla mia parola folamente , mà 
di molti altri Teologi’ e dotti, e pii, che hanno é- 
faminato la queliione (. nè credo che Voi dubitiate , 
che io vi mentifea in citarvi altri Teologi . ) 

Mad. Iddio me ne fcampi * 

Pad. Tuttoché , torno à dire così voi lìcuramen-t 
te , e con tutta cofeienza operare potrelle , come in- 
fegnano Maellri ^ e Dottori Clallfici ih Morale ; tut- 
ta volta io non godo d’ ufare quello dorriihio fui vo- 
llro fpirito . Voglio còlla ragione illuminarvi, e per- 
fuadervi. Mi balla folo, che voi non fiàte attaccata 
odinatamente at vodrò paréré , ma vi lafciate guidare 
dalla verità. Ed in tal cafo fperò, che quei motivi che, 
hanno ^rfuafo,, e convinto Teologi di prima clafle 
convinceranno ancora il voftro fpirito ; ' fe torno i' 
dire farà .docile alla verità. Figlia cara, l’ intalletto fi 
può convin«:ere , ma fe là volontà non vuol reflar 
perfuafa , vi rimarrete nel vpllrò errore . 

Non dubitate della ihia volontà ih feguira' 
l’ ifpirazioni di Dio Quella per fua mifèricordià é 
ferma , e rifòluta intanto fi aftiehé',"perche 1* 
iqtell«:ttC>“Ìe'rapprelenta, cHé fiàvi di mezzo ,U pec-‘. 

■ F z ' cato. 
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catQ . Di più V? aggiungo , che l’ intelletto tnedefi» 
mo comincia a ilare fofpefo per l’ autorità di uomi- 
ni dotti, fanti, e gravi Teologi , Illurninatemi di 
grazia . 

Pad. Attenta dunque , ' Madama , e pregate lo’ 
Spirito di Dio , che illumini i voftri fenfi , e il vo- 
fìro cuore j e rifpondète di grafia , come voi la ièu-- 
tite ^ Non mafcheraté cofa alcuna , non difinvolge- 
te . L’ apertura di cofcienza è neceffaria col fuo Di- 
rettore » Ditè con libertà , ancorché periiàfte cofa.’ 
contraria al mio parere , perchè gufto il fentrrla ; e 
con tutta l’autorità , che la voftra divozione vuo- 
le , che io abbia fopra di voi , vi comando a rifpon- 
dere candidamente , acciò vediate , che io opero 
con tutta la retta intenzione , c cerco unicamente 
jl voftro bene , 

Mad. Ma, caro Padre, voi mi confóndete , Io 
non ho mai temuto neppur per ombra di quello ; E 
da Dama onorata vi dirò il mio parere con tutta 
tutta la libertà. 

Pad, Sia lode a Gesù Cfiflo . Dite su nel nome 
del Signore ; Credete voi , che per la morte d’ un 
uomo manchi la Corona di Portogallo ? ( parliamo, 
in concreto , e nel càfo ) 

Mad. Certamente che nò ; quando nel Regno vi 
fìa il legittimo Erède , abilè fecondo le leggi del 
Regno a foflenére il Govèrno fetìza bifogno di Reg- 
genza ; la Corona paffa da Una teda’ fopta d’ un’ al- 
tra,* ma rimane viva i’ aùtorità del comando , che 
da una pérfònà palla in un’altra come faviamente 
fentii riflèttere in certa conèerfazione da qualche 
Teologo difcorrendo sì in generile della natura della 
Sovranità Reale. ' ' 

Pad. Avete rlfpoflo egregiamènte . E fentite quel 
di più, che aggiungo pèr maggior chiarezza, e vo- 
flra iftruzioiie . Conviene ancora riflettere non fola 
^ ' V -all’ 
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all’ età di chi fucceder deve ^ nià all’ abilità j e ca- 
pacità della mente per comandare , alla Pietà j Dt- 
vozione , e Fede ; Nè balla ancor quello j conviene 
bflervare fe il Regno venilTe a r^anere efppUo alle 
guerre o civili j o fltaniere * Conviene il tutto mi- 
nutamente , e . femplicemente efaminare i Ora la 
mifericordia del Signore ci liberà da tutti quelli ti- 
mori. V’è in ogni tafo là fuccelfiohe alla Corona," 
ed in una Eroina di pietà, c divozione j e prUdeh- 
za abile a felicemente regger quello Regno ; non 
menoi che l’invitta, è gloriofa Maria Terelà i fuoi 
valli Domini j ancora . tra le più dure turbolenze 
della Guerra contro d’un accortilfimo_ non meno 
che potentilTimo Monarca i Il noUro Regno all’in- 
contro gode una piena pace con tutte le potenze 
straniere ; ne vi è timore d’ alcuna fedizione al d* 
dentro^ Non è così, Madama Marchefma mia, hon 
è così? . 

Mad. Quanto voi dite è vero . La PripcipelTa del 
BraGle è una’Dama tutto fpirito, abile certo a reg- 
gere un Regno con giùlliziaj e clemenza ; La ^ace 
è dentro, e fuori del Regno j è bene llabilitai 

Pad^ Se dunque è così , voi vedete che dàlia mor- 
te di Giufeppe I. non viene maggior danno alla Co- 
tona di quello, che le avvetiirebbe ^ fe per necelfi- 
tà della natura mocilfe ; I Re intanto fono Re in 
quanto fervono al manténithento della pubblica feli- 
cità , e fe quella non iviene ad alterarli uU bacca 
per la mancanza della perfona , è cofa chiara j che 
non li fa alcun danno al pubblico , e così non lì 
Difende la perfonalità Regia ^ che l’ è perfona pub- 
blica . Dite i non concederellc voi , che s’ egli non 
folte Re , e volefle levarci le nollre ricchezze in 
grati fomma ^ che fi potrebbe levar di vita , come 
abbiamo detto? 

Mad,. Quello] lo concedo , e non ne dubito punto . 

F 3 ' Pad' 
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Pad. Se la, tìrcolHnzi di Re ci' doveflTe trattène- 
w , farebbe certamente per ragione del pubblico be- 
ne, deHa< comune tranquillità, e fecilità del Regno. 

Mad. Quello è verilfimo. 

Pud. Ma quella pubblica felicità non fi viene in 
conto alcuno ad alterare : dunque quella circodan- 
ta nel cafo prefente non ha ninna forza a tratte- 
nerci , a levarci il diritto della difefa . 

-•Mad. Farmi, che il difcorfo conchiuda ; tutta- 
volta ancora la mente non fi quieta . Dko quello 
per ubbidirvi ; ‘ • 

Pad. Ottimamente, Madama, mi piace la vollra 
fchiettezza, e fpero, che al rilleflb del gran bene, 
che da ciò ne verrà, caleravi dagli occhi la benda, 
che non vi fa dillinguere bene il tutto ; ma per gra- 
zia del Signore vi liete molto avanzata nella cogni- 
zione del vero . Alficuratevi , Madama , che io non 
fo altro, che pregare Iddio, che l’ illumini , e che 
prima, che fi venga alP ultima rifoluzione , k) fac- 
cia ravvedere , e (far fegni di vera penitenza . Que- : 
fio farebbe l’ unico nollro defiderio , ch’egli conofcef- I 
fe il gran precipizio, in cui l’ha ridotto la maligni- 
tà del Primo Mmiftro. Che vi credete. Marchefina 
mia , che non ne provi tutta la pena ancor io P Sap- i 
piate, che fono tenerilfimo di cuore; mi affliggo, | 
mi cruccio nel vedere l’efiremo rimedio , a cui il ' 
ben pubblico mi obbliga porre la mano . Io ancora 
ho una grand’ idea della vita d’ un Uomo, della 
Maeftà d’un Re . Ma conofco ancora , che fono 
wccole colè quefte al paragone della gloria di Dio , 
della felicità della Chiefa . Non fono irragionevoli 
totalmente quelle idee , che vi trattengono. Mada- 
ma, cioè la (lima della vita d’ un Uomo , e della 
Maellà d’ un Re ; mentre fenza che parliate i v’ in- 
tendo, non è così? 

Mad. Per l’ appunto . _ 

Pad. 
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Pad. Quefte due idee fono buone , ma non otti- 
me. Paragonate ora quefte con altre migliori ; ma 
non vi fcordate del detto poc’ anzi . 

Mad. Lo tengo in mente. 

Pad. Ponete dunque a confronto della' vita' tem- 
porale d’ un Uomo la falvezza di tant’anime ; e del- 
la' Maeftà temporale d' un Re , la gloria di Dio . 

Mad. O paragone indegno ! Ma per l' appunto il 
timore della dannazione dell’anima del Re, è qbel- 
lo, chefopra tutto mi fpaventa. Chi può (àpere in 
cheftato fi trova? anzi pur troppo fi faqultranoi *, 
avendo egli afialtato ingiudamente , cerne s’ è det- 
to , la Compagnia , ed avendo animo di levarle le 
lue facoltà, fta ficuramente in peccato mortale . E 
non bada la Confeffione , fé non celTa dalla perfe- 
cuzione . • ' 

Pad. Buon Cesò fiate lodato per tutta l’eternità . 
Che belli fentimenti avete ifpirato alla voftra ferva . 
Che orrore per il peccato, che premura per la fal- 
vezza deir Anima / Come avete fpogliato il di lei 
cuore da ogni amarezza col Re. Siate, Signore, be- 
nedetto per tutti i fecoli Amen. Madama non du- 
bitate per quello capo ; fi è provveduto ancora a que- 
llo . Si fono ordinate il fare molte orazioni, al Si- 
- gnore ,' acciò èonteda ad effo un vero ^to dr con- 
trizione nel putito della morte ; ed è ficuramente 
più focile , eh’ egli abbia quella Contrizione con 
una morte' violenta , che cagionata da malattia. Ed 
il Signore mi ha ifpirato una fiducia grande di otte- 
nere quella grazia à quell’anima. Sono molti, che 
fanno orazióne a tal fine, e voi medefima n’avete 
fatto fenza però foperlo. Quello era ancora un del- 
H fini', per li quali vi pregava di fare orazione fe- 
condo la mia intenzione. Vedete quanto ci preme 
la falute dell’Anima.^ Quello non farebbejd’obbligo , 
perché (è ci folfe quella obbligazione di petifare,-che 
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i*ingiu(lo aggreflbre fi danna ^ non farebbe lecito 
ammazzare neppure a confervar la vita E’ chiaro 
che chi ingiuftamente aflalifce, e continui nell’ af- 
falto iugiuftoi fta in attuai peccato mortale . Con 
tutto ciò noi confiderandó il preziofo Sangue di Ge- 
sù Crifio fparfo per^queH’anima,- abbiamo ufato qu«- 
fia Carità , e fi accrefieranno l’Órazioni Tempre più . 
•Ed il Signore fi compiacerà’ concedergli là falvezza 
dell’anima,- dacché lo punilce temporalmente * le- 
jVandogli la vita; Iddio è mifericordiofo ; e così on- 
.ninamente,' e lènza efitàre dovete dalli Tua' infinita 
mifericordia Iperare fimil grazia.' 

Mad, Sì , caro Padre ,■ bifogna aver premura di 
queir anima ; Io però non per anco mi pofib addur- 
re ad averci mano. Quefiaj confidefazionè ultima è 
bafievolmente dilucidata.' Ma tuttavia mi pare un 
gtan delitto levare la vita ad un Re; 

Pad. Già s’è detto ,• che la circofianza* del Re' 
tende tutta alla pubblica felicità ; Io volete voi forfè 
ritrattare?., . , , 

, ,Mad, Quefio' mi pare che fia vero; 

Pad. Or pofto ciòy chiedete nuovo lume al Si- 
gnóre, e' ponete mente a quello , che fon per dir- 
vi . Mettetevi un poco avanti gir occhi il gran dan- 
no, che verrà alla Chielà, fe fi riduca" la Compa- 
gnia di Gesù' a non. efier più atta a poter continua- 
re tutto quel gran bene ,• che fi fa ueirEuropa A- 
frica, Afia,' ea America.- E vedete fe fi pujò par»-' 
gonare colla vita d’uni uomo’,- che per, grande che' 
fia l’è pur rfiortale .- Quante anime tra’ Cattolici ri- 
marranno in preda" al peccato;- quante vi fi'dàneran- 
noy mancando' il modo' alla Compagnia d’'ajutarle ? 
C^ante ne’ paefi infedeli rimarranno lèpolté nelle 
.cieche tenebre del Gentilefimo j- ed Idolatria per' 
mancanza di chi loro anhuhzj la verità' del Va'nge-’ 
lo l Per non parlarvi di tutto quel danno y che ud 
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verià alla Gioventily « per confeguenza alla 
tutta ^ che non avxà tanta abbondanza di {bggetti 
'per impiegare negli officj,' ed injpiegbi dàgri;‘ ^ per 
tacere della Repubblica civile' ancora., per 1’ ifteffo 
motivo., di ipancanza d’ irruzione de’ Giovani; Ma 
non poifò tacervi un timore,' ehe contìnuamente mi 
affligge il cuore,* e piacefle a Dio,’ che fbflfé vano,' 
e mal fondato : Ma Oppiate ,- che ho un timore 
grandifflmo della perdita della Religione Cattolica 
«qui in Portogallo medefimo^ ih Lisbona ihedéhma; 
ki Madama, iti Lisbona primieramente , e poi nel 
Re^o, e Tue dipendenze;'! . ; 

, Maii. La Fede per grazia di Dio è tanto bené 
{{abilita in quello Regno, 'che pare certamente^ vano 
il timore, di Vollri R; 

Faéi Quello é il mio defiderio , e vorrei Ingan- 
nàrmi; e prego caldamente il Signore, che così (in. 
Ma Ma ... ali quanto .... 

Mad. E dove mai fi fonda, quello mal concepito 
fofpetto ? , . ^ 

Fad: Sapete' vpi quanto tempo , é con quale ap- 
plaufo è fiato in Londra',' ed in altre Città , ove 
fono de’ Novatori in gran numera j il PeimP Mi> 
bifiro ? . 

. Mad. Io lo db benilTimo .' Ma quanti prima di 
lui fono fiati j e per pib anni in Inghilterra ; td 
accetti quanto elfo almeno a quella Corte ; Ché 
per quello.^ , , 

Fadj Direfie voi bene , Marchefinà mia , s’ egli 
nel luo ritorno de’ Peafi , e Provincie Eretiche y a 
infette d’Erefia y foffe tornato co’ medefimi lenti- 
..Pienti,' co’ quali era partito dalla Patria. Non vede- 
'te però quanto egli è venato cambiato di lèhtimeb- 
ti nella Religione ? Prima y ch’egli paftilfe da liP 
b^a, quanto amava,’ quanto ftimava,' quanto vene- 
la Compagnia ? E pure in quel tempo* la no 
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rtra Religione itoti era' 'un ajpice direrfa da quella 
eh* è preietitemente . Nè effo partì di ' frefea età , 
ma bensì maturo d’ - anni ed abile a ' folìenere la 
•perfòna del Monarca di Portogallo 'preflb la Corte 
di Londra. Sicché poteva conofeere bene la Com- 
pàgnià’j nè egli era di uh talento o ftupido , o icio- 
perato per poter eflere ingannato . Contuttocib la 
Compagnia non era' allora quella macchinatrice di fe~ 
dizioni, quella Màeììra 'di fcandali , quella Società 
di Negozianti, qhale ora egh fc la rapprefenta a fe 
fteflb, e la vuol far comparire agli altri . Non ve- 
dete dunque, che l’aver refpirato l’aria di Londra-, 
lia fatto ad effo cambiar idee intorno alla Società dì 
Gesh, come è chiaro, e manifefto da quanto egli 
fa? E quello mi fomminillra un fondamento; fortif- 
iìmo' per dire, che abbia ' cominciato a mutare in- 
torno alla Religione Cattolica medefima. - 

MaJ, Con buona vollra pace non panni motivo 
baHevole a fofpettar tanto di male. 

Pad. Sì, a chi non è informato delle cofe , nè 
penetra bene gli eventi ,' che accadono .'Mi pare aver- 
vi altra volta detto , che la noUra Religione fu man- 
data da Dio al mondo per opporla all’Erefia di Lu- 
tero , e degli altri novatori . 

■ Mad. Me Io ricordo beniffimo; e di fatto i Lu- 
terani) e gli altri Settari tutti non anno forfè avu- 
to più validi oppugnatori de’Gefuiti. 

Pad. E fenza forfè , Madama . Balla , che ri net- 
tiate all’ odio maggiore , che ci portano per rima- 
nerne perfuàfa. Ebbene quelli maledetti Ereticacci 
abbiano in odio tutta la Chiefa Cattolica , Ibprattutti 
però portano un odio più intellino , più implacabile 
alla noUra Compagnia , da cui fenza meno hanno 
tante , e fi profonde ferite ricevuto , e tante foffer- 
to (confìtte. ì 

Mad. E pur troppo vero , che hanno in odio af- 
fai 
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fai pili i Gefuiti' che gli altri Ceti di Ecclefiailici » 
Pad. Ora quelt’odio ha riportato il Primo Mini- 
fìro da Londra; e potere credere, che qui 'folo fì- 
nifca ? Piacefle a Dio. Vi pare forfè, che i Gefui- 
ti foflero i Religiofi più bifognofi di riforma -nel 
Portogallo? Non iftà bene il dirlo a me;--ma riflet- 
tete da voi. Madama, alla vita, che menano molti 
altri Ordini, ed alla noftra condotta , e da voi me- 
defima giudicate. Perchè durrque cercare quefta ri- 
forma, per la Compagnia con mezzi- coiì fofpetti 
come occulti, fe non fofTe per abbattere quel cor- 
po, che più di tutti dà faftidio agli Inglefi ? Impe- 
rocché ridotti che farebbono i Gcfuiti a non poter 
piu operare come prima , agevol cofa farebbe T in- 
trodurre in Portogallo una gran quantità d’ Inglefi 
lòtto pretefto di traffico, ma col decorfo del tempo 
fperimenterebbe il Portogallo il detrimento, che ne 
verrebbe alla Fede dal continuo converfar liberamen- 
te cogli Eretici. Penfate voi, che non- pregiudichi 
molto alla Francia il non elfere affatto netta dagli , 
Eretici , come la Spagna , ed ' il Portogallo ? ‘ 

Mad. Non farei certamente a cambio . • ‘ , 

Pad. Per quello le leggi fondamentali del Regno 
fono tanto rigorofè in quelli due Cattolici Domini 
contro gli Eretici. Sì cara Figlia, Terefia è un ve- 
leno contagiofo , che facilmente fi dilata . E’ un fuo- 
co , che da piccoli principi può crelcere in un 'gran- 
de inellinguibile incendio. Il Signore renda vani per 
fua mifericordia i miei fofpetti. 

Mad. Non è veramente tanto infulfillente il vo- 
ftro timore , come io da principio mi lufingava . Gl’ 
Inglefi è un gran pezzo , che fanno all’ amore co’ 
Porti di quello Regno, quali riufcirebbonb vantag- 
‘ giofiffimi alli loro interelfi. La Corte' di quello Re- 
gno è molto unita con quella; levata di mezzo 1’ 
oppofizione de’ Gefuiti , non pare molto difficile , 

che 
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thè qijefla Nazione ftabiliffe il Tuo negozio più cbé 
Ora in,qoeftò Regno; O mio buon Gesù conferva- 
teja purità della voftra Santa Fede iti quello Do- 

ttainiot , ^ 

Pad. Avete capitò ^ Marchelìna mia ^ il gran pe- 
ricolo j in cui fi fta ? I Vefcovi non parlano j la 
Corte continua nelli luoi inganni i noti vuol retro- 
cedere da’ fiioi impégni ^ nè conofce l’ inganno ^ né 
fU in ifiato di eflére illuminata. Il Clero; che ha 
da fare; fe tacciono i Prelati? Gli altri Regolari in- 
dolenti Hanno a vedere ; fe non forfè molti godono 
deir OpprelTiorie della Compagnia. Il Papa j come fi 
diffe; è fiato lorprefi). Noi non pofliamO effer Ten- 
titi i Ditemi i Madama j alla vifta di sì gran male 
della Criftianità; non dirò della fola Compagnia, vi 
pare ùn gran che quello; che fi diceva della ftlorté 
d’un uomo folo, tutto che Re? 

itóid. Mi periuade veramente il voftro difcorfo ; 
con tutto ciò vi prego rifiringefe in breve il già 
detto per rieiaminare da capo tutto il punto ; e noil 
tn’ ingannare ) perchè fi tratta d’anima f ed offe fa di 
Dio . A'flìcuratevi j che io fon pronta a tutto quel- 
lo, che nòn è offelà di Dio; 

Pad. E’ vero ^ che la Compagnia fia in pericolò 
proflimo irreparabile di perdere una grandifiimà fom- 
di facoltà defiinate alla Gloria di Dio ; ed utili- 
tà del proflimo?, 

Mad. Quefio è chiaro. , , ^ 

Pad. E vero ,' che dall’ impoverimento della Com- 
pagnia , e fua oppreflìone ne rifultdrebbe un gran 
male alla Chiefa , ed alla Repubblica poco meno che 
in tutto il Mondò ? 

Mad. E’ veriflìmo; 

Pad.; E’ vero, che il Re é l’autore principale di 
tuffò (jueflo? 

Mad. Non può 
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rad. E’ vero , che fia peceflariQ U porre rimedio 
quefti gran mali ì • 

Mad, Quefto ancora. 

Pad. E’ vero, che altro rimedio non fi pub tro-. 
vare, fé pon la mutazione della perlòna , che go- 
verna ì 

Mad, Dal detto ne fiege per lieceflìtà. ’ 

Pad. E’ vero, che qtiefta rnutazione , come fi è 
accennato , non altererebbe nè dentro , nè fuori i| 
firtema del Regno, e la pubblica tranquillità? 

J^lad, Padre sì. 

Pad. E’ vero, che fi potrebbono da quefta mu- 
tazione Aerare fondatamente molti vantaggi alla Rc- 
. Jigione iuefla in Portogallo? 

Mad. E’ vero. 

Pad. Non abbiamo detto, che i Re fi diftinguo- 
ro da’ privati, perchè fono iftromenti dalla Divina 
Provvidenza ftabifiti per il mantenimento, e conlèr- 
yazione del buon ordine nella focietà umana ^ 

Mad, S’ è detto , s’ è detto bene . 

Pad. Quando dunque la morte d’ un uomo , il 
quale è Re, non reca difiurbo alla pubblica tran- 
quillità in conto veruno ; fé quella per prudente , e 
ragionevole motivo a maggior gloria di Dio fi pub 
procurare, quefta circoftanza di Re per altro rifpet- 
tabiliftìma non pub rendere illecita 1’ azione . La 
difficoltà grande, cara Figlia, confifte nel pelar bene 
i motivi j per cui fi giudica lecito T uccidere , e nel 
ponderar bene, fe dalla morte di uno ridondi dan- 
no alla pubblica tranquillità , E per quefto ho vo- 
luto feco voi il tutto efaminare. Che dite? Volete 
ritrattare, che fia lecito l’uccidere 1* aggreflbre in- 
giufto delle robe nelle circoftanze dette ? 

Mad, pi quefto non pe dubito, lo- tengo per 
certo . , . 

Pad, £ fb ne dubitafte, vi fitrei vedere Teologi 

d’ogni 



Digitized by Google 




tf ogni ordbij , eh? fono di tìuefto parere ; e ie dd-» 
bitate della rfiia fede , vi faro vedere , Autori ciaf- 
fici, e di primo rango. 

Mad. Voi m’ offèndete in dubitare , che io noti 
creda a quello, che voi mi alferite . Lo credo be- 
iiiffìmo futla fua parola ; oltre che lo fò dà ^ran 
pezzo per mezzo d’altri ancora* 

Pad. Dubitate forfè, che la morte del Re turbe- 
rebbe la paté , e tranquillità dello Stato ? 

Mad. Non ho motivo di pénfar quello » Anzi mt 
par chiaro, che altro movimento non vi farebbe ^ 
che quello che accade alla morte naturale d’ ojni 
Monarca in un Regno, dove nè manca la fuccemo- 
ne, nè v’ é neceffità di Reggenza, nè vi fono ti- 
mori di fedizioni , o guerre . Voglio dire ^ che nul- 
la turbcrebbefl la-pace , e tranquillità. 

Pad, Porto dunque tutto citi ripigliamo j „e 'con-_ 
chiudiamo il fin qui lungamente divifàto . Si può 
lecitainente uccidere quello, die ci vuol togliere là 
gran fomma , fe non vi fi* *ltro rimedio a eonfer-' 
vare la fua roba -r:. Giufeppe primo ,, è queffo ta- 
le,* nè v’è altro rimedio: Dunque fi puÒ lecitamen- 
te uccidere * Udite tutto . Se qualche circortanzà po->^ 
teffe rendere illecita quella azione, o difefa , fareb- 
be certamente la circortanzà di ertere quegli Re* 
Ma quella circortanzà non rende nel hoUró cafo il- 
lecita r azione j perchè non appartiene al fine . Dun- 
que non v’è cola, che renda illecita l’azione . £! 
notate bene ; Se fi trattalTe di toglier la corona dal- 
la fimiglia Reale , ed introdurre un'altra .famiglia 
nel Regno 1 allora s’offenderebbe là dignità Reale a 
Cagione delli dilfurbi, che nècertàriamente fèguireb- 
bono nel Reame- IVfa nel cafo nolìrp nonViè què- 
fio pericolo. Avete finalmente capito / Siete con- 
vinta ? ^ 

■ Mad, A, dùU come U fento , vnlfre ragioni 

" ‘ mi 
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Itii hanno perruafò, che veramente' quefta morte fi 
pofla lecitamente procurare. Vi era una difficoltà., 
ma quella è fiata da voi preoccupata. ' ' , 

Pad. Qual era quefia , Madama y ditela , la Voglio 
/èntire , non voglio fcrupòli , o vacillamento di ,Co- 
fcienza. ConVien operare in' ifpirito di libertà, che 
Gesù Crifto ci ha procurato. 

Mad. hJon mi pareva motivo bafiante ad indura 
'mi ad operare il lapere precilàmentè , che ùp,’ aiio- 
ne non. è vietata . Ma già, capifco dal detto , -per 
quàì fine^iÒ dóvrei operare. 

Pad. Peniate ' egregiamente , Madama ; per lifol- 
verfi a fate un* azione vi vogliono motivi più rile- 
vanti , che la non proibizione dèli’ opera . E per 
«quello IO vi propòlì la maggior gloria di Dio , alla 
quale fi deve da voi ordinare quanto non è pecca- 
to. Ora quello fine voglio, che voi abbiate unica* 
Mefite di mira. Per quello S. Paolo dice.- O man.i 
jgiate , o beviate , ò altra colà facciate , il tutto in^ 
drizzate àlla gloria di Dio , rendendo al Padre le 
grazie per Gesù Grillo . E fia lodato il Signóre, 
che ha dilfipato gli fcrupoll di vofira Cofcienza • 
Refia ora a diflìpafe i vili timori , che v’ ingombrc- 
vanUo fi cuore . Io non mi fiordo de’ vofiri bilbgni . 

Mad. Caro Padre , quelli don mi davano tanta 
pena, quanto mi faceva qrrore il peccato ; ed ora 
udito il gran bene , a cui devo cooperare molto me- 
ho mi fpaVentano . 

Pad. Nondimeno umiliatevi davanti al Signore , 
e non vi fidate delle vqllre forze , ed efponetemi 
tutto quello, thè voi .apprendete di terribile. Non 
voglio lafiiarvi nella metà deli’ opera . 

Mad. O mifero , ed infelice cuor dell’ uomo f Ora 
che io mi . fono per ubbidirvi rivolta à conlìderare U 
gran griccio, a cui ,' vorrei 

rnd • ' ' ' 

. , Pad. 

' i ’ 
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Pad. Inttìido quello maledétiftìmo' MA , Dite 
iir, vi actefifce il pericolo , a cui fponete voi , U 
' famiglia, la roba , l’onore illcffo nell’ aSprenfione 
Al mondo, alla' vendetta degli nomini ,, fe mai U 
tsfo iloh riufciffe , come s’ idèa . ' Non è così , Mar- 
ihefitia mia cirilTima in Gesù Crirto? 

Mad. Quello terrore appunto mi òffufca la mea» 
tc , èd in riguardò a me , ed ancora della Compa. 
gttia rriedefima . . . i 

Pad. Il pericolo' è córniine a tutti ma' l’è pen- 
colo apprelb , ed immaginario , iioh vero , è reale , 
Difendi però prima, k quello timore e mondano , 
e carnale vi abbiaCtanto acciccato Ja mente che più 
Jion conofijiate, chè quanto fono maggiori | perico- 
li , alli quali vi efponète per cercare , e cooperare al- 
la gloria di DioV tanto più Iddio viene glorificato 
per voflro nitvto, ed altrettanto maggiore è la Co* 
Tona di Gloria , che vi fabbricate per il Regno della 
vita eterna . Conofcete ancor quello i lo tenete per 
fermo, e certo? 

Mad. Sì per mifericordia'del Signore lo conofco , 
!o confelTo, e febben debolmente , e non fenza mol- 
to contrailo della parte inferiore, ancor lo defìderOi 
e bramo defiderarlo efficacemente. 

Pad. Grazie a Dio, Quella è una fola tentazio* 
rie , quale coll’ orazione , e colle fante gonfiderazio- 
ni potrete colla grazia di Dio fuperare . Forzatevi 
intanto ad accrelcere quel deliderio buono , che la 
grazia di Dio ha conlervato vivo nel voUro cuore, 
C per jncoraggirvi umiliate voi ftelTa alla prelènza 
di Dio , e dite dì cuore Eleonora , dov’ è dun- 
que quel tuo fervore ? quelli fentimenti di pietà , e 
divozione, dovè fono? Dove fono quelli propofiti , 
(thè facevi nella meditazione ? quelle belle rifoluziòni •* 
• Mad: Veramente per pruòva conofco quanto fia 
piai debole . ’ ‘ 

- Pad. 
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Pad, Intanto , Madama , riflettete ad una cofa , 
che già io ve l’ accennai ,* ed è , che voi non dovete 
operare punto nell* efecuzione della grand’opera; fo- 
lamente vi dovete concorrere col configlio, ed e(br< 
razioni) e colle orazioni. Primieramente dovete rac» 
comandare caldamente a Dio 1’ affare , certa , che 
contribuirete molto alla Tua gloria , ed al vantaggio 
della Chiefa. Voi ben vedete , che il negozio non 
è di piccola conflderazione in ordine alla vifla degli 
uomini \ tuttoché in ordine alla forza , che il Signo- 
re ifpira agli umili di cuore , e che fagrifìcano il 
tutto alia Tua gloria (la pochiflìmo. Perciò, Mada- 
ma, fate orazioni e continue , e fervorofe. Giàino- 
(Iri ne fanno molte , e ne fanno fare da’ divoti ; 
ma non tutti anno la bella forte di effere ammefll 
a fàpere diflintamente il fine di quelle orazioni . Io 
mi lènto un grand’ impulfo da molti giorni , ed inv- 

f mlfo così forte a (limolar voi a concorrere fecondo 
a vollra capacità a quella intraprefa, che mi haob^ 
bligato a fuperare tutte quelle difficoltà, che la pru- 
denza umana, e la mia indole di non fidare negozj 
d’importanza a Donne, mi fuggeriva. £ fe non co- 
nofeevo, che un limile interiore impulfo moveva il 
buon Mafeharegnas contro le maffune dell'umana 
prudenza, forfè forfè non vi avrei ammelTa a que- 
llo gelofiffimo trattato. Ma riconobbi la volontà del 
Signore, ed in quello tutto mi fidai , a quella mi 
abbandonai; Spendo che il Signore fi fa fervire di 
chi vuole; onde pe^ non oppormi al Ino fanto vo- 
lere, io vi ho parlato. Sento poi, per ufareconvoi 
quella confidenza , che devo , che quello interiore 
illinto è si tranquillo , e placido , ed al tempo llef- 
fo si forte, ed efficace, che chiaramente mi fa ve- 
dere , che viene da Dio . Ma che ? Mi pare , che 
un* aria torbida, e malinconica fi affacci fui vollro 
vifo . Pare , che vi turbiate ? Ah già preveggo , e 
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m’ accorgo , che in qùefto punto lì Demonio tinfbr-' 
za i fuoi infulti contro la voftra coftanza * Non ba-< 
Ito quel poco, che fi difle a cacciarlo dal voftro cuo- 
re. Egli vi fchiera alla villa della voftra mente quel 
terribile CHE SI DIRA’, che fa tanti apoftati del- 
la pietà Crifiiana. Egli vi fa vedere i più fpietati 
tormenti , a cui fe fi fcoprifie l’ affare , vi efporrefie 
nelli Tribunali degli uomini . Sì lo veggo chiara- 
mente, che il timore dell’infamia, e del dolore fo- 
no le armi , con cui il Demonio vi affalta . Mi par 
di leggervi tutto quello nel volto. . 

Mad. Sì, caro mio Padre. Non temo però fola- 
mente per me . Se io folfi ficura , che in me fola 
finilTe il tutto, mi pare , che farei colla grazia di 
Dio capace a fuperarli. Ma. , . i 

Pad. Tacete Eleonora ; che fpropofiti vi fa dire 
la turbazione del vollro cuore? Colla grazia di Dio 
fi fupera tutto, non quello, o quel timore . La Gra- 
zia rifchiara ogn’ ignoranza , fupera tutte le difficol- 
tà. Votatevi della liima di voi medefima, ed il Si- 
gnore vi riempirà de’ fuoi favori ; fcordatevi delle 
vollre forze, ed egli vi fomminillrerà delle fue. 

Mad. Perdonatemi, o Padre. Io non penfàvodir 
quello . E’ vero però , che le parole furono incon- 
fiderate. Io dir volevo, che la Grazia del Signore 
in quelli fanti efercizj mi ha pienamente difingan- 
nata della vanità delle colè di quello mondo . E que- 
lla medefima vita , che tanto apprezzavo , mi pare 
ancora elTa un nulla. E così non mi parerebbe un 
gran che l’efporre quello milèro avanzo della mia 
vita per la gloria di Dio ; tanto più che farebbe 
abbondantemente compen^to colia vita eterna, che 
fpero dalla mifericordia di Gesù Grillo. Ma in quan- 
to alli figli .... ah figli , ahi cari figli . . . 

Pad. &mpre Madama ricadete nel medefimo er- 
rore . Iddio è Padrone di voi , delli figli , di tutto j 

il 
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ii tutto fi deve ^ quando ló ilchiegga il bifognO) . 
efporre alla fua gloria. Voi volete dare a Dio voi^ 
e non le cofe voftre, ma non vi date tutta total- 
mente a Dio . Quante volte avete offerito quefti 
voftri figli al Signore in quelli fanti giorni * Figura- 
tevi , che li voglia , farete voi così incivile , che vor- 
rete negarli ad elfo * Sì , Madama , tutto vi ha dato 
Iddio, e tutto, fe fi degna tanto onorarvi , dovete 
ad elfo rendere. Santa Fede.^ che timore? che mor- 
te? Si, che morte fi può dir quella , cha farebbe 
un palfaggio da quella vita fragile, miferabile , e mo- 
mentanea,. ad una vita immutabile, felicilfima, fèm- 
pitcrna i Ah Paradilò , ah Paradifo ! Fede , Mada- 
ma, Fede, ed il tutto fi vincer La fede è quella , 
che vince il mondo, la fede è quella , con cui lì 
relille al Demonio. Che dite Madama? 

Mad. La Fede per la pietà Divina è ferma , e 
credo fermamente tutto 5 ma è combattuta la volon- 
tà, che vorrebbe operare fecondo i dettami della 
Fede . 

Pad. Raccomandatevi a Dio , e rinnovate un’ of- 
ferta di voi, e di quanto vi appartiene al buon Ge- 
sù. Se bene io fu moralmente ficuro , che non fi 
verrà mai a fcoprire T affare ; tettavolta lo figuro a 
voi come fvelato , e manifeflo , acciò polfiate alme- 
aio meritare col buon deliderio , le non avrete la 
bella forte di meritare coli’ opere, e col dare la vi- 
ia per bène della Chiefa . Iddio gradifce la buona 
volontà, quando è lineerà al pari de’ fatti. Elapre- 
imura folo, che ho del vollro fpirituale profitto, mi 
Jia fatto fupporre per certa una cofa , che moral- 
xnente fono licurilfimo , che non farà! Avete fatto 
«guefla piena offerta col vollro cuore? 

JVlad. Sì, la vado rinnovando tra me medelima * 

Pad. Sentite intanto . Primieraosente perfuadete- 
VI pure, che fi prenderanno tutte le mifiire, ecau- 
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tele rieceflarie , acciò T affare non fia noto , fé non 
che a quelli, che conofcono la fantità e giufliziadel 
medefimo , cioè a Dio, per la di cui Gloria s’intra- 
prende , a’ rpoi Santi Angeli , e Santi del Paradifo , 
ed a quelle fole perfone, che fi crederanno necefla- 
lie all’ intento ; le quali faranno tutte perfone di vii 
carne come vOi ; e che tutti efporranno e sè , e !e 
cofe loro alla gloria di Dio . Il Duca Mai'cliaregnas 
ve ne dà refempioj nè mi dite che fiauomo, per- 
chè, come vi diffi, la grazia non ha diverfuà de’ 
Seffi . Egli col nofiro configlio , e 'direzione con- 
durrà il trattato fecondo le regole tutte della pru- 
denza; ed acciò fiate perfuafa meglio ^ ricordatevi , 
che r efporre imprudentemente o la vira , o la ro- 
ba a pericolo è peccato ; Onde quanto ci dev'e pre- 
mer il non commettere un peccato , tanto ci deve 
efTere a cuore l’operare in maniera, che non fi fap- 
pia il negoziato da quegl’infelici uomini , che per 
errore , ed ignoranza lo crederanno illecito ; fe non 
piuttofto è rintercfle, e l’ambizione, che tale lo fa 
creder loro. Non dubitate pertanto , che non fi ab- 
bia a procedere con tutta la pofTibile avvedutezza ; 
acciò r affare non fia noto al volgo ignorante , e ma- 
ligno . E’ vero , che alcune volte fimili cafi fono fla- 
ti fcoperti ; ma forfè la mifericordia del Signore gli 
ha fatti fcoprire , per mifericordiofamente gaftigare in 
quella vita qualche movimento disordinato , ches’era 
mefcolato nell’ efecuzione . Ma che ? nel tempo , in 
cui la pietà del Signore puniva qualche difordine , 
che intorbidava la purezza deH’intenzione , che fbm- 
ma fi richiede in fimili affari , premiò il foftanziale 
dell’opra colla gloriofa palma , diciamola com’ è , del 
m'artirio . Già di quello altre volte qualche efempio 
vi recai della noftra Storia medefima . Altre volte 
poi il Signore s’ è compiaciuto di condurre a perfe- 
zione felkemente l’ intraprefe , che a fua maggior 
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glorià egli averci ifpiratd , nè iì è potuto trafpira* 
re punto , non effenaovi concorfo , come io almeno 
penfo, movimento difordinato , che difpiacelTe a Dio» 
Non conviene pertanto ^ che voi v’immaginiate in- 
fallibile il difcoprimento . Sarebbe quello un errore » 
Vero è però, che nel tempo illeffo , in cui dovete 
credere , che il negoziato anderà colla maggiore fcru- 
polofità che Ha poifibile , dovete Ilare raìfegnata alla 
volontà del Signore, cafo che ad eflfo pbcelfe , che 
n venilfe ad ifcoprirlo.. Oh che fortuna.' Madama 
il morire per la Giullizia , per la caufa di Dio ! E’ 
necelTario pertanto combattere virilmente , e fupera- 
re quelli timori tutti nati dalla carne , e dal fangue » 
Cónviene coraggiofamente ribattere , e rifpingere la 
tentazione , che vi alTale » £d in quanto alli figli , 
fono eglino forfè per campar Tempre fu quella terra ? 
Non fono eglino mortali come voi ì Che perderan- 
no dunque, le perdono la vita? Se vi atterrifce , che 
rimarrano, ancorché non muojano , ton infamia fo- 
pra la terra, e con mal nome apprelTo gli uomini car- 
nali, e mondani^ non fapete voi , che confeguiran- 
no un nome gloriofo nella Co^regazione de’giulli, 

J >relTo le perfone da bene , preffo Dio medefimo, e 
i Tuoi Santi. Tanto eglino non facciano dilbnore al- 
la memoria della fua Madre colli peccati propr) , e 
vedrete a che alta Hima farà nel Qelo il lornome» 
Dunque fe avranno a morire, che perderanno mai.^ 
Una vita , che per necelfità di natura dovrebbono 
una volta perdere, c Dio sa come. Se faranno ripu- 
tati infami, prelTo chi? PrelTo pochi uomini carnali, 
e mondani, non<prellb le perfone illuminate.* preffo 
la terra , non preìfo il Cielo .* Riflettete a’ perieoi 
di danna rfi finché fi vive , e voi Madama confeffere.. 
te, che farebbe gran felicità per l’anima, cheflfco- 
priflè l’affare : E la ragione è chiariifima alla Fede ; 
perché fi pre&nterebbe ad effala deiìderabile occafìo- 
ne di morire della gloriofa morte de’ Martiri . Ri> 
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flettete alia vanità de' giudizi umani, e dite, fé può 
atterrire un cuore illuminato dalia Fede , la fìniflra 
opinione degli uomini bugiardi , ed ingannevoli . Per 
queflo , Madama , mettetevi davanti gli occhi il cercare 
la maggior gloria di Dio , e non temete di cofa alcuna . 

Mad. Voi dite molto bene , o caro Padre . Lo 
Ipirito è pronto, la carne è inferma. 

Pad. Umiliatevi ancor di vantaggio, o mia carif- 
lima Figlia y fino, che fono in noi quelli timori, è 
fegno chiaro, che c’è in noi qualche fpirito di fu- 
perbia . Ma che ti pare Eleonora? Che dici? Cono- 
fci quello che Dio vuole da te y quello che ridonda 
tanto alla fua maggior gloria y e per interelfi mon- 
dani , e temporali , quali fantefca vigliacca , te ne ri- 
tiri ^ Dove fono andati quelli propolìti sì fervorofi 
quelle rifoluzioni sì generofe , dove fono andate ! Se 
l’ha portate via il Demonio. Tanti lumi, che Iddio 
ti ha dato in quello fanto ritiro ? Gli ha fpenti la 
tua palTione. Tante ifpirazioni, che lo Spirilo San- 
to per fua grazia pietofamente ti diede ? Tanti fa- 
vori ? A che fervono ? Dov’ è la tua corrifponden- 
za ? Dunque tu farai da te flefla così difcordante , 
che fe ti trovali in -necelfità di efporre a pericolo la 
tua vita, col rifpingere un malliro rabbiolo, cheaf- 
faliffe un tuo bambino, pronta correrelli ad invellir 
quella fiera, efporrelli la tua vita ; ed ora , - che fi 
tratta di efporla ancor dubbiofamente , e con peri- 
colo affai rimoto , ed efporla a Gloria di Dio , ti at- 
terrifci , temi , ti confondi ? Dunque fcmpre la na- 
tura avrà da dominarti? fempre feguirai le vili in- 
clinazioni del fenfo? fempre farai rellia alli movi- 
menti dello Spirito Santo ? Eleonora che fai ? De- 
llati una volta, e ti rifcuoti da quella tiepidezza , 
che ti rende ftomacherole a Dio . Come ti vergo- 
gnerelli di mancar di parola a un cavaliere , e poi . . . 
. Mad. Ah mio Caro Padre, non mi fate arrolll- 
xe , « confondere di vantaggio . Avete ragione di co- 
sì 
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sì riprendermi. Ma fono rifolata colla grazia del Si-» 
gnore di fare quanto farà di Tua gloria , e ne vada 
quel che ne può andare delle cofe terrene , e mor- 
tali. Si perda tutto, e fi ferva alla gloria di Dio. 

Pad. Siate benedetta dal Signore , o Figlia , ed e- 
gli vi ricolmi delle fue grazie come una Giuditta, 
Giaele , e Debhora. Sì, voi Iddio ha prefcelta alla 
confervazione della Compagnia, alla dilatazione della 
iua gloria, alla felicità di tanti poveri affiitti . lo 
non difiì , quello che ho detto per farvi arroffire , 
ma per deftare nel voftro Spirito fentimenti d’umil- 
tà , e per avvertirvi come mia Cariflìma Figlia in 
Gasò Crifto, qual Padre amorofo, per rigettare dal 
voftro cuore quel timore , che il feminatore delle 
■zizanie voleva feminarc tra il ‘buon feme delli lu- 
mi, e doni Spirituali , che il Celefte Agricoltore 
gettato avea nella voftra bell’ Anima . Umiltà , Eleo- 
nora, umiltà, 

Mad. Ne ho un ben giufto motivo , e materia 
abbondante nella mia prefente debolezza. Ah Signo- 
re , fatemi penetrar bene il fondo della mia viltà , e 
mileria , 

Pad. A voi vi parerà , che fiafi fatto tutto col 
diftìpare gli fcrupoli, dileguare i timori . Ma non 
così pare a me . 

Mad. E che ci refta , amatiftìmo mio caro Padre . 

Pad. Che ci refta? Ci refta quello, di cui fem- 
pre fin da principio ho temuto, nè mi pare , che 
abbaftanza fi polla temere. Era ^cile a difinganna- 
re una perfoua docile, l’animare una , che di fua 
natura è diipofta a far colè grandi ? Ma , Madama 
mia cara, quanto mi refta a temere , che non s’in- 
finui nel)’ opera quel maledetto noftro amor pro- 
prio , o colla compiacenza di fe. ftelTo per aver avu- 
to parte in opera fi confiderabile , o di volerla fare 
non a gloria di Dio , ma per iua ioddisfazione - 
Sì , Marchefma, lo fpirito ai vanità , e di vendetta 
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mi fpaventa piìi , che tutto il rimanente . L’ ef- 
perienza, e io lludio mi hanno fatto conofcere quan- 
to flano rottili , e fcaltri quelli due amori . £ così 
conviene, che io vi renda iflruita per guardarvi, e 
dalla vanità, e dalia vendetta; Da quella , perchè 
potrebbe guadar Toperaìnel fuo fondo ; da quella per- 
chè la potrebbe corrompere già fatta , e farvi perde- 
re il merito acquiftato . E contro la vanità . Ricor- 
datevi fèmpre , che non abbiamo di noftro , le non 
il nulla , ed il peccato ; che il folo Dio è l’ autore 
de’nodri beni. Il noftro libero arbitrio opera è ve- 
ro, ma Iddio è quello che rebelles tompellit propìtiut 
ad fe voluntates , In una parola, (e mai vi tentafte 
la vanità, dite fubito di cuore: Quid habts\ quod 
non accepijìi y quid £lorìaris quaft non acceperisì Ed 
avvertite bene a non compiacervi di quefta rifoluzio- 
ne , ed animo che avete , di efporre la voftra vita , 
e tutto alla maggior gloria di Dio . Perchè potrebbe 
giuftamcnte il Signore punire la voftra ira , {degno , 
e vendetta j e verrefte infelicemente ad offendere 
Dio. Siate umile, fe. volete, che Iddio vi dia la fua 
' grazia . Quefta umiltà medefima vi fervirà d’un ot- 
timo prefervativo contro lo fpirito della vendetta, 
dagli affai ti della quale io molto per voi temo , 
guardatevene bene , Madama . 

Pad» Per milèrkordia di Gesù Crifto mi pare ave- 
re il cuore libero da quefta pafTione . 

Pad, Vediamo un poco , fe fia così come voi di- 
te. Le palftoni dell’ irafcibile fi poffono richiamare 
alla mente p>er combatterle . Per quefto ricordatevi 
un poco diftintamente di tutti idifgufti, ediffapori, 
che per il paffato avete ricevuti dal Re . Raffigurate- 
veli lòtto l’afpetto più afflittivo che poffiate . Ri- 
chiamate alla mente l’idea della nobiltà di voftra 
Famiglia.' in una parola, peniate a quanto per il 
paffato vi faceva , vi moveva a fdcgno , e vendetta . 
Ma che già trafpìra il turbamento ne’ voliti occhi, 
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nel voflro volto / Madama , il voftro cuore non è 
tanto libero da’ movimenti dello fdegno, quanto voi 
vi lufingate . Pite fu , non dico io il vero ? 

Mad. Ahi povera di me! Pur troppo c’ indovi- 
nale, o Padre. Quella memoria ha rif/egliata una 
tempefta nel mio cuore, che non faprei fpiegarla: 
appena la volontà mi pare , che non fia aflorbita 
dall’ impeto . Mi pare colla volontà di voler bene , 
defiderare bene al Re ; ma fento delle ripugnanze 
vivifllme . 

Pad, Ricorrete con umiltà al Signore % Domine 
Jalva noi , pertmus . Egli comanderà al mare , ed a* 
venti, al voftro cuore, ed alle voftrc paflìoni , e 
ritornerà la calma al medefimo. L’Orazione umile, 
e perfeverante giova a meraviglia contro quelle ten- 
tazioni, come contro tutte. Non citante però que- 
llo turbamento di fpirito , quella rivolta delle yo- 
lire paftìoni, voi gli perdonate, e lo amate. 

Mad. Per la grazia di Gesù Grillo parmi , che la 
ragione chiaramente conofca al lume della Fede , che 
fi deve perdonare, e che la volontà voglia alfuluta- 
mente perdonargli. E mi andavo aiutando fecondo 
i configli da ,*voi altra volta datimi , dicendo col 
cuore : Dimitte nobis debita ne/ira , ficut nos. 
dimittimus debitoribus nojirìs. 

Pad. Siate benedetta Figlia mia Cara, che tenete 
a mente 1’ iftruzioni del voftro amorevole Padre , 
ed all’ occafione le praticate. Però giacché la volita 
paftione ancora è in iftato di rinnovare gli alfaltì , e 
di combatterli , fa duopo , che voi ftiate molto più 
attenta, e vi mettiate fulla riparata per non farvi 
da quella trafportare ad offendere Iddio. So benifli- 
mo, che non é in voftro potere Timpedire, che non 
fi rilVegliano. Ma ricordatevi benej, che è volita 
flrettilfima obbligazione non farvi da quelle trafpor- 
tare ad offendere Iddio, Vi debbono lervire per ma- 
teria di combattimenti, e trionfi, non per farvi lo- 
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TQ vàie, ad iafelice ichiava. O che dura ferviti), o 
che crudel tirannia fervire alle Tue palTioni/ So an- 
cora, che avete giuliilTimi motivi di chiamarvi of- 
fcfa dal Re .• Ma dovete ricordarvi , che il voftro 
Inpremo Re, e Salvadore della voftra Anima co- 
manda il perdonare tutti i torti, ed affronti ricevu- 
ti, per quanto mai polla effere 1* ingiuftizia di co- 
lui , che ce li fa. Mi vergognerei a larvi il confronr 
To de* torti da voi fatti a Gesù Criftj , e pure vot 
lete, che e mifericordiolb, e benigno ve li condor 
jii, volete che fe ne fcordi ? dunque? E come alla 
memoria delle offefc fatte a Gesù Grillo vi potete 
chiamare offefa dal Re? Quando pertanto vi tornano 
a mente quelle ingiurie ,fubitofubitofchierateviavan- 
ti gli occhi la ferie tutta de’ voliti peccati , e dite 5 
Jitjius es Domine y & reSìum judicium tuum . Ador 
rate in tutto la volontà Divina. Sebbene non pia- 
ceva a Dio , che vi fi faceffero i torti , che pur 
troppo vi fono flati fatti, pure voleva Iddio la vo- 
flra umiliazione, pazienza , e fuggezione alla fu) 
giufliffima volontà. Madama, rimediate ora a quel- 
lo, che s’ è fatto di male per il palfato. Perdonate, 
? vi farà perdonato. Iddio lo vuole, e tanto vi ba- 
lli, quello tenga a freno tutti i moti del vo-, 
flro cuore . Iddio lo vuole . Non cercate altro , Lo 
l[arete voi ? 

Mad. Quella è fiata fémpre la mia volontà da 
che ho di cuore perdonato. Per milèricordia di Dio 
tion mi pare di confentire a quelle paffloni, che di 
volt) in volta mi agitano'. Ma fono tanto occulti 
^li inganni del Demonio , che femprq temo di ma 
Cnedehma . 

Pad. Non fate, che quello timore degeneri , e 
traligni in, una icrupolofa agitazione : ma come fi 
di.ffe , fino ad un certo fegno è buono per farvi Ha-, 
re fempre più attentai Ma vi Jturba molto quello, 
pintore { 

Mad. 
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Mad. Padre non mi pare. Ma mi fa umiliare, è 
t'onofcere la mia debolezza; 

Pad. Ringraziate lo Spirito del Signóre , che ve lo 
ifpira , E’ tutto fuO dono . Intanto , febbene voi lap- 
piate la maniera di combattere le voftre paflioni , e 
per le frequenti lezioni, è meditazioni, ed eforta- 
zioni, e. prediche, tuttavolta mi pare opportuno il 
ricordarvi ora alcune malTime per non fervi raoV'e-^ 
re dallo fpirito della vendetta . 

Mad. Mi farà caro il fentirle . E femprè piti mi 
vi riconbfco tenuta per la gran cura , che vi pren- 
dete d’una povera Peccatrice. 

Ptfd.Sentite : Primo la vendetta è peccaminofa à chi 
fi vendica. Là difefa non è illecita o per impedir ì‘ 
danni, che ci fovraftano, o per rifarcire i ricevuti. 
Secondo fi pecca fpeflb da molti per noti faper difiiri- 
guere bene l’ una dall’altra . Terzo l’ifieffo effetto può 
accadere fovente da una medefima fpecie d’ azione 
fatta con peccato , e fatta fenza peccato : Così uno noti ‘ 
potendo in altro modo falvar la vita , che con là ' 
morte dell’ itigiufio aggrefibre , fé ló ammazza per 
vendetta * pecca; fe a folo fine di glufta ‘difefa noti 
peccai Da quello ne viene, eflere fciocchezza mar- 
cia il voler commettere un peccato, mortale per il 
conlèguimento d’ un fine , quando il medefimo finé 
fi può fenza peccato confeguire. E mi piace di ap- 
plicare la Dottrina al cafo nollro Colla femplicé 
mancanza della perfona del Re; per qualunque cafó 
accada, ridonderà alla Chielà, alla Compagnia; allà 
vollra Famiglia, e del Mafearegnas, uri grandilTitnò ' 
vantaggio. Ancorché veniffe per qualche malattia, là- ‘ 
rebbeil medefimo. A che ferve dunque aver di mirà 
il prender vendetta de’proprj affronti? Sarebbe offen- 
dere il nollro buon Gesù-, e non altro \ La capité 
benej Marchefina mia? 

Mad. L’ intendo beniflìmo j é molto ragionevole 
«ofa la giudico i . 

G é Padà 
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Pad. E’ vero , che il detto fin’ ora non fi oppone 
alla. Va?, ione ; ma l’operare folamente per quelli prin- 
cipi » làrebbe un operare meramente umano , e che 
potrebbe effere parto del folo amor proprio . Con- 
vien follevare un po pih alta la mira. 

Mad. O mio buon Gesd , quanto fono miferabi- 
le ! Quanto è difficile e llretta la via del Cielo . 
Iftruitemi bene caro Padre . Io non avrei creduto 
niente di male in quelle maffime; ma ora le rico- 
nofco al vofiro avvilo troppo umane . . 

Pad. Per quello appunto volli fuggerirvele , per 
‘ifcoprire il fondo del volito fpirito . Eleonora mia , 
fe vogliamo piacere a Dio perfettamente ; ih cer- 
chiamo la fua gloria , non conviene operare fola- 
mente per fini, e motivi puramente ragionevoli . Si- 
no qui fono arrivati ancora gli floici ; ma la duopo 
innalzarli al di fopra di fe Aedo, ed avvilire fe. al- 
la prefènza del Signore, e fagrificarfi in olocaufio to- 
talmente alla fua gloria . I motivi addotti non fo- 
no riprenfibili, e viziofi in fe medcfimi , ma fonò 
cari alfai all’ amor proprio, e facilmente fe ne puòr 
eflb in noftro danno fervire . Ora non farebbe una 
viltà indegna d’ una Dama Crilliaria 1’ operare per 
fini puramente umani, quando può operare per motivi 
totalmente ordinati alla maggior Gloria di Dio ?> Non 
vi par giudo, e doverofo quedo? 

Mad. E quanto. Pregate il Signore, che fi degni 
aiutarmi a porre in obblio tutti gli umani fentimenti. 
Pad. Intendete bene, Madama, Io non dico, che 
Ila peccato , o imperfezione il conofcere i grandif- 
fimi vantaggi, che neceffariamente debbono rifultare 
ancora alla voilra famiglia per la mutazione della 
perfona, che fodiene la regia autorità. La grazia 
non ci vuole rendere ciechi. Dico bensì, chefare^ 
be adai difdiccvole , ed improprio ^lla voftra 
pietà l’aver quelli unicamente per fine prolfimo del 
vodro opetare. Il tener quelli per ultimo fine alTo- 
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luto farebbe aflblutamente peccato , e peccato affai 
grave ; il pretenderli come fine proffimo per lervir- 
fene in gloria di Dio farebbe onelfo. Ma io voglio 
più da voi . Mi pare , che la divozione , e fentimen- 
to di Amor di Dio , che lo Spirito Santo ha ifpira- 
to al voflro cuore in quelli Santi giorni .poffa afpi- 
rare a cofe maggiori, e più nobili. 

Mad. Infegnatemi, o Padre, la volontà di Dio,^ 
che fpero mi farà degna di deliderarla ,, ed efeguirla 

Pad. La Provvidenza del celelle amante della vo^ 
ffr’ anima vi ha pollo in una tal fituazione di circo- 
ffanze vantaggiofiffime per la volita Anima, Impe- 
rocché effendo talmente uniti inlieme i vantaggi del- 
la Cafa volita, e della Compagnia, e del Regno, e 
della Chielà, che fono tra loro in le parabili nell’effet- 
to : voi per corrifpondere all’ amorofa condotta del' 
voflro Redentore dovete fcordarvi di tuttociò , che 
appartiene a voi , come fopra pur fi dille , ed avere 
unicamente di mira il concorrere per quel' poco 
che voi potete ad ajutare la Compagnia, il Regno! 
la Chiefa . Non fono quelli motivi più nobili? 

Mad. Sono tali, che dovrei quando la neceflità > 
li richiedeffe fagrificare e me , e quanto mi appar- 
tiene per tal fine. La Gloria, di Dio , -ed il bene 
del proffimo in Gloria di Dio , debbono effere il 
nollro fcopo nell’ operare. . « 

Pad. Voi vedete , die proponendoli queft}*fini ’ 
unicamente,- e quefio fine, a, cui tutto ultimamertle 
fi riduce , cioè la maggior gloria di' Dio , voi ope- 
rate Untamente , e con una purità d’ intenzione • 
uobililTima • IVla. corno a dirvi , non vogliate penlàt' 
più a’ voliti particolari intereffi , a quando l’amor 
proprio ve li ricorda, confoadetivi- , umiliatevi-, e 
riprendete voi fteffa, e dite a voi medefiraa : Co- 
me , anima vile , e codarda quando tu dov^effii uni-* - 
camente penfare alla Gloria del tuo Dio per corrj- 
fpondere ad amore .coli’ amore,, ti rivoltil alle confi- 
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derazioni terrene, e caduche? N’o anima mia: )a {o^ 
la maggior gloria di Dio lìa quella , che tu cercar 
devi , ed avere di mira , e tuo ultimo fine . 

Ma^i. E. pure, caro Padre , che diro? Conofco ^ 
che voi dite benilTimo , è veriffimo quanto dite i 
Ma pure ...» 

FaJ. Ma pure , che volete voi dire , o replica- 
re ? Dite fu con libertà , e fcopriamo qualche altra 
tentazione < 

Mtfd. Ma pure mi fembra , che mi movano mag- 
giormente grinterelfi privati della mia Cafa, Fami- 
glia ec. , che la confiderazione della gloriai di Dioi 
Quando penfo a quelli , mi fento un certo calore * 
e fervore , che vorrei fpedir pretto l’ affare 5 quando 
poi penfo alla maggior Gloria di Dio, conofco, che 
fola fi deve cercare, mi pare di voler cercare quella 
fola , lo dico colla mia mente -y ma mi par d’ ett'er 
fredda, come un {àttb» 

Fadi Quanto è mifericordiofò il Signore ! Vtdeté, 
come egli mi ha potto in bocca le parole dette , per 
armarvi contro quella maledetta 'pericolottttìma ten- 
tazione deir amor proprio. Io non penfavo a quetto 
più , ed il Signore me lo ha fatto fovvenire . Sia 
benedetto Iddio » Quanto più pericolofa cofa era , 
fe quando voi dovevate operare, fi fodero improvvi- 
famente 'eccitate quelle tentazioni ^ Poteva più facil- 
mente accadere , che non trovandovi preparata , e 
tlifpotta a quetto alfalto, avelie ceduto. E come un 
peccato tira lèco l’ altro bene fpettb più grave , po- 
tava accadere , che dall’ operare per i vottri partico- 
lari lini fotte pattata con brieve patto ad operare con 
vendetta, ed Ed ecco, che la poverina farette 

caduta miferamente in un peccato mortale , in quel 
tempo medelìmo , • con cooperare , e concorrere a 
quella medefima opera , da cui altri ne meritavano 
una corona’ di Gloria Sempiterna . Sia lodato Gesù 
Qitto» che ci ha fauo (ooolcexe Tinlìdie deltent^^ 

to- 
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tore i Eleonora attenta . L* amor • proprio vorrebbe 
tatto per Te , e nulla per Iddio ; non folo pretende 
milchiarfi in tutto, ma in tutto vorrebbe comanda- 
re, Ma non farà così per la grazia di Cesb Crilio, 
La carità è quella , cui tutto fi deve , e che de- 
ve efler la Regina alToluta del noHro cuore . La 
Pietà di Gesù Crifto, che vi ha aperto la mente a 
conofcereJe infidie di quefio Domenico Traditore, 
vi darà forza per combatterlo , e fuperarlo , Dite i 
fin’ ora vi pare forfè di aver ceduto? 

Mad. Spererei , che la volontà fofle fiata cofian-* 
te . Ma cni può fapere il fondo , e malizia dell’ u- 
man cuore P Se potefie vedere , che gran cotrafto 
fenta nel mio cuore tra la ragione , ed il fenlb , tra 
la Fede , e la natura , vi movercfte a pietà d| 
me , Ora mi pare di perdonare , ora mi par d’ odia- 
re i ora la carità , ora l’odio mi pare che mi traf< 
porta. Ora la Gloria di Dio , ora gl’intereflì della 
Famiglia . Ah Signore . ponete in calma quefii tu- 
multuofi affetti del mio cuore . La vofira carità regni 
Tempre nella mia anima. 

Fad. Ma vi difpiacciono . 

Mad. Molto , 

Fad. Calmatevi di grazia, Madama. Umiliatevi 
davanti a Dio, e regolatevi nel modo , che vi di- 
rò. Fiffate la rifoluzione della vofira volontà nell’ u., 
Bica maggior gloria di Dio . Protefiatevi col cuore, 
e colla lingua , che voi quefia fola di tutto cuore 
cercate ; e lafciate poi che abajano le paffioni attiz- 
zate dal maligno nemico delle nofire anime ; ed af* 
fic aratevi , thè non vi ponno nocere , fe non vole- 
te . Rinnovate fpeflb l’intenzione di (ar t\ìtto ad Ma- 
jforem Dei Gloriam . E fe mai il cuore fi trovaffe 
confufo, e vi parefle di cflervi refa alla tentazione, 
lùbito fate l’ atto di Contrizione, e domandate per- 
dono di tutto cuore con umiltà al Signore , ancor- 
ché non fofte Ccura di aver mancato . Ma 1’ umiU 
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tà è un ottimo, rimediò cóntro tutte le tentaiioni* 

E quando vi parefle d’ eflerc cosi foprafatta nell* 
interno , che non vi parefle rimanervi altro , che le 
voftre labbra intorno a’ voftri denti , come diceva il 
Santo Giobbe , aiutatevi colla voce , dite come me- 
glio .potete .• Signore, quello che io fo, fia tutto a 
gloria voftra : io non cerco niente per mio privato 
$nterelTe . Recitate il Pater Nojier , e fpeflb dite 
quelle parole : Santìficetur nomen tunm . Alficurate- 
vi, che lino che fentite dirpiacerC' nel voftro cuore 
di quelli alfaltij'cd infulti del Tentatore, e vi pro- 
tellate colle parole in contrario, non avere ceduto. 
'Perchè certamente non parlerelle in quel modo , fe 
non volelle parlare, c non vorretle parlare, fe non 
VQrretle veramente la Gloria di Dio . Sì, Madama , 
io vi conofeo , che liete un poco fcrupololetta j nè 
mi difpiace alfolutamente ; ma ubbidite , e non te- 
mete. Rinnovate fpeUaquelli atti , incominciando da 
quello momento . 'Acciò poi pofliate meglio aiutar- 
vi , eccovi una brieve Orazione , che dir dovete 
fpetìTo, ma principalmente prima di mettervi ad o- 
perare cofa alcuna per il nollro fine . Ditela di tut- - 
to cuore, e con divozione a’ piedi del Crocifilfo ■=r 
O mio dolcilfimo.Gesù per; mio amore Crocifilfo, 

10 tutta a voi mi ofFerifeo , e prollrata a* voliti San- 
tilfimi Piedi mi protello , che ho perdonato di cuo- 
re , e di nuovo perdono a tutti gli affronti , ed avvi- 
limenti che ho ricevuto dal Re . Confdfo , che que- 
llo è fiato poco in riguardo alli ’ miei peccati ; Co- 
nofeo, che l’offerta, che vi fo, è un nulla in con- 
fronto de’ vofiri patimenti . Vi prego eftinguere ia 
me ogni fentimento d’odio, e di vendetta ; Perdo-, 
nate a me, o Signore, come io perdono a lui. Mf 
protefio , o mio Signore , che quanto io opererò per 

11 bene della Chiefa , e della Compagnia , e del Re- 
gno lo farò unicamente a vofira maggior gloria , e. 
per ubbidire alla vofira volontà lignificatami dal vo- 
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tiro Miniftro : Non intendo ' fare ponto di quanto 
ferò, per li privati interefTì della n>ia famiglia: No 
mio Gesù no: tutto a voftra Gloria folamente , ed 
a fine di cooperare alla falvezza di tante anime re- 
dente col voftro preziofiflìmo Sangue. Sì ,• mio ca- 
riffimo Gesù, per le voftre Piaghe, e per la voftrà 
Santini ma Pafhone vi prego date al Re una vera 
contrizione de’fuoi peccati,- e non fete, che perifea 
in eterno un’ anima redenta col voftro preziofiflìmo 
Sangue-r- Giacché la voftra Gloria richiede , che per- 
da egli la vita temporale ; fete almeno cempaHre 
la voftra mifericordia in perdonare ad etto tutti ì • 
fuoi peccati , e conducetelo da quefto terreno Regno 
alla Gloria del Paradifo, acciò ivi regni per tutti i 
fecoli, per li meriti della voftra’ palfione , e morte. 
Amen xr Madama ditela fpeflo, e prima di tratta- 
re , o peniate a quefto affare , recitatela divotamen- 
te almeno con il cuore. 

Ma^. Vi ringrazio , amatiflìmo mio Padre i fi 
quanta cura , e follecitudine vi prendete per me . Non 
vi feordate di me nel Santo Sagrifizio dell’ Altare. 

Ptfd. Quefto 1 ho fatto, e farò fèmpre, tuttoché’ 
le mie Orazioni poco vaglino . Ma nel tempo del 
Sagrifizio il noftro buon Gesù è il noftro Avvocato 
preflb il Padre , e non cefla di raoftrare ad cflb le 
Tue Piaghe per noftro amore . Nafeondetevi in quel- 
le , Madama , ed in quelle fempre rimirate la -perfb-' 
na del Re ; e non potrete fare a meno di non a- 
marlo , e di non defiderare ad eflb la vita eterna,' 
e le grazie neceffariea ccnfeguirla. Orsù, dite ora, 
come vi fentite fortificata contro la vendetta , e la 
follecitudine de’ beni temporali? 

Mad. Pregate il Signore , che mi confèrvi quelli 
fanti fèntimenti , che per mezzo della voftra parola 
mi ha ifpirato. Non folo prefentemente ’conofeo gl* 
inganni -del Demonio , e dell’ amor proprio , ma an- 
cora mi pare di vivamente deteftarli, ed eflere ani- 
mata 
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mata ad operare alla maggior gloria di Dio. 

. Pad. Riconofcete , o Madama , in quella vollra 
pronta ferenità rcllituita al voUro cuore la voce del 
Signore, e la Tua potente delira , che vi move ad 
operare , ed intraprendere gran cofe a gloria Tua. 
Io no vi ho iUruito fin da principio di quanto do-> 
vevate precilàmente operare , per due motivi . Il pri- 
mo per elblorare il vollro Ipirito , e vedere come 
eravate dilpofla a far gran cofe a gloria di Dìo, ed 
bo conofguto, che, fèbbene non liete giunta ad o- 
^rare lènza ripugnanza , e con diletto le azioni dif< 
lìcoltolè, ed ardue; tutta volta ravvifo la mifericor- 
dia dell’ Onnipotente; , che folleva la vollra debolez- 
za, l’anima, ed incoraggifce . £ fe apprendete i ti- 
mori, le anGetà, gli .fcrupoli , fìete però dalla me- 
deGma confortata , e corroborata a vincerli . Mada- 
ma, tutto è dono di Dio . Umiliatevi alla fua pre-< 
lènza . II fecondo per iftruirvi contro le varie ten- 
tazioni , che aveifero potuto alfalirvi nel decorfo di 
tèmpo, che vi vuole per ultimare la liberazione del- 
la Chielà , e del Regno da’ Tuoi danni e pericoli , 
Q.ueIlo , in cui voi dovete moGrare il vollro zelo 
per la maggior gloria di Dio è poco in fe GelTo; 
ma non è poco il merito , che voi avete ricavato 
colla voGra buona volontà difpoGa a far quello , che 
folle di necelfità per tal Gne, per quanto folfe diffi- 
cile , ed arduo . Iddio gradifce la buona volontà al 
pari dell’ opera , quando quella è Gnccra , e ferven- 
te . La volontà di Dio , Madama , da voi richiede 
due cofe : Orazione , e perfuafione . Dovete fare mol- 
te Orazioni , ma fervorofe alfai . Ritiratevi in queGi 
giorni da ogni imbarazzo , e faccenda , che non Ga 
alfolptamente necelfaria , ed attendete unicamente 
all’orazione, e per ottenere una vera, e Gncera pe- 
nitenza al Re , e la remilGone di tutti i fuoi pec- 
cati ; e per la felice riufcita della grand’ opera in fua 
gloria , ed onore . Dovete poi perfuadere il Signore 

Mar- 
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Marchefe voftro Spofo ad entrare ancor eflb a parte 
della buon’opera in fcrvizio della Chiefa , e Gloria 
di Dio. Prima però provate un poco le difpofizioni 
del fuo animo, per vedere, fe la grazia gli Ija toc- 
cato il cuore . Veramente fe egli avefle fatto i Santi 
Efercizj , era piò difpofto a ricevere le imprcflìoni 
della grazia / Ora veramente temo-, che fia troppo 
il proporre ad efìb intraprelè sì grandi . Balìa : la 
grazia fa ancora muovere i cuori imbarazzati tra gli 
affari del Secolo a gran cofe quando vuole. Spirìtus 
uhi vuh fpìrat . Fate prima orazione affai per otte- 
nere al voftro Spofo quella fortezza, e poi parlate. 
Io non v’ iflruifco del come dovete portare il nego- 
ziato , perchè il voflro bello fpirito non ne ha di 
bifogno. Quando poi altro far non fapefle, perfua- 
detelo a venire a fare preffo noi li fanti Efercizj , 
e fpero, che la grazia lo convertirà pienamente. O 
quante grandi converfioni ha operato la grazia col 
mezzo de’ fanti Efercizj / Sentite bene , Eleonora 
mia. Orazione, Carità, Umiltà. Fuori odio, fuori 
vendetta, fuori timore. Non fate un paffo , non a- 
prite la bocca a dire una parola , fe prima non avete 
fatto l’orazione, che vi ho detto, ma di cuore. At- 
tenta a non offendere Dio neppure con una colpa veniale 
per quanto è poffibile . Attendo qualche rifeontro dell’ 
operato , e colla jjenedizione di Cesò Grillo rellatevt 
in pace. L’ora è tarda, conviene ritirarli a cala. 

Mad. Pregate Iddio per me , caro Padre , acciò pof- 
fà elferè illrumento utile alla lùa Gloria. Datemi di 
nuovo la voftra S. Benedizione , caro Padre , e non 
vi feordate di me ne’ Santi Sagrifizj. 

Pad. Deus Patrum mjirorum det tibi gratìarrt y & 
emne conftlium tu.ì Cordis fua virtute corrohoret , ut 
glorietur fuper te Hìerufalew y & ftt nomen tuum in 
numero Sanhiorum , & fuflorum . Fìat fìat Que- 
lla lèra rileggete il Libro di Giuditta ; recitate 'Con 
divozione l’Orazione di quella incomparabil Vedova , 
Sta al cap. IX, ' Di- 



Digitized by Google 




ii6 



D itemi ora, o pazientiflìmo Lettore , che udito 
avete la maniera , con cui poteva il P. Ma* 
lagrida parlare in quefta fcelleratiffima Conferenza in 
vigore delle maffime generali, che Tempre ebbe da 
che fu Gefuita, e ftudiò la Morale di quella Scuo- 
la ; Ditemi vi prego , non vi pare , che tutta quel* 
la bell’ apparenza di Spiritualità polla beniffimo col* 
legarfi coll’ iniqua perluafione di concorrere al Re- 
gicidio , porta 1 onertà , e verità de’fuppofti premerti , 
per ortervarfi da voi fin da principio ? A me mi pa- 
re tanto naturale la confèguenza, che nulla pih. £ 
iè io averti pratica de’ fentimenti eroici di una fol- 
Jevata pietà , tutti mi pare , che fi potrebbono adat- 
tare al cafo . Quanto di più nobile fi pub ideare 
nella via del Signore per fimtificare fazioni porto 
lecita quertauccilìone, tutto fi può applicare. Il ma- 
le era nelle maffime da me fupporte ; ma che da 
una peffima radice nafeano frutti velenofi , è confè- 
guenza del principio, e della cagione effetto propor- 
zionato. Quegl’ infaurti fuporti prima ancora, che’ fi 
penfarte efficacemente alla vifìta , cd alla riforma, 
erano nella mente del Malagrida ; e lo fono in men- 
te di tutti quei , che fieguono la Scuola Gefliitica 
Probabilirtica o fiano vertiti del Sant’ Abito di S. 
Ignazio , o vertano di qualunque altro colore , e for- 
ma . Sì quanti fono veramente e di cuore affezio- 
nato a’Gefuiti, e feguono il loro Pro’cabilifmo , fo- 
no nella medefima fituazione. £* vero, che tra be- 
nevoli vi poffono ertere degl’ intareffati , e così den- 
tro di fe non avere quellf fèntimenti ,‘ che conver- 
fando co’Gefuiti dimortrano,* Ma chi può di ciò giu- 
dicare? £* vero, che la benignità delia morale può 
dare motivo a certi Critici di fofpettare, o temere, 
che erta per l’ appunto fia l’ ingannevole mortale 
efea, con cui vengono molti ad effere prefi •• E* ve- 
ro che l’entratura, il maneggio, e la potenza, che 
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preffo molti Perfonaggj di sfera elevatiflìma, o per 
lo meno d’alta sfera può farfi , che certi fpiriti in- 
tereffati , e venali tradifcano la loro cofcienza nell’ 
aderire a quelli Padri , a motivo di effere da elTi , 
dirò così, portati, ajutati, protetti; E molti poffo- 
no ancora lufingarfi , che confeguiranno la gloria e- 
terna. E* vero dico, che tuttociò è indubitabilmen- 
te poflìbile ad avvenire nondimeno chi farà mai 
COSI ardito , o imprudente ^ o ancor temerario ^ che 
voglia francamente giudicare , che di fatto cosi fia? 
Se v’ è chi fià pertanto animofo , egli efamini fe me- 
defimo , e veda fe giudichi conforme alla legge del- 
la carità Crilliana . In quanto a me certo di non 
poter penetrare nell* intenzioni dell’animo Umano, 
e ne’ reconditi nafcondigli , e feni del Tuo cuore , e 
tanto certo di quello , quanto per efperienza ficuro 
di non poter indagare quello, che palla dentro del- 
la mia medefima volontà , lafcio il tutto al Giudi- 
ciò di quel gran Dio, che fcrutatur corda ^ tS'rencs^ 
O* Hierttfaìem in lucemts . 

Tornando però a noi , o pazientilTimo Lettore, 
non è egli vero , che in tutta quella conferenza u- 
dille mallime affai belle, e fpirituali, e tutte appli- 
cate in concreto all’ affaffinio fagrilego per mezzo 
dell’ antecedenti fuppofizioni ? Nè recar vi deve a,me- 
raviglia ; 'ma conviene pregare il Signore , che ci li- 
beri dall’ adottare , e fpofare una malfìma cattiva ap- 
prendendola per buona, o falfa lìipponendola vera ; 
perchè quando la mente abbia con ferma perfuazione 
quella adottata, fempre la fuppone e vera, e buona, 
e così non 1* elàmina , ma folamente confiderà còl- 
la fua forza difcorlìva la verità della confeguenza , o 
della illazione. Che affurdità noncongiunle conmaf- 
fime di una fpiritualità eccefliva, ( e pctcìò vera- 
mente falfa ) Molinos, e tutti gli antichi Gnollici , 
Quietilli , Beguardi ec. Non ti ofserva 1’ Hleffo in 
tutti gli Eretici i Non accade il medefimo ancora nel- 
. le 
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le cofe pili ufuali , t nelle medefime converlationì 
Civili.'* Nelle converfazioni erudite, nelli contratti 
medefitni non avviene a proporzione il medemo 
' Ponete per indifferente un’ azione pcccaminofa , che 
potrete* immaginarvi , o ancor perfuadervi, che là 
fate alla maggior gloria di Dio, e tal volta, che 
peccate fé non la fate * 

Da tutto quello io mi vado figurando non efleré 
imponìbile, che in quello argonaento accada quello, 
che la Aoria ci ha fatto vedere dagli altti. Prima fi 
negava il fatto, V. G. che i Gefuiti tali, e tali di- 
ceAero queAa , o quella propofìzione y ma elTendp 
quella eccezione troppo facile ad elTer convinta, si 
dille in fecondo luogo , che quelli CaTiAi avevano 
detto bene . Ora lì niega , o n dubita della verità 
del fatto da certi , che non vogliono ufare niente niente 
il Criterio della verità, quando fi tratta de’ Protetto- 
ri della Probabilità,* Come però il dire Malagrida non 
l’ ha fatto ad elfi medefimi , penfo io , che fia diffi- 
cile. Dovranno dire in appreflb lo ha fatto con ra- 
gione. E veramente fe aveflì Sonore di parlar con 
fua P. Reverenda, vorrei rapprefentarle , che il non 
difendere il Malagrida &c. in quella maniera pare 
un operare contro il fillema , e. tradire la co- 
feienza. Sino che egli ammetta i fuppolli , non 
pare , che polTa negare l’oneftà dell’operato dal det- 
to fuo fuddito. 

Mi fi dirà; Quello Io renderebbe reo di Regici- 
dio per r approvazione ,* di modo die dato ancora , 
che il Gabinetto fupremo della Società non abbia 
influito antecedentemente alfalfare j fi renderebbe 
reo colla detta maniera dì difefa i 

Ma , caro Lettore , per l’ amore della verità rien- 
trate un poco in voi ItelTo , ma fpregiudicamente , e 
fenza impegno, riefàmìnate li fuppolli da me accen- 
nati , e vedete fé fiano coniuni alli buoni Padri ; 
e fe la confeguenza fia legittima nella maniera di 
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petifare intorno alla legge tenuta da’-Probabilifti; e 
ditemi , Ce i Gefuiti negando la verità del fatto ia 
ordine al Malagrida^ manchino o no in due colè .* 
La prima , lalciano il Malagrida , e gli altri abban* 
donati fenza difèfà avanti gli nomini, quando li do^ 
vrebbono affolvere dinanzi a Dio» L’altra è fé tra- 
dilcano la verità, fe perfuafi della lecitezza dell’opé-' 
rato dal P. Malagrida , tacciano di così fpiegarfi ; e 
vadano attaccandoli a mille infulti, ed impertinenti 
ritrovati- di amoreggiamento > d’ Ebraifmo , In- 
glefifmo, e limili fcioccherie , che quando ancora 
follerò , non giovefebbono alla Caufa ; E lè gio- 
valTeto , gioverebbono anzi alla giulHfìcazione 
deir alfalTinio , che alla negazione del medelimo . 
Sì , quanto piò eglino defcrivono perfido il Mi- 
nilìero Portoghefe ; tanto più inlinUano di cre- 
dere eglino , che il fatto Ila lecito , fecondo le 
malTime della loro Morale . E fe non tutte le cir- 
coftanze fono da fe baftevoli , tutte inlieme però va- 
gliano alfai più all’effetto , che ciafcheduna da fe 1 
Intanto nulla giovano al fàperc , fe il fatto fu ve- 
ro , o no. Proceda pure un Tribunale, o Giudice, 
fia fupremo, lìa fubalterno per qualunque fineverfo 
un Reo , non giulHfica quello il delinquente ; ma 
folo può render colpevole quello avanti a Dio. Co- 
sì ci dicano chiaro.* Il Malagrida &c. ha fatto con 
ragione quello che ha fatto . E fapremo almeno i 
veri fentimenti loro. 

Sento però dirmi i Amico, Voi capite poco il fi- 
flema Probabilillico . Ho capito;' Non vi facevo ri- 
fleflione. Il sì , ed il nò può elTer probabile . E* 
vero . Quello procedere l’ è parto ancora di quella 
feconda pianta . Ma s’ è così , ricordo a’ Padri Gefui- 
ci, e loro aderenti di non condannare il Tribunale 
di Portogallo. Petchè effendo probabile per lo me- 
no , che non fia lecito l’uccidere per con lèrvare qua- 
lunque roba Ir fia ,* anno condannato un azione , 
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che poteva qael Tribunale fupporre per peccatnlno- 
ià. Nè replichi alcuno , che c era il danno del ter- 
zo j perchè fè il danno della Sacra Perfona del Re 
non badava a rendere illecita la fentenza , perchè 
avrà da badare il danno degli Adadìni? Ma lafcia- 
sno gli Tcherzi ) perchè T argomento non gli ammet- 
te i anzi pungiamo amaramente , e preghiamo il 
Signore, che da quedo fagrilego attentato fi venga- 
no ad illuminare quelli Teologi, che fanno sì poco 
conto della vita e fpirituale, e temporale di un Uo- 
mo ; che la permettono fagridcare , dirò cosi , a con- 
lervare quella roba, che ie ci ià ricchi , ci fogget- 
ta ad un terribile di Cesò Grido. 

Il fondamento dell’ odervanza della legge Cridiar 
na è il Beati pauperes fpiritu ; Ma che la diligen- 
za penneda a confervare la roba poda denderd fino 
all’ efrudone del fangue Umano , e perdita delia Vi- 
ta , e pericolo grandidìmo della dannazione di un’ 
anima; da pur ìentenza di quelli , che chiamiamo 
per didinguerli, Gcluiti; ma non è Sentenza certa- 
mente di Gesh. 



IL FINE. 




Digitized by Goo^le 




I 




@ DELL! QUATTORDICI QUINTERNI 

Degli atti fatti per la legittima ricollezione 
delle Decime percctte nell’anno 1734. 

^ Dalle Possessioni 

S CHE 1 PADRI fej 

^ DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’ © 

Cg Poffiedono nell’ Arcivefcovato del MefTico , con ^ 
w elpreflìone de’ nomi di effe , raccolte , femen- ^ 
^ ze , numero di Beftiami grandi e piccoli , jr>> 
^ razze, fui e Cavalcature, fèguendo l’ordine 
^ delli ffeflì atti.^ © 

S Quale ricotlezione fu fatta da un CommiJJarìo nomi- ^ 
nato dal Molto Illujire Decano e Capitolo della @ 
^ Chiefa Cattedrale del Meffico nel fine del fei 

^ I735* ^ principio del 1736. 

^ Con una fupplica a S. M. Cattolica , delle dignità, 

Canonici ec. delle Chiefe del Medico. ^4 



^ IN LUGANO, MDCCLX. 

Nella Stamperia Privilegiata della SUPREMA 
SUPERIORITÀ’ ELVETICA nelle 
fcS Prefetture Italiane. 
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LE D I G N I T 

CANONICI, PORZIONART, 
MEZZI PORZIONARJ, 

E funi gli altri ^ eh compongono il 
Capitolo Ecclejìaftico delle Sante 
Chiefe Metropolitane del Mefìco 
e Puehla de los Angeles , come 
anche in nome delli poi /uffraga- 
nei della nuova Spagna-, 

A * Piedi ’ di V. M. con il piu 
profondo rifpetto efpongono, 
che trovandoli in pacifico univer*- 
fal poflèflò di rilcuotcre le Deci- 
me , che gli appartengono , li PP. 
della Compagnia di Gesù gli mof- 
fero un lungo , difpendiofo , e per- 
turbativo litigio , pendente il qua- 
le nel Configlio delF Indie in gra- 
do di Seconda iftanza, le Dignità, 
Canonici, ed altri Ecclefiaftici col- 
la più fondata Ipcranza d’ottenere 

a 2 Tefe- 
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refecutoria favorevole, il P. Alta- 
mirano della Compagnia di Gesù 
Procurator Generale delle Provin- 
cie deir Indie per il forte appog- 
gio e fupremo potere del Reveren- 
diflimo Padre Francefco Ravago 
della medefima Compagnia otten- 
. ne li di Giugno 1750. un De- 
creto Reale contro detto PofTefTo 
e fpogliò le Chiefe del Dritto , c 
polfeflò, nel quale fi trovavano di 
ricevere dalli Relìgiofi della Com- 
pagnia la Porzione delle Decime, 
che fecondo il diritto, e cqftume, 
che pagano le altre Religioni le 
quali finora non hanno ottenuta , 
c molto meno pretcfa firaigliante - 
grazia, con tutto che cìafcheduna 
delle medefime in quelli Regni , e 
Vigna del Signore e Voltra Mae- 
ftà ha faticato , c * fatica per lo 
meno tanto, quanto opera laCom- 
pagnia , la quale fola poffiede più 
Beni temporali colli fuoi Religio- 
fi , che tutte le altre, come fi giu- 

ftifica 
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ftifica dall’ anncflò Stato , di modo 
che folamente nelli tre Vefcovati 
del MelTico , Puebla de los Ange- 
les y e Vagliadolid di Mechoacan 
annualmente rifcuotono più d’ un 
milione di peli fcnza contare gli 
altri emolumenti incerti .* e come 
che le menzionate Dignità, e Ca- 
nonici fon ficuri , che detta Reai 
grazia delli p. di Giugno del 17 «50. 
è fubreptizia , e orrettizia per li 
gran pregiudizi , che gliene deriva- 
no di trentamila Pefi annuali , e 
a V. M. più di cinquanta mila an- 
nui per li diritti Reali delle Do- 
gane, Paflaggi, Movene, e che fe- 
condo le leggi del Regno potevar 
no , anzi dovevano fupplicare V. 
M. dopo d’aver obbedito. Che pe- 
rò gli Oratori fi fenno coraggio di 
rapprefentare sì gravi pregiudizi , 
non oftante che li PP. delia Com- 
pagnia perfeguitino , c procurino 
mandare in malora quanti fi gli 
oppongono fcnza riflettere fe ciò 

a 3 lo 




10 faccino giuftamcnte o ingiufla- 
mente , come è notorio in tutti c 
due li Mondi , c nell’ Indie lo 
rificano innumerabili efempj , fì:a 

11 quali fi rende molto fingolàre 
quello del) Ven. iiluftrifs. Sig. D* 
Giovanni de Palafox , gloria im- 
mortale della noftra Spagna , qua- 
le perfeguitarono , e perfeguitano 
folamente , perchè in precifo ob- 
bligo della fua Dignità, ed in con- 
formità della difpofizione de SS. 
Canoni difefe la Giurifdizione , le 
Decime , e dote della Chiefa Sua 
Spofa. Sagra Maeftà fe di qui in- 
nanzi non fi rimediano quelli dan- 
ni , fe li PP. della Compagnia|non 
ofìèfvaranno le gìuftillime leggi dell’ 
ìndie V. M. nelle medefuiie refierà 
folamente con il Dominio diretto, 
c di':folo nome; li Minìlbi di Ge- 
5Ìi Criito fenza alimenti; le Chie- 
fe fenza mezzi per le fue Fabbri- 
che , e i culto divino ; gi’Ofpeda- 
ii fenza . rendite per forrentarc gli 

■ In- 
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Infermi; li Secolari fedeli ValTalli 
di V. M. impoffibilitati à pagare 
li regj diritti , ed à foftentarfi ; e , 
li PP. della Compagnia profegui- 
ranno a farfi Padroni di tutte le 
loro foftanze , e diritti . Poiché fe 
avanti di poffedere li ottantamile 
Pefi che fono comprcfi nel Decre- 
to delli p. Gennaro 1750. pregia-» 
dicavano annualmente a V. M. e 
a quelle Chiefe refpettivamente -, 
come apparifee dal Piano , che fi 
prefenta , che poflèdevano T anno 
1713. trenta Tenute, e nell’anno 
1734. che ne aveano 7p, avendo- 
ne acquiftate 4p. nel ibreve fpazio 
, di' 21. anni , che fi. contano dal 
1713. al 1734. centra venendo a 
ciò che le leggi- reali dell’Indic, au^ 
torizzano con' ripetiti ordini da i 
Signori Re Predeceflbri di V. M. 
che efprclTamente proibifcono.a- tut- 
ti li Regolari lacquiftare Beni ftar 
bili de’ Secolari in quelli Regni , 
non che colla condizione , che 
' ' a 4 fia- 
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fiano foggetti a tutti li pefi, a cui 
di loro natura fono foggetti. 

Per il che fupplicano V. M. le 
dignità, Canonici, e tutti gli altri 
Ecclefiaftici , che fi degni di folpen- 
dcre detta reai Grazia del 1750. 
ordinando V. M. che fi profeguifea 
il Giudizio, e per giuftizia fi ter- 
mini la Caufa , e che intanto , 
che ciò fi conclude fi manten- 
ga agli Oratori il polTeflo , nel 
" quale avanti fi trovavano di per-^ 
cipire per f intiero le Decime del- 
li Beni, che poflledono li PP. del- 
la Compagnia; Parimente fupplica- 
no V. M. che ordini a tutti li 
Regolari, c fpedalmente a quelli 
della Compagnia di Gesù , che ven- 
dino quanto avelfero fin qui acqui- 
. ftato y giacché per quefto mezzo 
celTano li pregiudizi , che rifente 
V. M. e non meno quelle Chiefe; 
il che fperano .dall* accreditata giu- 
ftizia di V. M. per la di cui lun- 
ga vita , e falute con felicità di 

Go- ‘ 
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Governo di tanti valli Domìnj of- 
ferifcono li di loro Sagrifìcj , c Ora- 
zioni . 
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na. L. 3; 




RAC-. 




KACCOtTA S£CONDA. 



Apptiitlìcc alle Rifleflìonì del Portogbefe fui 
Tucmorulc del P. Generale de*Geruiti prefen- 
tuio olia Sanrità. di^PP. CIcm. XIII. felice*, 
rnente Regnante, o fla Rifpofta dell* Amico 
dji Roma ali’ Amico di Lisbona. L. 4.* 

[H AC CO ITA T £ RZ A. 

\ 
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judicatis terram . Adedo intendetela o Princi- 
pi , ed ammaefiratevi > o voi > che fiete Giu- 
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e Teologi della Sacra Congregazione di Pro- 
paganda, da Eufebio Eranifte. L. 2:10 



Digitized by Google 




KACCOLTJt SKTTlAfA . 




Nuove Lettere del Venerabile Mon^gnor Gio* 
vanni di Palafox Vefeovo di Angclopoli fcrit- 
tc a* Superiori della Compagnia del Meffico*, 
tradotte ultimamente dal linguaggio Spagnuo- 
lo nell’Italiano colle due Lettere ferirte dall’ 
ifteffo Monfignorc alla Santità d’ Innocenzio 
X. fui medetìtno foggetto de’ PP, Ceful* 
ci. L. 4: 

RACCOLTA ottava: 

Irruzione ai Vefeovi fopra la loro obbligazio* 
ne nella feelta de’ miuiftri da impiegarli per 
Predicare a e GonfelTare « accrcfciuta di Note > 
ed Appendice importanti flime Voi. s, L. 6 : 

RACCOLTA NONA. 

Scoria di D. Bernardino de Gardenas Vefcòvo 
del Paraguai. L. 4.* 

Scoria di D. Filippo Pardo Arcivefeovo di Ma- 

nilc neU’Ifole Filippine. L. a.- 

RACCOLTA decima: < 

Lettera d’un Buon* Amico de’ Gefuitì ad ua Pre- 
lato Palatino. L. .'15 

Lettera ad una Dama dubbiofa come debba cob- 
cenerfi nelle correnti emergenze de’ Gefui- 
tl. L. :io 

Lettera feconda ad una Dama dubbiofa fc deb- 
ba ritirare i fuoi Figliuoli da! CpHegio de’ 
Gefuitì. L. i: 

Iftru- 
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Iftruzioni Paftorali Ucgl? i^rclvcfcovi , c VefcoW 
delh Francia in difcfa della Morale tvange- 
lica contro r Apologia de’ Novelli Cafifti tra- 
dotta dal linguaggio Francefe , c pubblicate a 
vantaggio ddla lana Morale di Gesù Cri- 

. L.J.* 

RACCOLTA UNDECIMA. 

Giulio Clemente Scotti) de i danni* che hanno 
potuto , o poflbno recate alla Chiefa i Padri 
Gefuiti, deviati daU’oflervanza del primier lo- 
ro Iftituto. 

Perfccuzionc de’ Gefuiti Frane, contro Monfig. 
Vefeovo di Luflbn; con il ragguaglio del Ve- 
leno) e Morte datagli da medeììnit. Precedu- 
t» da un difeorfo del Traduttore diretto a i 
• Vefeovi dell’ Italia Trad. dal Francefe ) e ac- 
,crefciuta di molte note. t. a: 

La dottrina de’ Gefuiti polla al confronto di quel- 
la de’Centili. L 2: 

Conferenza Spirituale tra il M. R. P. Gabriele 
Malagrida Gefuita * c Madama la Marchefa 
D. Eicon ora de Tavora. L. 3; 

Liàri f$tto al Terehio > e fotta le Revijioni in 
feguito di quefit Raccolte. 

Méroorie Storiche fopra le Miflloni dell’lndic 
Orientali al Sommo Pontefice Benedetto XIV. 
preientate dal P. Norberto Capuc. Lorinefe Mif- 
fionàrio^ Apoftolico , c Procuratore delle prefate 
Nliilìoni, Opera divifa in var] Volumetti » eoo 
nuove giunte di monumenti confiderabili) oltre 
la traduzione del nuovo Libro intitolato.* Lette^ 

re 
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ré é cariofc fopra la vifita ApoRoIIca, 

di Monf. de La-Baume Vefcovo di Alicatnaflb 
alla Cochinchioa nell’ anno 1740. dove fi vede 
li Viagi , e travagli di quello zelante Prelato , 
la condotta dei Mllllonari Gefuiti , c di alcuni 
altri , con delle nuove offervazioni ec. che fer- 
vono di continuazione alle Mtmorie Ifiorichc 
del R. P. Norberto Capuccino. Per Monf. Pau- 
re Prete Svizzero Ptoton orario Apoftolico » c 
Provifitatore della medefima Vifita . Il profpetta. 
di quefla, Edizione furi propofid in un invito di 
focittÀ. 

QUALCHE ALTRA COSA ANCORA CHE 
NON SI PUÒ’ PER ORA SAPERE 
IL TITOLO. 

\ 

Si trovano tutti i fudetti Libri in Venezia al 
Secolo delle Lettere dal Libraio Bettinelli» 
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SL E T T E R A,S 

^ D I F R A 

^ LODOVICO SOTELO ^ 

^ FRANCESCANO ^ 
^ Legato del Re Ossense del Giappone ^ 



lé 

* 



alia Sede Appollolica , 

£ Mi ffionurìo parimenti tAppoflolico in 
quel Repno. e pltrtofo Martire 
di Gesk Crijlo 

Diretta a N. S. 

URBANO Vili. 



¥ 

* 

è 



^ Sopri lollltatlllJiOiiefadc] Giappone. ^ 

èlN VENEZIA, MDCCLX-è 

^ ApprelTo Giafeppe Bettinelli . 

^ CON LICENZA DE SUPERIORI. 
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BeatifTimo Padre. 
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D Opo rumile, e devoto bacio de’ piedi, 
ai quali f>n di qui mi ptodro , io Fra 
Lodovico Sotelo Religiolb de’Ftati Mi- 
nori tra’ vollri fervi il pib abietto , e 
il minimo de’voftri Figliuoli , intendo 
di far confapevole V. S. d’alcune cofe,di cui credo 
che già farà intefa cioè , elfere io flato fpedito Le- 
gato alla Santa memoria di Papa Paolo V. da Ida- 
te Maffamone, che tiene il governo del Regno 4’ 
Oxu, fjtuato nella parte Orientale del Giappone 
il quale Idate non era per anco battezzato , ma era 
Catecumeno, e che defìderava , che nel |fuo Re- 
gno foffe predicata la Fede Crifliana, e fummidato 
per compagno Filippo Francefco Fazecura Retuye- 
mon. Eflendo dunque coll’ajuto di Dio nel 
arrivati a Roma, fummo ricevuti dal Papa , e dal 
Sacro Collegio , e da’ Prelati , è da’Nnbili con gran- 
de allegrezza, e gioja comune n^l popolo Romano, 
non folo con benignità , ma anche con fomma amo- 
revolezza , e non folo noi , ma anche tre altri , che 
i Crifliani del Giappone aveano fpecìalmente defti- 
nati per riferire il loro flato circa la Religion Cri- 
fliana agli orecchi Appoftolici . Fummo dunque afcol- 
tati , e riconfortati, e come fperavamo preflamente 
fpediti . Riavendo udito quel che proponemmo , e 
domandammo tanto per parte del Re d’ Oxu , quan- 
to de’Criiliani del Giappone , ed eflendoci flato con- 
ceduto quelche defideravamo , tenuto inoltre confi* 
glio co’ Cardinali del S. Oflizio, fu decretato , che 
u conftituiiTe un’altro Vefcovo nel mentovato Re- 
gno d’ Oxù . £ il Papa Jeflinò me il più indegno 
di tatti a quello ufìziò , e ripugnando io. Iddio con 
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le parole Appoftoliche mi comandò d’acconfentirvi,” 
perchè Iddio rende idonei quelli, che egli elegge, 
per Tuoi mìniliri . Laonde udito ciò , baciando ì Sa- 
cri piedi , diedi il mio confenfo . Inoltre fu ordina- 
to, che a rpefe , e in nome di S. Santità follerò 
mandati con noi alcuni Religiofi di S. Francefcoper 
predicare il Vangelo in quel Regno. E fu commef- 
Ib al Nunzio di Spagna 'di fomminiftrarci le fpefe 
neceflàrie \ ed anche le rendite annuali per fondare , 
e Ibftentare un Collegio , o Seminario da formarli 
nel Giappone, rimettendo' il rello a un occafione 
piò comoda . Ma elTendo necelTario nel' nollro ritor- 
no al Giappone, palfar per la Spagna , e per altre 
provincie dell’ Indie fottopofte al Re Cattolico , fu 
ordinato dal detto Papa, che io folfi confacrato , e 
fpedito cogli altri dal predetto Nunzio Appollolico, 
avutone prima il conlènlb del Re , e ci furono da- 
te fpeciali lettere fopra di ciò , dirette al Re Cat- 
tolico , e al mentovato Nunzio infieme colia rifpo- 
lla al Re d’ Oxò , e a’ CrilHani del Giappone con 
de’ regalii per i medelimi , e con molte grazie , e 
Indulgenze, e Reliquie , e doni Spirituali , onde, 
prefa la benedizione, nel i6i6. tornammo in Ifpa- 
gna. Quivi ancora fiimmo ricevuti con molte con- 
gratulazioni , e con allegrezza, e benignità 'fingola- 
re verfo di noi a gloria della Santa Sede AppoRoli- 
ca, e a comune edificazione non folo da’ Prelati, e 
da’ Principi , ma anco dal Re Cattolico , fotto la cui 
fpecial protezione eravamo quivi arrivati ; e confè- 
gnate le lettere Appoftoliche, vedemmo una grata 
approvazione del Re , e un affetto piifluno d’ aiuta- 
re la,converlione del Giappone . Ma eccoti dalla 
nuova Spagna venire un avvifo da’ Miniftri del Re 
alla Corte, che dopo la noflra partenza s’era {veglia- 
ta una crudele , e generale perfecuzione per ' parte 
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^ell* Imperatore contro tatti i Criftianì del' fuo do- 
minio, per la quale eran diftrutte le Chiefe , efilia- 
ti i Sacerdoti , e molti de’ Criftiani nccifi per la 
Confeflione della Fede . Anche nel tempo , che era- 
vamo in Roma, venne avvifo al Papa della morte 
del Vefcovo del Giappone , fcritto da’ Gefuiti , per- 
chè anche egli era Gefuita * Il Papa fubito creò 
per- fucceflbre un Padre della ftefla Religione , e Io 
mandò in Ifpagna, per effer quivi confiderato , e 
poi fpedito. Per quanto apparve , quelli Religiofi 
non fbpportavano volentieri , che nel Giappone vi 
foflero altri , fuori de’ loro , che vi aveflero dominio 
eccle Gallico ; ma per tutte le diligenze, e induGrie 
fatte per mezzo di terze perfone non riulcì loro in 
Roma di confeguirlo* Prefa dunque l’occaGone del- 
la perfecuzione , che s’ intefe , inforta nel Giappo- 
ne, ottennero il loro intento i Poiché perfuafero al 
Prendente del ConGglio dell’Indie, e agli altri Mi- 
niftri, a cui il Re Cattolico queGi negozj avea com- 
meflb , che non era fpediente il dare efecuzione a’ 
noGri affari, e che bifognava folpendere tanto la lo- 
ro , quanto la noGra Ipedizione , perchè l’ Imperato- 
re del Giappone non s’ irri taGe* perciò maggiormen- 
te, e trattane i CriGiani con più crudeltà , e così 
fu decretato dal Regio ConGglio . 11 che avendo 
udito il Nunzio AppoGolico, s’oppolè a queGa deci- 
sone, e fece di nuovo iGanza davanti al Re, a cui 
ricorremmo , tanto il Vicario Generale del mio Or- 
dine, che allora era alla Corte, che io , efclaman- 
do davanti a Sua MaeGà , e dicendo , che non G 
poteva afpettare maggior danno dallo fdegno dell’ 
Imperatore dell’ inforta perfecuzione, e della; caccia- 
ta de’ Sacerdoti : Nè la fede de’ CriGiani poteva ef~ 
fere in maggior pericolo , quanto il lafciarli privi 
delia Dottrina CrlGiana, e de’MiniGri in mezzo a’ 
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Lupi , tra* quali furoi» mandati gli Appoftoli da G, 
C. Che la Sede Appoiblica camhsinando fu le ve- 
ftigia di lui, era Hata folita di provvedere alle fue 
fpirituali pecorelle di Pallori, e di Predicatori in fi- 
mili cali , che proteggeifero il gregge di Crifto dal- 
la rabbia de’ Lupi, e la felicità de quali , e la bon- 
tà fi prova pon fola nella pace tranquilla ,. ma an- 
che , e fpecialmente quando foprawenendo i lupi 
fotfrono di buon animo il rigore della perfecuzio- 
ne . Al contrario poi elfer chiamati apertamente dal 
Signore, mercenari quelli , che abbandonate le pe- 
core, quando fono aiTaltate da’ lupi rapaci, fe ne 
fuggono . [I R.e Cattolico afcoltò quello benigna- 
mente , anzi ne rimafe edificato . Ma il Regio Con- 
glio fece illanza, ( a jllaaza de’ Gefuiti ) di non 
rivocare la fua determinazione . Finalmente preval- 
fero 1 Gefuiti , e tutto rimafe fofpefo . Io fubito 
ne diedi parte al Papa da cui di nuovo fu coman- 
dato a Monfignor Nunzio di nuovamente farejiftan- 
za per la fpedizione delle dette cofe . ElTendo già 
per partire la Flotta per la nuova Spagna , e mon- 
tativi fu i miei Compagni Giapponefi , perchè il 
mio rimanere non forte imputato ad ambizione, e 
a poca cura della falute dell’ anime , determinai nel 
1617. di partire anch’ io . Arrivammo dunque coll’ 
aiuto di Dio alla nuova Spagna con una felice na- 
vigazione, dove trovammo una Nave mandata dal 
Re d’ Oxìi per ricondurci a lui . 

Accadde, che quivi fi trovò il nuovo Governato- 
re delle Filippine , che non avendo Nave da trafpor- 
tare i fuoi loldati , ci richiefe d’ unirci feco , e an- 
dare alle Filippine, che non fon molto diftanti dal 
Giappone . Noi vi acconfentimmo di buon’ animo , 
e vi approdammo ne! iéi8. , avendo avuto una pro- 
fpera navigazione. Afpcttando noi tempo , e vento 
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favorevole per pa0are nel Giappone, vennero alcu- 
ne Navi corfare Olandefì ad aftediare , c infedare il 
Porto di (|ueir iiòle , talché ci fcappò il tempo , e il 
vento opportuno d’ andare al Giappone , e vi per- 
demmo tutto l’anno lóip. , L’anno feguente idzo. 
mentre afpettavamo il vento favorevole, eccoti ven- 
nero lettere dal P. Didaco Valente Gefùita , fcritte 
da Macam Città della China al Governatore delle 
Filippine , e all’ Arcivefcovo di Manila , che è la 
Metropoli di quell’ ifule , nelle quali lettere quedo 
Padre diceva, d’elTere dato confacrato Velcovo del 
Giappone , e ‘chiedeva idantemeate , che non mi 
foffe pertneflb di navigare nel Giappone j poiché iè 
io vi-fodì andato, farebbe in quel Regno nato un 
gran didurbo pe’Cridiani . Qpedo Velcovo Gefuita 
avendo intefa per quel che pare, la mia fpedizio- 
ne da’ Tuoi Gefuiti , edere data Ibipeda col pretedo 
della perfecuzione follevata nel Giappone contro i 
Cridiani, ottenne dopo le mia partenza da Madrid 
per mezzo de’ Tuoi Religiofì , la Tua fpedizione , che 
gli pervenne a Macam per via dell’India Orientale . 
Ma, non fapendo la lingua Giapponefe, e non aven- 
do dalla fua neddn Principe , col favore del quale 
potede paffare nel Giappone ; e quivi adìdere , co- 
me fapevano che io aveva, procufb dMmpedire per 
mezzo dégli altri Gefuiti , nel modo , cne io ho 
detto, che ioentradì nel Giappone; i quali Geluitf 
conlègnando le lettere di quedo lor Veteovo all’Ar- 
civefcovo, e al Governatore di Manila , perfualèro 
colle loto idanze di ritenermi. Ed edendovi on gran 
commercio tra Manila , e Macam della China , e 
una icambievole corrifpondenza , i Governatori di 
quedi luoghi hanno tra loro unofcambievole riguar- 
do ; Perlochè in quell’anno io , el mio collega Gìap- 
pooefe fecolare fummo ritenuti dal navigare al Giappo* 
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ne. Tuttavia mandai alcuni miei Religiofi ritefierr- 
do preflb di me le Lettere Appoftoliche , dirette at 
Re d’OxLi, fcrivendogli , e pregandolo, perchè pro- 
cnralTe il mio ritorno. Il Re avendo uaito quello , 
che gli riferì il mio collega circa la benignità, eia 
magnificenza della S. Sede , e dei Re di Spagna , 
colla quale eravamo fiati accolti per riguardo Tuo , 
e condotti, e ricondotti con onore , ci ebbe gran 
piacere , e accogliendo graziofamente i Religiofi , af- 
iegnò loro nella Tua Corte T abitazione , e Ir fece 
provvedere di tutto il neceffario, ma di nafcofb ftan- 
te r editto dell' Imperatore contro i Crifìiani , e in 
ifpecie contro i Religiofi , non ofìante il quale tan- 
to i Religiofi,. che i Criftiatii vivono quieti nel-fuo 
Regno . In oltre nell’ anno feguente mandò due fol- 
dati a vifitarmi in Manila, -e a fare ogni sforzo per 
ricondurmi nel-fuo Regno, i quali efeguirono bra- 
vamente il fuo comando, e prepararono una Nave, , 
e la vettovaglia neceffaria per la navigazione con 
tutta diligenza . Ma quando ero per montare in bar- 
ca, fui prefo , e trattenuto , e i foldati tornarono 
tnefìi colie loro provvifìoni nei Giappone. Penfando 
io dunque, che fìando in Manila , non avrei potu- 
to mai paffare nel Giappone , cercai d’ nfcirmene , e 
prefa Toccafiope d’ accompagnarmi col Vefcovo del- 
la nuova Segovia, che fi affrettava d’andare allafua 
dfocefi , col fuo ajuto ailefìj una Fregata in Pa- 
galiria provincia della fua diocelì, fu la quale avevo 
in animo d’ andare a dirittura nel Regno d’ Oxò 
con un Frate Giapponefe mio compagno , e quattro 
altri Sacerdoti pur - Giapponefi che io avea fatto 
ifìruire negli Audi facri , e profeffare nell’ Ordine 
Francefcano, mentre flavo in Manila. 

Ma anche quello i Gefuiti ridiffero al Governa- 
tore di Manila , che procurava d’ impedire il noflro . 

viag- 
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viaggio , onde quando tutto era preparato per la 
navigazione j il detto Governatore comandò al Jufdi- 
cente di Pagafma ibtto gravi pene , che ritenelfe la 
mìa Fregata , e ai marinari impofe fotto pena della 
vita di montarvi fopra per coftringermi a tornare 
in Manila, e la; Fregata rimafe fofpefa, e i marina- 
ri cacciati , e rilegati . Io dunque fui corretto a fe- 
guitare il detto ^Vefcovo fino alla Tua Refìdenza , e 
prefentategli le lettere Appolloliche , che mi dichia- 
ravano Legato della S. Sede , e rifpedito nel Giapv- 
pone, gH chieu ajuto nelle forme, acciocché raffre- 
nalTe coloro , che m’ impedivano il navigare al Giap- 
pone ', il che il Vefcov^o fece fubito raffrenandoli 
colle cetifure. Tuttavia avendo io paura, che il Go- 
vernatore di Manila non T avelie per male feci in 
maniera, che io col Frate Giapponefè mio compa- 
gno in abito fecolare montammo Ibpra una Nave di 
mercanti Cinefi, e di più Infedeli, la quale lì pre- 
parava a partire pel Giappone del Porto della nuo- 
va Segovia , e prendemmo il titolo di fervitori di 
quei mercanti. Ma elTi nel navigare conofcendo, che 
noi eravamo Frati , per paura dell’ editto , e delle 
pene contro quelli , che traportalfero Religiolì al 
Giappone, penfarono di gettarci in Mare , o di uc- 
ciderci. Ma per la provvidenza di Dio, impediti', e 
/paventati dai venti , e dalle tempelle , ebbero ti- 
more di commettere quefta Icelleratezza ; onde ap- 
prodammo ai Giappone fenza che elfi fapelfero, 
dove ei follerò . Ci trovammo ^vicini alla Città di 
Nagafaqui al fine delia fpiaggia Occidentale , nella 
quale avanti alla perfecuzione era un Vefcovo , e 
gli abitanti eran quafi tutti CrilHani . Quello è un 
Porto generale di tutte le Navi mercantili , che ve- 
nivano al Giappone. Vi era un Giudice pollovidall 
Imperatore- contro ì Criftiani , e ^^ciaimente con-* 

tro 
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tro i Sacerdoti . Avanti a quello i detti mercanti 
Cineiì ci prefentarono, dicendo, che venivano dalia 
provincia di Papaga, e dalla Città di Segovia nuo> 
va, e che erano Itati forzati a trafportarci . Ma il 
Giudice già fàpeva chi io era , e quei , che m’ era 
feguito in Manila avviiàto dalle fpie , che ha in 
Manila , e dai mercanti Gìapponefì , che nell’ anno 
1622. erano arrivati prima di noi. Sapeva ancora, 
che io era llato mandato dal Re d’ Oxù con conlèn- 
fo deir Imperatore in Ifpagna , e a Roma , onde con- 
lìgliatofi co’ fuoi miniftri , decretò di metermi pri- 
, gione col Religiofo mio 'compagno e un fervitore 
come fì faceva degli altri Religiofì , perché io quan- 
tunque Legato , era frate , finché datone parte all’ 
Imperatore , egli dilponeffe quelche fi doveva fare. 

oubito dunque fìummo carcerati in Nagafaquì , 
e di poi trasferiti in una prigione più flretta d’O- 
mur . Accadde qui , che nell’ Ottobre del detto an- 
no 1Ò22. fotto il medefimo Giudice , e nella mede- 
fima Città , e in altri luoghi , furono gloriofamente 
martirizzati 17. Religiofì , cioè otto Domenicani,' 
un Agofiiniano , quattro Francefeani , e quattro Ge- 
fuitij con cento Giapponefi , che avevan dato loro 
ajuto , e ofpizio. Alcuni di quelli Religiofi con al- 
cuni Giapponefi furono abbruciati , o più tollo arro- 
fliti 9, fuoco lento , e gli altri decapitati fenz’ altra 
caufa , fe non che predicavano il Vangelo , ed 'era- 
no Sacerdoti ; e promulgatoti della divina Legge. ' 
Anch’ io fubito che fui prefo , doveva godere di que- 
llo titolo , e avere la felicità d’ elfer condannato al- 
lo llelTo fupplizio , fe non folli fiato riguardato , co- 
me Legato del detto Re , ma tutta via fui tenuto 
in un Carcere firetto , guardato a villa dai Cufiodi 
giorno , e notte , né ci è permeffo di vedere , nè d’ 
elfer villi da neffuno. Di poi lo fiefib Giudice andò 
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alla Corte dell’ Imperatore dopo la cui partenza 
furon prefi due altri Religiofi , cioè fra Pietro di 
S. Caterina martire Domenicano , e ' il P. Michel 
Car vaglio Gefuita ambidue di gran virtù e zelan- 
tiffìmi miniftri di Dio, e ftanno con noi nella pri- 
gione d’ Omur . E’ quella prigione comporta di grofli 
legni , lunga fette palmi , aperta 'dappertutto , come 
una gabbia di fiere, collocata in un’ luogo puzzolen- 
te , e ofcuro , e piena di vermini , di ferpi , e d’ al- 
tri rettili immondi , e animali velenofi . Siamo pa- 
fciuti di Tifa cotta , e in mifura fcarlà. Tuttavia 
tra quelli incomodi corporali, Iddio per fola fua mi- 
fericordia , e bontà ci concede un* incredibile confo- 
lazione , c un’abondante allegrezza che non fi pub 
efprimer con parole , nè ci attediamo mai , e neffu- 
na colà ci par molella , anzi proviamo dolcezza , e 
gioja in tutte le cofe . E benché fiamo quattro Sa- 
cerdoti , abbiamo il modo di far tutti gli elèrcitj , e 
di celebrar la Meda , fomminirtrandoci il neceffario 
per querto, e per altro i buoni Criftiani con perico- 
lo della lor vita . Perlocbè godendo noi della divina 
menfa, abbiamo un follievo fingolarirtìmo , e un ri- 
medio unico , e totale , talché la prigione ci pare 
un palazzo Regio , o più torto un orto ameniflìmo ; 
e non defideriamo altro , che dar la vita per Iddio, j 
e per la foa gloria , o per mezzo del ferro , o della 
Croce , o del fuoco ; Il che fperiamo , che feguirà 
quanto prima . Poiché abbiamo intelb per lettera, 
che r Imperator del Giappone ; informato dagli E- 
retici Olandefi , avendo intefo , che venivano al 
Giappone de’ Religiofi in abito fecolare , e mefcolati 
tra’ Mercanti , è entrato in una gran collera , e ha 
comandato , che fi caccino da’ Tuoi Regni tutti i 
Mercanti Crirtiani , e dicono , che il predetto Giudi- 
ce fé ne torna dalla Corte con ordine fpeciale d’ uc- 
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cidere non folo noi , ma tutti gli altri CriHiam ^ 
che ricuferanqo di rinnegar la Fede . Ma anche gli 
fleflì Olandefi hanno prefo due Religiofi , che ve- 
nivano al Giappone in abito focolare in una Nave 
Mercantile , i quali col capitano , e gli altri ufìziali 
della Nave fono flati bruciati . Adunque noi ci fo- 
flentiamo con quefla fperanza, e con quefla brama, 
afpettando quel giorno giocondiflìmo , e feliciflimo , 
in coi col proprio fangue, aiutandoci la divina gra- 
zia, teflificheremo la Divinità di Dio , e la verità 
della fua fantiffima Legge . In queflo felice flato, 
benché indegniflìmo io ne fia , ma coflituitoci per 
fola divina mifericordia , io minimo tra i figliuoli di 
Voftra Santità, e Voflra umile creatura , che cercherà 
io , o che defidererò tra le cofe umane , fuorché quel- 
lo , a cui conofco , che mi obbliga la cofcienza? 
Particolarmente dovendo ubbidire alla S. M. di Pao- 
lo V. , che nel partir io da Roma , mi comandò di 
ragguagliarlo tanto de’ miei affari, quanto degli acci-- 
denti di quefla miflione. E de’ miei affari baffi quel- 
lo che no detto . Mi bifbgna dire qualcofa dello 
flato della miffione , e di quefli Crifliani per foddis- 
fare al mio offequio , e per implorare quailche rime- 
dio dal Padre , e Paftore benigaiffimo . 

Sia noto dunque a V. S. , che la Fede Cattolica 
^r grazia di Dio fi è dilatata non folo nella parte 
Occidentale di queft’ Imperio , dove da principio ven- 
nero, e fèmpre vi fono flati i Gefuiti , ma anche 
nell’ Orientale , dove i primi Predicatori del Vange- 
lo furono i PP. Minori di S. Francefco , e vi fono 
ancora j talché nell’ una, e nell’altra parte di queft’ 
Imperio, benché vi fieno Città, Caflelli , e luoghi 
quafi innumerabili , vi fono per tutto Crifliani , o 
vi è almeno notizia de’ Crifliani. 

E benché dopo fprta la gran perfecuzione , le 

Chie- 
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Chiefè , che erano nella parte Orientale , e Occi- 
dentale foflero nell’anno i<5i4. demolite , e tutti i 
Religiofi rilegati ; tuttavia molti di loro contro 1* • 
editto deir Imperatore rimaféro occulti in diverfi luo- 
ghi , difprezzando la lor vita , e colle loro fatiche , 
colla dottrina , e coll’ efèmpio mantennero falda la 
fede in molti, e convertirono anche molt’ Infedeli . 
Ed elfendo la melfe grande , gli Operaj Ibn pochi,' 
e la fierezza della perfecuzione crefce ogni dì, e per 
la rabbia de’ lupi contro il gregge di Dio , molte 
pecore fon divorate , e altre fi ammalano, e a mol- ' 
te manca il vitto , l’ iftruzione , e 1’ amminiftratore 
de’ Sacramenti . E benché da’ quattro 'predetti Ordi- 
ni vengano da Manila , e da' Macam alcuni Reli-' 
giofi, nafeofi tra’ Mercanti , tuttavia poffiam direO*' 
quid hoc intentatos ? Particolarmente non potendo 
tutti quelli amminiftrare a’ fedeli 1’ iftruzione , i 
Sacramenti , e gli altri ajuti fpirìtuali fecondo la con- * 
ceflìone avuta dalla S. Sede . 

La Caufa di queft’ oftacolo è una grande contrad- ' 
dizione , e. ripugnanza di alcuni miniftri ( cioè di 
Gefuiti ) che avendo per Vefeovo un Religiofo del 
loro Ordine , com’è detto di fopra , in Macam il- 
loro Provinciale , che fta nel Giappone , è Governa- ' 
tore , Provveditore , e Vicario Generale di detto Ve- 
I feovo , e fecondo la fua induftria fono divifi i Re- ' 

gni del Giappone , le Provincie , e le Città , fola- 
! mente tra’ fuoi [ Gefuiti ] benché fieno appena in 
tutto venti , e , i Regni del Giappone fieno piìi di 
I fèlfantafei , e le provincie più di dugento , alle qua- 
li corrifpondono molte Città capitali grandi , e pp-’ 
i polatiflìme, che non poflòno effer fervite ; anzi nè 

I anche feerie in molto temp» . Che fe qualcuno d’ 

un’ altra Religione , moflb da- zèlo di carità, o 
1 : chiamato di’ Criftiani , andqrà a confolarli fpiritual- 

mcn- 
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mente , e ad amminiftrargli ì Sacramenti , efllendo- 
vi taluni ) che non (òlo da venti , e piò anni non 
fi, fon confeflfati, ma che non hanno vifto in faccia 
un S^erdote y (e quello Religio/b, dico , gli con- 
feflerà ; e confermerà nella fede chi è vicino a rin- 
negar'a, o vi ridurrà chi l’ha negata ; fubito che 
verrà ciò agli orecchi del Miniftro , a cui il P. Pro- 
vinciale ha commelfo quella Provincia ; ecco , che 
fubito gli fi le\’a contro , benché fia diftantiflìmo da 
Quella Provincia , nè fi fappia , ch’egli vi fia mai 
fiato; e prello vi viene per opprimere quel Reli- 
giofo, che ha fatto quefi’ opere buone , opponendo- 
gli , che non gli è lecito amminiftfare i Sacramenti 
nella- Tua Diocefi o Parrocchia, c non coniente, che 
nefiuno fi melcoli, e fi 'prenda briga delle fue pe- 
core . 

Che le di nuovo il Minifiro gli fa quell’ obbiezio- 
ne perchè dunque fe Ibn tue pecorelle le’hai per tant’ 
anni abbandonate , e confiderate prò dereltclis , nel 
qual cafo fono del primo occupante ? Rifponde : E 
che importa a te ? E perchè te ne travagli ? O per- 
ché me ne vuoi far tu render ragione ? Che hai tu , 
che far con elfe, non appartenendo a te ex Officio^ 
come è certa colà , che appartengono a me ? E ci- 
tand« il Concilio di Trento alla prefenza di molti, 
legge quel luogo , dove lòtto pena di fcomunica fi 
comanda, che nelTun Sacerdote amminiftri ì Sacra* 
menti nella Parrocchia d’ un altro , lènza confenfo 
del Parroco . Nè fa folamente quelle , ma traduce in 
lingua Giapponele il palfo de] Concilio , e lo legge 
in pubblico . E le il Mini Uro aggiunga inoltre, che 
" parla delle terre degli Tntèdeli , e 

delle nuove con verfioni , e de’ nuovi Crifiiani , e che 
5. de’ Principi ", che fon 

Crifiiani da tempi 'antichi, e delle Parròcchie llabi- 

lite 
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lite ne fecoli pafTati. o da una lunga ferie d’anni. 
Pubblica quel Miniitro come tta^reffoie del Conci- 
uw’ * cacciarlo d« quel luogo , e proi- 

wfce a Criftiani di ammetterlo, e ritenerlo prelTodi» 
le in quallivoglia modo. Che fe -Akuni molfi da de- 
? ricevono qualcuno di quefti Miniftri per 
farfi alcrivere alla Confrateroità dèi Rofàrio, o del-, 
la Cintola, o altra limile, li riprendono gravemen- 
» e come le non folTero Criftiani, li cacciano da 

n- * n I ordinariamente que- , 
111 Religiou [ Qtfuiù ] affiftono i fedeli , quelli non 
hwno ardire di ricevere altri Religiofi , e di comu- 
nicare con ^efli , .le non di nalcolò , e quali furtiva- 
mente, e le qualcheduno è ammeflb , e vi lì trat- 
tenga qualche poco, e li occupi -nd fanto minille- 
lo, e taccia una buona radunata di Cridiani , fubito 
VI mandano un Geliiita, che Ipacciandoll per Vica- 
no del fuo V^ovo, trav^lia quei Cridiani , e li 
u per , fuperiore , e a ubbidirgli . j 

Nella parte Orientale , dove neffun Geliiita h» 
mai predicato, nè. vi è flato mai,^ ma i Francelcani 
furono 1 primi a. portarvi il Vangelo , e avanti- la, 
perlecuzione vi ebbero Cfiielè p«*bliche con licenza^ 
e Imperadore , e anche dopo- la perfecuzione vi 
tono flati fino adeflb, e nelle fteffe Città , e Corti 
Impenahj come in Suruaga Corte del paflato Im- 

^rte del prefente tuttavia, 
benché didanti piìi di 300. leghe da Nagafaquì , do-' 
ve riÉeggcum comunemente <ì Gefuiti, vi hi manda- 
to nno di Imo, che fimilmente fi fpacciò per Vka-. 
no del ino Vefeovo , e vi fece tutte le predette co- 
® » ®. perièguitò gli antichi Miniftri : a tanta 
eltrermtà è . ridotta la cofa / Nello fteflb modo i 
domenicani entrarono nel Regno di Fkea nellapar^- 
te Occidentale dove non etano i detti Miniftri [Gè- 
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funi ] i qnali vedendo il gran frutto che andava 
fempre crefcendo , fubico vi fi portarono fimilnnente 
nel Topraddetto Regnoi d’ Oxù ultimo - della parte 
Orientale , dove quella minima creatura, e fervo 
indegno fu il primo Sacerdote , che colla grazia , e 
ajuto di Dio , vi ' predicaffe il Vangelo , e dove i 
Religioil del' mio Ordine vi abitano pacificamente, 
elTendovi una gran moltitudine di Criftiani , fubito 
che io fui nominato Velcovo dalla Sede Appoflolica, 
e non peranco confagrato, intefo ciò , i Gefuiti fu> 
bito mandarono uno de’ Tuoi , che pubblicandoli per 
Vicario del fuo Vefcovo , melTe ibttoibpra i notlri 
Religiofi, e gravemente travagliò quei Crilliani, fi- 
no a negare i Sacramenti a quelli , che avevano J1 
cordone di S. Francelco. 

£ per lafciare altre colè , quello è certilTimo , che 
i Gefuiti vogliono effer foli padroni tra’ Crilliani , 
ed elfer riguardati-, come gli unici loro protettori, 
e per quello rkufano , e non permettono in nelTun - 
modo , che vernn’ altro pubblichi i Giubbilei , o dif- 
penfì corone . benedette , o imm^in\~, ,o. med^lie, 
ed abbia confraternite, ancorché approvate dalla Chie- 
fa; nè verun’ altra cola, che muova a devozione, 
o che giovi molto a dare un contraffegno delia fe- 
de. Che fe altri fanno alcuna di quelle colè , fubi- 
to di tutta forza finno loro, refillenza , e per quan- 
to polfono , ' r impedifcono . ' £ quando . non poflono , 
impediti dalle Cenfure , gli taglian fuori del loro^ 
comàiercio , e dalla loro t G^mpagnia , e ciafcuno di 
loro dice d’ avere quell’autorità, e d’elTei tutti Vi-* 
carj del Vefcovo del Giappone . -7 ■ - • 

< Che fe altri poi ricorrano a quello Vicario gene- 
rale,' e chiedano in forma autentica , che prenda 1*' 
informazioni giuridiche de’ Frati . del' loro . Ordine , 
che hanno fofìerto il Martirio per la fede Criflianaj . 

non 
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non. ci-è>iodo,,iiè verfo , ch’egli le voglia pren- 
dere ,'o riceverle.. Se poi f» tratta de’fuoi Gefuiti, 
O'de’.Criiiiani da- lui' batte7zati, che fieno fiati mar- 
tiri i prende còpioiè-iiniormaziotii , e moltiplica le 
Tclaziotii all’ eccèllo ..Se gli altri fanno qualcola di 
grande.',- o di glur^ofo,^i Gefuiti fi sforzano d’ anni- 
chilarlo i'O- certamente in vane guife , eìcon rigiri 
d’ atfombrarlo . Se gli' altri Religiofi tentano qualche 
co fa, s’oppongono loro , o almeno predicano, che 
fon colè inutili. Se fcrivono , fi sforzano di fare, 
che le cofe fcritte appagano felfità , o veramente le 
attribuifcono a palhone,- Qualunque avvcrfita avven- 
ga per caufa loro , non' ' potendola negare per efier 
pubblica , vanno declamando', perchè non fe ne 
fcopra' la véra caufa, elfere avvenuta non per caulà 
loro, ma per lo zelo indifcreto, e- per l’imprudenza, 
e poca cautela degli altri. Religiofi . Non vogliono , 
che. quelli comincino veruna cofa, che elfi non ab- 
biano fatta, prima, e benché non polfano' porrare un 
pefo si grande, tuttavia ricufano l’ajuto altrui.' Ma- 
gnificano grandemente 'le 'loro cofe, e le fatte da lo- 
ro, e l’efaltano, e le bahdifcono per tutto', e' non 
folo vogliono 1 elfer riputati ' maggiori degli^ahri in 
fàntità, iii.iicienza , in autorità , ma nè meno vo-- 
gliono avere eguali . E quefte cófe le ferivo fola- 
mente de’ Gefuiti del ‘Giappone , poiché quefie le 
bo toccate con mano eoU’el^rienza, e fon cofe no- 
torie, pubbliche, e certiflìme . Elfi per altro , 'accioc- 
ché gli altri ,s’ attengano dallo''fcrivere quelche acca- 
de qui , fi'wantano d’ avere nella Corre’ di Roma , 
e di Spagna, Cardinali,- Prelati, Grandi , Giudici ,' 
Allievi , e protettori fingolarilfimi della loro Relì- ' 
gione .- Riducono fotto da < loro IbggTfzione- ' lo ■'ftetfo ' 
Vefeovo, poiché non pub far niente ,-le hOn ouel- - 
Io, che piace loro, e da loroiéoordinatO"( il' che é ' 
certo -certiflìmo ) e fi- fervono della fua' iUtòrità ,'e‘ 

B del 




del fuo fiome per far tutto quello , che fiacé loro^ 
e col fuo nome , e colla Tua autorità lo mettono ia 
dècuzione per travagliare ^ ed opprimere gli altri con 
danno dell’ anime v e fenza la minima. iitiKtà delle 
pecore, e delle loro funzioni . Poiché il Vefcovo i 
codituito nella Città di Màcaoij ed è occupato nel 
governo di quella Chiefa , il jproprio Vefcqivò della 
quale , per opera de’ Gefuiti , ni chiamato in Ifpa- 
gna, nà lì Tpera, che polTa tornare alia fùa $ede'. 
Or di che utilità può etfere il governo d! uno , che 
lia in Macam , alle pecorelle Giappone^^ Tanto 
più , che i Tuoi fubalterni impedifeoUo gli altri Mif- 
' iionarj, perchè non radunino le pecore di^Jeriè, e 
palcano le già radunate, ma che mancano di padu* 
ra, e impedifeono di raccogliere all’ovile dii Grido 
l’erranti, e foccorrerle con tutti gli altri ajuti, fpi- 
rituali y che potrebbero dar loro ì Che dirò poi, 
Padre &nto , dello fcandalo , dell’ inquietudine , e 
dello durbo de’ fedeli ì Non ho parole badanti per 
efprimerlo. Poiché edendo piante tenejre , vedencb, 
e udendo accadere, tali cofe tra di noi , che predi- 
chiamo un lòlo Dio, una Fede , un Battefìmo, un 
Ovile, ed unPadore,che inlègniaoio loro ia carità, 
e l’amor di Dio, e del proflimo , effere il fine del- 
la legge divina / vedendo , ' dico , che fi opera divet- 
famente , fi raffreddano nella divozione , titubano 
nella Fede , perdono la Carità , e quel , eh’ è peggio , 
alcuni rinnegano la Fede . Grinfedeli poi , gravemen- 
te fcandalezzati, ci burlano , e deridono ia nodra 
legge, dicendo, che o noi non infegniamo la veri- 
tà, o veramente , che non crediamo quel che da 
noi s’ialègna; dante che noi non T offe rviamo . Di- 
cano ancora, che non ci è differenza tra noi , e i 
Tuoi Sacerdoti , che chiamano Bonzi , ai quali ficco- 
me fiamp fimili in molte fcambievoli contefe tra di 
noi, cosi ancora la nodra dottrina, benché paja di- 
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vier/à nelle parole , d confi molto colla loro . Alcu^ 
ni dicono, che ci fono due Dei , uno ricco , e po^ 
tente, e un altro povero, e baffo , che è oppreffo 
dal ricco j e fchernito- Per quello molti che per al- 
tro conofcono, che .la legge de’ Cridiatii • è Tanta, e 
giuda, tuttavia fi ritirano dall’ abbracciate la nodra 
fede. Quede coTe pertanto in ogni tempo fon mol- 
to nocive j e dannofidìme , ma Tono molto pii pe- 
fìifere nel tempo della perfecuzione , e più d’ogn 
altro tempo pernicioTe * Quede conteTe , e qUede op- 
podzioni furono Tempre, fatte ( da’ GeTuitt ) àgli al- 
. tri Religiofi.) fin da quando io enttai nel Gippone , 
e Tono date continuate in>varj modi . Ed effendone 
fatto conTapevole da noi, e da altri Paolo- V. , or- 
dinò quel che fi è detto di (òpra , e Tpecialmente , 
che fi crcaffe un altro Vefcovo , dalla cui indudriaj 
e Zelo protetti gli altri Religiofi , fodero liberati 
dalla venazione, e poteffero efèrcitare liberamente i 
Tuoi miniderj ; ,La qual colà Te foffe data eTeguita , 
Tarebbe data un rimedio opportuno. 

'Ma.effendo dato per indudria dei PP. impedita 
queda riToluzione, il rimedio divenne Terza rimedio , 
e la pace lènza pace . Anzi di più alle prime con» 
teTe fòprawenne un’altra conteTa tutta nuova; poi- 
ché dopo il nodro ritorno in ITpagna, cioè del Ve- 
Tcovo GeTuita conlàgrato, e di me non conTagrato, 
i predetti Minidri ( GeTuiti ) che Ton nel Giappo- 
ne, lécere, tra loro la Topraddietta divifione di pro- 
I viocie , che non erano per T avanti loro ; onde ne 
nacque conteTa , e oppofizione degli altri Religiofi , 
naolto più dura , e aTpra di prima , con maggior 
danno dell’ anime, Icandalo de’Cridiani e diTonore 
I della nodra Sj Fede , e de’Fedeli^ . 

, Io poi indegno, e inutile figliuolo dì Vodra San- 
i tità, benché VeloaivQ nm conTacrato ; tuttavia fa* 
1 B 2 pen- 
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pendo !.^ lingua del Giappone , e godendo la prote-^ 
7,ione del Re d’ Oxìi , deuuerava in qualche modo 
d’eflfcr utile a quella divina MelTe , e adempire le 
commiflion} della Sede Appolloiica, e; tornar nel 
Giaopone , donde io era partito y onde benché im-' 
pedit() , e ritenuto da varj accidenti , finalmente coll’ 
aiuto di Dio arrivai al Giappone, ma ordinando co- 
sì il rnede/imo, fui melTo in camere, dove ritrovan- 
domi rillretto, non poffo difendermi , e folamente 
reputerò quella prigionia una gran mifericordia di 
Dio, e un prezipfo dono ,.c benefizio compartito- 
mi lenza miei meriti . Godo certamente , e mi con- 
gratulo al fommo col Donatore della divina grazia 
d’avere eletto me., il più vile di tutti i viventi, 
per farmi godere la felice, ed illuflre forte di ren- 
dere al mio Creatore quella vita, che ho ricevuto 
da lui. A che preparandomi più, e più volte , ho 
cercato, e ricercato i fegreti della mia cofeienza, e 
vi ho trovato un moleilo accufatore della mia tar- 
danza, e negligenza, che fieramente mi.- fgrida co- 
me infedele, per non avere, lafciato fcritto , nè 'fat- 
to noto a voi. Vicario di Gesù Grillo, le predette 
cofe, che fon pubbliche man ifelle ‘, e : notorie in 
(quello Imperio , acciocché voi , fattone conlàpeVole, 
ne prendiate un convenevole! rimedio . Travagliato 
dunque da quello (limolo, fono flato follato a fcri- 
ver quelle cofe , non defideratùlo altro , che Ibddif- 
farc. alk mia cofeienza, e al 'mio obbligo, alla mag- 
gior gloria di Qio , alla iptomulgazione della ina fan- 
tilTima legge, ? alla falute, dell’ anime. ^ 

Non mi è fiato -.per anco pemieflb di vedere lé 
pecorelle commefle alla; mia cura-, dal Predécedoré dv 
Voftra Santità, ma, tuttavia le^ Ka^vifitate ^meglio' 
che ho potuto per mezzo, d’ altri Religiofif del* niio 
Ordirle , e,,j? ho , fatte illmire , taicJiè fono.crefcki- 
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te molto j onde le offerì ftò a voi legittimo Padre j 
e primo , e legittimo Paflore , e ve le raccomando j 1 

fupplicandovi umilmente a provvederle qbanto pri- 
ma di Pallore i II mio Collega Filippo • Fiaxecura 
anch’egli inviato con me, dopo elTéré arrivato al 
predetto fuò Re , fu dà lui molto onorato e ri- 
mandato a Cafa fua, perchè fi ridoralfe da sì lun- 
go viaggici Quivi convertì alla Fede Crifìiana U 
jVloglie, i Figliuoli, i fuoi domellici con molti Tuoi 
Valìalli, e altri Nobili fuoi parenti, ed amici, che 
«gli elorth a ricever la fede di Gesti Grillo , e la 
riceverono . Mentre dunque fi efercitava in quelle , 
ed 'in altre Opere pie, uh anno dopo il Tuo ritor- 
no non per anco terminato, morì lantamente ' con 
una gran prepara 7 .ione , edificazione , ed efempio, 
lafciando a’ fuoi figliuoli per ifpeciale eredità la pro- 
pagazione della Fede nel fuo Stato, e raccomandan- 
do loro di proteggere in quel Regno i nollri Reli- 
giofi. Difpiacque la fua morte al Re, e a tutti i 
Nobili j . e fpecialmente ai Crilllani , e ai Reiigiofi, 
che avean conofcioto ottimamente la virtù , e lo 
telo di quello Sant’ uoino : Dai Religiófi , che gii 
amminillrarono i Sacramenti , e fi trovarono alla 
fua morte , e da altri ancora mi fu fcritto tutto 
quello . t 

• Ma r Imperadore del Giappotie è tanto infierito 
«contro ì Crilliani , e* fpecialmente cóntro i Minillri » 
di Dio ^ che oltre all’editto fuddetto di cacciare dal 
Giappone tutti i Minillri Crilliani , ha fatto ancora 
cercare diligentilfimamente di elfi , avendo intefo 
dagli Olandefi, elfere nella fua Corte molti Cri- 
lliani, e Sacerdoti occulti* Furon dunque prefi due 
Reiigiofi , UBO Francefcano , che fu Fra Francelco 
Galbez Spagnuolo, e l’altro Gefuita Girolamo de- 
gli Angioli Italiano con 56. altri Crilliani , a uno 
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de’ quali nobiliflìmo , e parente flretto deir Impera* 
dorè, chiamato D. Giovanni Faramundo furon ta« 
gliati già i diti delle mani, e de’ piedi; crudelmente 
per elier CrilUano, e inoltre gli fu impreca in (ron* 
te la Croce con un ferro infuocato, e tagliati i nev- 
vi delle ginocchia, e per Ucherno lafciato a terrore 
degli altri Nobili . Ora è (iato riprefb coi detti Re* « 
ligiofi, e perfevcrando, collantemente nella Fede, di-' 
fprezzando un gran Stato , molte ricchezze , onori , 
c promelTe , è flato con elfi Religiolì arroflito al- 
la prefenza d’ un popolo innumerabiie . £ un gio- 
vane nobile mollo dallo Spinto Santo gridando d’ 

' efler Crifliano con maraviglia di tutti fi gettò nel 
fuoco . Dipoi altri Crifliani prefi , mentre raccoglie- 
vano le Sante ceneri, e le reliquie , e i carboni, 
furono anch’ elfi bruciati colle loro mogli , e Figli- 
uoli Crifliani , e furono circa a cento , e tutti aule- 
gramente nel mele di Dicembre dell’ anno palfaro 
lòzj. lafciarono un illullre teftimonio della Fede . 
Furono prefi più tardi di noi , ma prima di noi ven- 
nero al combattimento , e ora già regnano felice- 
mente . Ma è Icritto : Herunt primi navijjimi , & 
novijfìmi primi , tuttavia noi flando preparati , abbia- 
mo una grande iperanza» 

Confelìb, Beatilfimo Padre , che nel Giappone 
fon molti infermi, e deboli , che per paura delle 
perlècuzioni temporali , perdono il Regno de’ Cieli ^ 
che è de’ forti . Non oftante rarilfimi fono quelli , 
che abbandonano la lede di cuore , c quelli fono 
per lo più quelli , ai quali manca il pafoolo dell’ 
iflruzione, e de’ Sacramenti , perchè quelli , che lo 
hanno, e fono animati dall’efompio de’ Sacenioti, 
difprezzan le colè temporali , e danno la vita alle- 
gramente, e foffrono tutti i tormenti anche crude- 
Tilfimi per Gesù Criflo , c per la fua Fede . E’ do- 
vere 
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vere dunque il coltivare luna terra , che confer\'a 
così bene la fetnenza , e ne dà il frutto centuplica- 
to, Poiché chi non terrà conto de’ Giapponefi ,.che 
adornano il Regno de’ Cieli di perle, e di gioje co- 
sì preziofe?- Supplico pertanto Voftra Santità j e la 
fupplico iftantemente -a mandare, e difporre opera j 
fedeli, che tra loro non s’ impedifeanè nel lavoro, 
mt come mandò il Signore i fuoi Djlcepòli a due a 
due , cioè pari , ed eguali in tutto , e pacifici ; poi- 
ché la difuguaglianza tra quelli, che hanno la me- 
defima occupaziooe , genera delle riffe come nac- 
quero tra i pallori di Abramo, e di Lot , perchè i 
primi volevano effer riputati fuperiori, e come tali 
travaghavano gli altri : Bifogna fare rotte le Reli- 
gioni eguali, che s’affaticano nella meffe del Giap- 
pone, altrimenti le riffe non cefferanno . Adunque 
■o non fi faccia Vefeovo neffun Religiofo , ma tatti 
fi fervano de’ Privilegi conceduti loro dalla S. Sede 
pacificamente, e fenza contraddizione , e per conver- 
tire gl’ Irrfedeu ^ o fi faccia un Vefeovo ad agni 
Religione. La meffe è grande, e difperfa per tutto 
r Imperio dd Giappone . E cóme mai una meffe 
così grande potrà edere amminifirata da un fai Pa^ 
flore , FigKnolo d’una Religione fola , e che non 
iffà pel Giappone i Particolarmente cercando quefià 
Religione di travagliare , cT impedire , e di fupplan- 
tare l’ altre ? 

Che fe fi coftituiffe nn Vefeovo di ciafeuna Reli- 
gione , fi farebbero l’ un i’ altro onore , é farebbono 
^ gara a chi moffraffe più zelo, e Carità, e ciafeu- 
no accoglierebbe con pace, e benignità gli altri‘ Re- 
ligiofi , per poter trovare nn’oneftacorrifpondenza vérfo 
de’ fuoi . Gli tratterebbe bene , e darebbe loro ric- 
-cetto, ufaodo loro ofpitalità . Ciò parrebbe conve- 
nientiffimo per la reputazione, e buon nome ideile 
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Rclir;ioni, é>de’Miniftri di effe j* e della Dottrina ^ 
che mfegnano tanto prelTo i CrilHani , che gP Infe- 
deli, e per conferire infieme fopra gli affari più im- 
portanti. Ma iòprattutto è neceffario il provvedere 
quello Gregge non folo di Pallori , ma anche di 
Cani vigilanti , che affiHeodo da per fé alle pecore ^ 
te provveggano abbondantemente , e fedelmente d’una 
pallura fpirituale in abbondanza , le compativano 
ne’ loro travagli , le proteggano da* Lupi , e fpendan 
p>er effe, fe bifogna, anche la vita : Ulruilcano gl' 
illeffì -Giapponeli , ammaeltrando colPefempio^ e di- 
fponendo il popolo all’ Opere di maggior 'rilievo ^ 
com’è l’illruire gli altri , e difporli a ricevere la 
nollra Religione , e i Sacri Ordini . Poiché quantun- 
que la sterra Ila fertile, e la meffe matura, man- 
cando gli Opera) , o ellendo troppo pochi , la terra 
rimarrà certamente incolta, e produrrà; pochi frut- 
ti. 

Anzi benché folfe Aerile , com’ è ora , le fi mol- 
plicheranno nel Giappone i lavoratori , e il lème, 
fi raccoglierà nel granaio del Signore una raccolta 
•abbondante, poiché il Sangue de’ Martiri é - fparfo 
per tutto ; e la coftanza , e la fortezza • loro tanto 
nel difprezzare le cofe temporali, quanto nel foffri- 
re i tormenti , illuminano gli animi , e le ' menti di 
molti , e in ifpecie de’ Principi , i quali Apportano 
quali tutti di mala voglia la legge dell’ Imperatore , 
che conofcono cffere ingiuAa , e perlèguitario i Cri- 
Aiani folamente per luo riguardo . E ficcome ne’ 
principi della Chielà lo Spirito del Signore conforta- 
va i fedeli a foffrire il • martirio,, e ad abbracciare la 
via della perfezione, così adeffo ancora nelle, primi- 
zie dei Giappone veggiamo i CriAiani difpoAi alle 
.medefime opere in tanti, e tanto illuAri martiri, e 
in altri , che hanno inconfiinciato una Arada Aretta 

di 




(Il ^rfezione i e foif giunrì fino Si Safcerdozìo , e a 
predicar la. parola di Dio, e ad iftruire il Popolo 
Criftianoj.e ad amminiftrargli i Sacramenti; e qoe- 
fti troviamo ftabili nella virtù , fedeli nell’ efempio, 
fecondi- nella fatica, e nel frutto i Come dunque fi 
potrà provvedere un tanto immenfo popolo di foli 
ànidri Europei? E quivi come potranno fcorrpfe 
da per tutto Specialmente in quello tempo di per- 
fecuzione , come potranno fowenire a’ bilogni dell’’ 
anime « fe fubito arrivati j quando fono riconofciuti ^ 
fon melTi prigioni ; poiché la diverfità delle loro 
faccie,. li fa manifelli j e grUlelTi CriHiani procurati' 
di nafeonderli , e tenerli naicofi , onde non polfo- 
no fcortere in quà, c in là? Ma i Sacerdoti Giap- 
ponefi fcorrono liberamente da per tutto, e fovt'en- 
gono alle necelTità de’ profllmi , e li fervono ficu- 
Iramente anche in mezzo ai perfeeutori , nelle Car- 
ceri fteife, fenza e(Ter conofciuti, confortando i de- 
boli, confolando i forti, confutando efficacemente gl’ 
Infedeli, e le loro fette, ed errori con più facilità,’ 
cd abbondanza, comechè più pronti nella favella, e 
nel modo d’argomentare più efercitati ; e difputan- 
do co’ Tuoi nazionali , mollrano maggiore energia 
nell’ iofegnare , onde fono applauditi tra’ Tuoi . 

Quel eh’ elfi fanno , benché riefea difficile anche 
Égli altri della Tua nazione , tanto più n sforzano d* 
imitare , llante il timore , l’ amore ^ e l’ onore , che 
fanno a’ medelìmi , e li riguardano , come gli 
altri bruti riguardano i Leoni maggiori , e più 
eccellenti bellie di elfi . Poiché ficcome i Sacer- 
doti Europei fon del tutto necelTarj , pel ma- 
gUlerio , per la Dottrina , e pel fondamento di que- 
lla Crilliauità, così anche llimo necelfarj i Sacerdo^ 
ti , e Minillri Giapponelì , che nel tempo della per- 
fècuzione ribattìtno la rabbia de’Tiranni ,.e in tem- 
po tranquillo 'di pace fervano nel minillero comu- 
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fie^ e gtnmle, elle tati» erefeefebbe , guanto fi 
ttnAiplicaffero i Mmiftri. Dove poi non fon Ve» 
fcovi , che da fe fteffi veggano , c fperimentlno ^ '< 
conofeano la nece^tà deli’ anime, e la difpofìeione 
tf^lla MelfTe , non H polTon (are Sacerdoti ^ nè prav- 
tedere la Vigna del Signore delie code neoeinarìe . 
Gli Appdftolf Santi di Dio ibrono cofiituitt da Ge» 
sb Crifoa Padri, Vefoovi , e Dottori di tutto il 
Mondo, o fondatnemo delia nuova Città difocfadal 
Cielo, e fopra eflì innaizata ia cima dell* edifizicf 
£cdeuaftico, il cui capo fa S. Pietro, e poi i fa^i 
Succeffori , « l’ offa , e i nervi Corpo tniftko di Gesà 
Crifto, fono i Vefoovi, i Sacerdoti , e i Maellri ; 
Come dunque in quello Mondo nuovo nasceranno 
FigRuoli, e fì nutriranno ferrea Padri ? O in che 
Diodo fi potrà coffruire quella nuova Gerufolemme , 
e innalzarla fino ai colmo lènta fondamenti ? O 
con qual’ arte lènz’offa , e nervi fi ^trà mettere 
infieme con bella proporzione quella Corpo millico? 
Guardate , Santiffuno Padre , che ve ne fupplico U> 
vilmente , e fate fecondo l’ efemplare , che vi è 
flato moHrato fui monte ; Poiché la nolira Vigna 
ha già fiorito di fortiffimi Martiri, e di moltilTimi 
Confeffori, che hanno patito la Rapina de' Beni , H 
taglio de’ membri, c altri ludibrii per la Fede , e 
per anco fon lafciatt in vita dal Tiranno , benché 
ne abbia fatti apollatare alcuni ; ma i vivi fono ora 
in tanta abiezione, obbrobrio, e mileria , collituiti 
tra lebbrofi , dove prima erano nobili , e Grandi . 
£\ietiuto ancora il tempo di potare quelle mutili 
quelltoni , e quelli litigi « La gente del Giappone 
é dotata di molto ingegno , e continuamente cerca 
la faa falute. Inoltre la legge divina, ed Evangeli- 
ca fi accorda mohiffimo colla ragione naturale , che 
i Ciappofiefi ammettono di buona veglia ; onde i 
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9UravigIU> elle fHeiuio {lata il Vangelo predicato 
pel Giappone per pUi di 70. anni, e giudicata San.- 
to, e gioito comunemente dagli uomini letterati, 
tt fpecialmente da' Nobili, e rijxutato moho più ra« 
gionevole delje loro Sette, e mperiore alle loro Do& 
trinf, apo fi Ha piu dilatato , e non abbia fatto 
maggior profitta. Della qual cofa, benché ci Gaoc- \ 
culta la cagione, non è irragionevole Jil dire , che 
for-C; proviene, perclaé quello Corpo miftico è pri- 
vo d’oOa., e di nervi , {ènza i quali la predicazio- 
ne , e la Dottrina non fi amminillra in abbondan- 
za , nè opera eCBcacemeote . Poiché i ReligioH lèn- 
za Veicovi fono nervi fenz’ oflat X^aelli faticano Ib- 
ìo per carità, e quedi per carità ìnfieme , e per 
obbligo. I Religio& vanno, e vengpno , o almeno 
pollb^ ritirar la mapo dal lavoro . I Vefeovi an- 
che contro veglia non poflbna levai la mano dallf 
aratro, e voltard indietro , ma devono di continuo 
a/T)(lere al gregge, di cud debboo render conta: 
Quelli fono come balie, quedi fono veci Padri , e 
Madri : { Religiofi principalmente attendono alle 
loro Regole , e alle loto OllGervanze : I Veicovi poi 
ripongono le primizie della fua attività , della Tua 
cura, e della fua actenzion^ nel paicere , nutrire, 
accrefeere , e ricreare il fuO gregge . Quelli Ibno 
alberi fruttiferi , dove concorrono , c G ripofano gli 
eccelli del Cielo, che mandano fuori molti frutti di 
Dottrina , e di buon' elèmpiu in abbondanza . Que- 
lli poi Ipno monti altinVni , dalla cui ^radezza fi 
compone una moltitudine di diverfi alberi , e fe ne 
conferva, la bellezza , donde featurifeono fiumi 'di 
feienza, e di difciplina, e fonti di Dottrina , e ac- 
que abbondamilTime d'educazione,, e converlàzione 
onefia, che irrigano le valli, che Ibno I propr/fiid-i 
<Uti, i^etidli, e geounei di virtù • che polle 
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in luogo eminènte^ tramandano uno fplendore pili 
grande , Sono lume porto fopra il Candelliere , che 
riluce per tutti quelli , che fono nella cafa del 
Signore, Da quelli monti fì partono i raggi più ef- 
ficaci dello fplendore divino , perchè altri cono/ca- 
no quel che debban fare, e perché fi comunichi lo* 
ro r influirò dell'ajuto divino in maggiote abbon- 
danza per farlo. E ficcome hanno maggior poteftà 
fpirituale , e un' altezza di dignità più eminente , 
così altamente fono in una certa maniera retti , e 
confortati da Dio , che ha dato loro il potere di 
edificare , Son 'monti , dico , fu i quali s’è compia- 
ciuto Dio d' abitare , ^rchè intai guifa crefca il fuo 
Corpo mirtico , e la Città celerte lìa provvifta più 
abbondantemente delle’ cole necelTarie ,-E comecché 
più frequentemente ad elfi fi ricorre , e con più con- 
fidenza . viene ad elfere ancora più pronta l’ ubbidien- 
za , e la Ibggczione ; Perchè fono SuccelTori degli 
Appoftofi , a’ quali Iddio dilTe ; Ecco , che io fon con 
voi fino alla fine del Mondo . Per elfi fi femina la 
Fede, ed ella crefce, e fa dappertutto frutti uberto- 
fi . Senza i Vefcovi dunque , mancando l’ influrtb 
Apportolico, non è meraviglia , fe nel Giappone la 
meffe fino adora fia fiata per tanti anni, tarda, e 
fcarfa , e infeconda . Ma fe qualcuno de’ Minirtri di 
Dio fia fcandalòfo , o Aportata , o fe vengano fu 
altri cattivi Sacerdoti , che ne fèguirà ? Pure così è 
feguiro fin da principio , perchè l’ uomo inimico fe- 
minb fopra la zizania , colla quale il Signore coman- 
dò , che crefcerte anche il grano .1 E l’ Appoftolo S. 
Paolo predicendo , che farebbero forti d^li ftefli mi- 
nirtri di Dio degli uomini perverfi , dilTe , che ciò 
farebbe feguito per far prova degli eletti . Ma nè 
Giuda vituperò l’ Apportolato , nè molti Prelati ca- 
duti in Erefia macchiarono il Sacerdozio Kale , nè 
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Io impedirono ; ficcome anche’ molti Religiofi per- 
vcrfi non contaminano il loro Ordine. Nè è giufto 
^ r impedire i beni prefenti per. cagione de’ mali futn- 
* ti , anzi ci è inf'egnato di vincere il male col bene . 
Gesù Grido previde bene, che molti fi farebbero a- 
bufati de* Santi Sacramenti , e commefiì nìolti (àcri- 
hgj , e delitti orrendi, e tuttavia grUlitul, e co- 
me dice S. Agodino , Iddio amò meglio dal male 
cavarne il bene , che permettere che non ci fofle 
male alcuno . Se l’opera di Dio , e la predicazion 
del Vangelo fi dee fare dagli uomini , e quedi foa 
concepiti nell’ iniquità , che maraviglia è , fé fi tro- 
vi , cW l’ oro diventa fango l L’ Eterna verità diffe : 
•E’ neceflario, che vengano gli fcandali, perchè bifo- 
gna , che la parola di Dio fia fèminata dagli' uomi- 
ni , ma nel tempo delia mede il Signore bruciata la 
zizania , riporrà il grano moltipKcato tra eda nel fuo 
granajo*. - E che importa , fe tra gl’ idedl Vefcovi 
nafcano liti , e quedioni ? Perchè non nalcano in fu- 
turo, la Sede AppofioSica nel tempo*, che idituifce 
i Velcovadi , ci provvederà col tadare le Dioccfi , 
e adegnargli il debito ordine. Le quedioni fufcitate, 
e che ora fono di tanto impedimento all’opera di 
Dio, non fi pedono quietare fenza i Vefcovi, e chi 
«t'uggo d’ idituir de’ Vefcovi , è fegno , che vuolp 
qaede quedioni . I Gefuiti volendo impedire ali’ al- 
tre Religioni l’ingre'fo nel Giappone, anzi chiuder- 
lo affatto , differo alia S. M. di Gregorio XIII. vo- 
ftro Predeceffore , che era necedario l’ ordinare , che 
non vi entradero , perchè fe peravventura vi fodero 
entrati Religiofi di diverfi Ordini , ne farebbe pro- 
venuto un grandiifimo impedimento alla promulga- 
zione della fede. Poiché effendo nel Giappone mol- 
te e varie differenze tra’ loro Sacerdoti, fe trovade- 
ro eder lo deflo - tra’ Crifliani , difprezzerebbero il 
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minillero di Dio, e non aicoltorebbero U nodraDot» 
trina, o la cttfckrebbero fiLiiile alla loro. E, gii ftefTi 
R li^iofi aìiercando tra loro tanto 'circa U Dottrina, 
qvramo circa ail’ altre coC* , nel che farebbero giudi- 
oati limili a'Bon/i, piuuo!lo che edificare , IcandaleZf 
leranno fomma.-neuie gl’ intèdeli , e i nuovi Crillia- 
ni . Ma tuttavia dopoché per Divina dilpofìzione 
<òno entrati nel Giappone altri Rehgiofi s’ è vedu- 
to per el’perienza , e con verità tutto li contrario. 
Poiché elfendo i Giapponeo d’ingegno acuto, efami- 
Rate diligentemente le cof.* nuove , hanno offervato 
t vari Religl-olì degli altri Ordini , alcuni de’ quali 
vi P^n venuti dall’ Occidente di diverfe nazioni , e 
d’ Ordini diflérenti , come d’abito , e d’tftkuto , e' 
hanno viiio cne alcuni hanno il puro necelTario , 
ma altri vi efercitano La mercatura , altri del tutto 
poveri, e mendici, come i Frati Minori** Altri ben 
vediti, tna altri con abiti lozzi, e miPeri, e Pcalzi, 
e tutti non ollante predicano la iLeinifima legge , e 
una Dottrina invariàbUe, e veggono, che la prot'ef- 
fkno , e r olTervano ; onde conolcono , che quella è 
la vera drada , e certillima delia fàlu.te ecerqa. , e 
molti pili r abbracciano come tale , e coinuaeniente 
tutti la venerano , e adelfo lì trova ne’ fedeli , dante 
i vivi efempj , e la vita rigida de’ Religiulì , e lì 
muovono a far penitenza, e a mortidcarli, e a imi- 
tare GesLi Cridto ; Poiché quelli Religioh fùno gii , 
Agodiniani Scalzi , e i Domeniuoi Riformati delle 
Filippine, e noi altri Francefeani. Poiché, fé predi- 
cano Crilto umile , e povero , e che c’ inPegna dif- 
prezzare le colè terrene, veggono, che quelli predi- 
catori lo imitano , e fanno le medelìme cofe., che 
predicano agli altri . Il eh* lì vede in effetto, poi- 
ché avanti, che entralfero nel Giappone gli altri Re- 
ligiofì , non iì ^ova , che neil&wpetlècazÌQal morilfe 
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lì Jbbandohavaco facilmente la fede 

al fole cenando <ld Principe. Topo poi, che 

tuffimi Imitai X 

é infieml r Infedeli , veduta la quale, 

loroiSteuVa' ti 

formi, ««.il^kr », ^ intrepido , c uni- 

tono P-"'" divina +a sì, che con- 

hnlT ’ J^r ^ rtoftra legge è vera , e 

InrPV ® e deridono le lorb fette e i 

da fe .^Di bÌù 1 pgnuno fa una Setta 

è Francéfeani Agoftiniani, Domenicani, 

rità^fh /^ unitiffini, e pieni di ca- 

He *e raerioifM* f^niporaltf, e nelle cofe neceffa- 
enuali "5^ miniflero , i-eputandofi tutti 

ma ofrervan 7 » ^ "ledefimo parere e della medeiì- 
ricevura ’ *^lwacciando la Dottrina comune , e 
fa difereLntPP^" r ^ dappertutto' , e in neffuna co- 
razió^ * I ^ ^ differenìa , e alte- 
ri feeuffflnn 1 ^*^* °r°» co’ Gefeiti , poiché que- 

fì nr^' • * intente Giapponefi , che non 

fon picche dubble“"c<!“°^° * * Icolaftico 

Catecumi.ni V- g. non ammonifeono i 

che hanno tra«Pd li* reftituire quel 

confefllone e il ,^Ì riportan poi alk 

fti « dèeli* « k- affermano de’ mali acqui- 

«1, « degli Schiavi poflednti «giuìlamente . Batfet. 

^ y zano . 
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zano comunemente i Catecumeni avanti che fappia-’ 
no i principi fede Cridana colla (bla acqua , e 
fenza Olj Santi . Fuor di cafo di ncceflTità concedon 
licenza di battezzare anche ai Secolari j benché non 
fappiano difporre al battefimo , e a far gli atti fo- 
pranaturali di fede divina; e di contrizione. Permet-' 
tono il prendere venti , e trenta par cento nei prelli 
anche quando fì è dato il pegno , e ciò per nnia 
confuetudine . Prima facevano predicar pubblicamen- 
te il Vangelo al popolo o nella Meffa (bienne , o in 
pulpito da chi non era, non dico Diacono, ma nem- 
meno ordinato . Circa alla concorrenza de’Criftiani 
cogl’^ Infedeli in alcuni atti, e confbetudhipj^i^o 
noi molto var; * Nelle colè poi di mf -ve impor- 
tanza noi altri Religioli non fiamo t/^.-'ilioi difcor- 
di y ma bensì diicordiamo da quelli che defide- 
rano d’dfer foli nel Giappone , i quali/ fon ve- 
nerati piò degli altri da’ Criiìiani , e an>ati , e o(Te- 
quiati , e che ciò fanno rapprelèntare al Papa , che 
ci (iranno nel Giappone delle diffenfioni, fe ci ver- 
ranno Religiofi d’altri Ordini. Parimente per que- 
fte queftioni che predicono dover nafeere per l’ avve- 
nire tra’Vefcovi, s’oppongono alla loro Iftituzione , 
ed elezione , benché na tanto necelTaria a una sì 
gran meflè, ma la' loro intenzi<^\ non é di fedare 
quede quedionì , o che in vetjf ^^mano che (ìano 
per nafeere , ma piuttofto procurano d’ impedire , che 
vi fia pollo rimedio. Se dunque le quedioni, che li 
crede dover nafeere tra’ Religiod , ma che non (bn 
nate finora, fì alfegnano per caufa dello (bandaio, e 
fì teme, che pofìano elfere impedimento alla Fede, 
e alla predicazione del Vangelo , e che perciò fì deb- 
ba negare l’ingre(fo nel Giappone all’akre Religio- 
ni ; Perchè non (ari no motivo (ùffìcietite , reale , c 
vero anzi obbligatorio' di ricorrere a Vofìra Santità 

di 
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di reclamare,. e. chieder rimedio con fondamento dt 
verità , e di tietcliita tanto mafgiore , quarto ha 
più forza il prefente, che il tinuro , pctchè qui fi 
' tratta non di comroverfie , che. ficn per naicere nell’ 
avvenire, ma di ccntroverfie già nate, e pre lènti 
dalle quali 'non 'fi «terre uno fcandalo futuro , 'ma at- 
tuale, e glande, fufcitaio non lòlo tra’CrilMani , ma 
anco tra gl’.infcdeli , e non che fia per in.peOire ià 
predicazione, -e ila propagazione. delia .f oe ; ma che 
attualmenre l’impredika con gran damo deH’animej 
e difprezzo della fieffa fede . Si fupplica pertanto 
umilmente Votìra Santità , che- con fiftituire de’ 
Vefccv! , tolga via non i danni futuri , ma i mali 
prefenti nati dalle dette qucftioni, e provegga d’un 
rimedio competente '.non -già coll’ impedire ringreflb 
degli opera), che 'vengono ad afiàikare nella nefle, 
jna preferiva modo, e forma , e provvegga' -abbon- 
dantemente di. molti ', e buoni ojferaj . E fe l’ in- 
greffo de’ Religiofi- nel Giappone , di cui prima fi te- 
meva y tanto giovò , coire ha moflratc l’ efperienza’, 
•quanto più gioverà il coftituire de’Vefcovi per met- 
ter pace tra’Minillri j e per dilatare la Fede, eflen- 
do maggiore. la. loro autorità, e la dignità più emi- 
nente, e le azioBÌ più efficaci, e le cofiitMzioni più 
.chiare, e illullri. 

Nè occorre parlare delle rendite , e del congruo 
foftentamento de’Vcfcovi. Noi fappiamo, che Gesù 
Crifto eleffe i primi Vefeovi poveri , e che fi fbftentaro- 
, no con r offerte de’ Fedeli , porte a’ loro -piedi , e' che 
Tamminirtrazione di querte rendite fu da effi com- 
merta ad altri per poter effi elfere più attenti alle 
orazioni , e al predicare , e che non lafciarono a’fuoi 
Coadiutori, eSucceflori altra colà fuori della potellà 
'fpirituale. Anche gli antichi Padri non ricevevano 
colie Chiefe altro che il pefo d’ aouninirtrarle , e il 
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dono (piritoale, aozichd come amanti della povertà, 
e deiraufterità della vita, e deH’oneftà , e gravità 
de’ coftumi ; riponevano le ricchezze nella dottrina , e 
r onore nell’ amminiftrar fedelmente il loro gregge , 
C amplificare la Chiefa di Dio, la quale iiruftraro» 
no co’ loro efempi , e arricchirono co’ loro icritti . 
Così Imeneo, Policarpo , il Damafeeno , Bafilio , 
Gregorio il Nanzianzeno, e il Taumaturgo , i due 
Cirilli , e molti altri , che fpecialmente fi. gloriava* 
no della povertà. E ficcome i Santi martiri, forma- 
no la colonna delira dell’ edifizio ecclefiaftica , così 
quelli illullri Vefcovi formano la finillra . Appog- 
giata .dunque fu quelli fondamenti la Cala di Dio , 
c edificata con tal fermezza , che le porte dell’ In- 
ferno non prevarranno contro di effa, e tale dev’ef 
fere quella nuova Cafa di Dio , che vogliamo edifi- 
care nel Giappone, tanto adortu d’ illullri martiri , 
che decorata di Vefeavi Appollolici , e il cui nome 
rifuoni in tutte le nazioni, e i cui principi s’ alTo- 
miglino a quelli della Chiefa primitiva , Adeflo le 
genti del Giappone fremtmo , e i popoli meditano 
colè vane contro il Signore, e contro i fuoi Grilli, 
i quali Hanno nafeofi ne* monti, c nelle fpelonche , 
e nelle caverne della terra , o in tuguri ripoftiflì- 
■ mi , fatti apporta nelle Cafe de’ Crirtiani . Quelli 
certamente non hanno bifogno di ricchi mobili , nè 
di rendite annue, mentre ufano , e fi fi^entano di 
pane di lagrime , e quali lèmpre di cibi infulfi , e 
di poco nùtrknento. Mentre accadono quelle colè , 
e feguita la temperta, i Religiofi Vcfcovi del Giap- 
pone fono foftentati dalla loro Religione, e da’ Cri- 
rtiani, come tutti gli altri Religiofi , e vivono lie- 
tamente, purché fieno librati dalle vertazioni dèi 
Padri Gefuiti , e portano eièrcitare liberamente l’ ope- 
ra di Dio . Quan^ poi la nortra Sorella , che ora è 

pic- 
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pìccola ) e non ha mammelle , crefcendole^anche quc" 
fte y abbonderà di latte ; allora i Re intenderanno La 
verità, e quindi fi erudiranno quelli , che giudicao 
la terra non lolo circa la fede , ma anche ' intorno 
alla* dignità ecclefiaftica . Per confeguir quello , fi del^ 
bono addoperare i medefimi meazi deÙa Chieià pri- 
mitiva , anche in quella del Giappone , lènza , i qua* 
li non fi può ottenere il detto fine, e Tempre ini-» 
pediti i principi 7 faremo fenzaquel frutto, che ma* 
gnifica la letizia . Dico , che i mezzi per mantene* 
re, e rinforzare quello corpo Ibno ridotti a quello,^ 
che 1’ offa fi rimettano a' Tuoi luoghi , cioè creare 
de’Vefcovi, e de’ Pallori, che alfillano da per lè 
medefimi alle Diocefi , e che le ajutino , e le Ibc- 
corrano principalmente ne’ cali avverfi , 

Ma temo , che polla efiere detto di ine : Qjàf e{i 
ijìe y qui ìnvolvìt fententìas fermonibus impttiùs ? Nefi 
fuD altro certamente , fe non un umililTuno fervo y 
che tremando informa il padrone legittimo circa le 
colè necelTarie alla vigna ; ovvero una minima crea- 
tura, che dal Tuo Creatore cerca il rimedio a tantri 
incomodi, o un piccol difcepolc» , che alla prelènza 
del maefiro recita quello, che ha imparato a mente 
per elTere corretto, ovvero il figliuolo minore , che 
alia prefcnza d’ un padre amantilfimo profiratou , ri- 
corre ad elfo con gran confidenza , perchè lo pro- 
tegga, c lo liberi dalle molellie, che patifce , e ri- 
corre con tutta la confidenza sì perchè ricorre al Tuo 
Signore , creatore , maefiro , e padre , sì perchè non 
penlò a me , ma alla Vigna del mio Signore , non 
combatto per me , ma per quella Chiefa , e certa- 
mente contro quelli , che fon molto potenti ( cioè , 
contro i Gefuki ) e io fono molto debole , e im- 
prigionato , ma imprigionato per Gesù Crifio , e 
non defidero nefluna cofa umana ma cerco di difèn- 
de- 
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dere là fola verità, e la giuftizia . NelTutià cofa dèl- 
ie dette finora mi rimorde, poiché non ho fcrittct 
iè non delie cofe pubbliche , e manifefle ; £ ciò 
duafi cofiituito iieir ultima ora della mia vita , e 
fpinto, corriè ho detto da Un impuìfo interiore . Ma 
voi. Padre Santo J avrete la fapienza come uri An- 
gelo di Dio, perciò fentendoSjuefie colè , giudica- 
tene, perchè ‘fiate lòpra la prima Sede; a cui in li- 
mili cali fiamo tenuti a ricorrere. Dunque profiraro 
a’ voftri piedi chieggo umilmente, e fupplichevof- 
• mente ^ che difponiate quanto prima quello, che vi 
parrà opportuno. Alcuni dicorio, che il Re Offen- 
fe avendo iritefo, che io lon prigione ', voglia par- 
lare coir Imperadore per farmi liberare ; Se la cola 
Ila così , mi fi prepara non la libertà , ma ima ouo-^ 
va prigionia,’ e Un viaggio faticofo.- Ma quello non 
è certo , e io credo piuttollo ,‘ che farò mefib a 
morte per Gesù Grillo co i compagni. Quello noi 
afpettiamo con gràn defiderid; ma qual’ é la Volon- 
tà di Dio in Cielo fi faccia anche qùì in quella 
terra inutile , arida ,' e fènZa firada . Voftra Santità 
farà prello informata di quel che dovrà accadere, è 
chiedendo umilmente la Tua benedizione, prego Id- 
dio , che la confervi alla fua Chiefa per molti anni 
Dalla prigione Omurenfe del Giappone 20. Gen- 
naio 1624. 



IL FINE. 
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Dello Studio di Padova . 

A vendo veduto per la Fede di Revlfìone , ed 
Approvazione del P. G’tof Paolo Zapuareiialn-' 
qaifìtor Generale del Sant’ Oinzio di Venezia del 
Libro intitolato ; Lettera di F. Lodovico Sctelo 
F-ancefi ano Legato del Re 0 ;]enfe del Gf appone 
alta Sede Appojìijlka , e Mi(fionario parimenti Ap~ 
p.llàltco in cjuel Regno ^ e glorio fo Martire di Gesù 
diretta a nojtro Signore Urbano Vili, /opra lo jia- 
to della Ghie fa del Giappone Manofcritto , non 
v’efler colà aLuna contro la Santa Fede Cattoli- 
ca : e parimente per Atteftato del Segretario No- 
rtro, niente contro Principi, e buoni codumi , con- 
cediamo Licenza a Giufeppe Bettinelli Stampator 
di Venezia, che poffa efTere Campato , oflervando 
gli ordini in materia di Stampe , e prefentando le 
folite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, 
e di Padova. 

Dat. li 4. Settembre 1760. 

y ^ ^ 

( Anzolo Contarini Pr. Rif. 

( Bernardo Nani Rif. 

( Francefeo Morcfini 2. K. Pr. Rif. 

T?.egidrato in Libro a Carte 65. al Num, 7S, 



Giacomo Zitccato Segt. 
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DEL SIG. ABATE 

CUREL PARlSOr PLATEE 
detto per r innanzi 
.IL PADRE NORBERTO, ec. 

Con cui indrizza all’ Ordine de’ Cappuccini , 

IL BREVE DI CLEMENTE XIII. 

Che gli permette paffare allo llato di Prete 
Secolare; con le Patemi del Sovrano, 
e le Approvazioni de’ Superiori 
dello lielfo Ordine. 







IN VENEZIA, 

M D C C L X. * 

— 1 ? 

Apresso Giuseppe Bettinelli. 

CON LICENZA DE' SUPERIORI , 




AVVISO DEL LIBRAjO 

A L L E T T O R E. 



lo ù pfefentOy Lettore Amico ^ quello picciolo Opufco^ 
lo , quale potrà molto fervirti per Àilucidàzione di 
quanto il Botta^riffi nel Tomo fettimo della fua 
Raccolta ti dice rif petto al P. Norberto Cappuccino 
Lorenefe . Accettalo di buon cuore , e vivi felice v 
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^ TUTTI 

1 SUPERIORI E RELIGIOSI 

DelP Ordine de Cappuccini * 






Padri miei Reverendi 



E * LuBgo tempo ^ che bramate aver di me qual- 
che nuova , per l’ affetto che m’ avete Tempre 
portato i Le obbligazioni delle quali fon de- 
bitore all’ Ordine per avermi ifpirato l’ amore 
per la virtù , e il zelo per là falvezza dell’ anime ; 
l’ inclinazion lineerà che ho Tempre avuto j e di cui 
non mi Tpoglierò giammai j per tutti coloro che ne 
fon i membri j e ne Toftengono l’onor e la gloria, 
m’impegnano finalmente a corriTpondere alle voftre 
premure * Anche Tenza di queilo ^ Tarei eoflrctto a 
farlo per tanti altri gagliardi motivi, che non è qui 
neceftario Tpiegare. 

AxdiTco lufingarmi che non fiate per appettarvi 
da me una relazione circoflanziata degli accidenti, 
che mi Tonò accaduti y dopo il tempo della mia par- 
tenza da Róma .* voi li Tapete ^ Padri miei Reve- 
xendi , e molti di voi gli avranno intefi dalla letta- 

A a fa 
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ra delle mie Opere . Io fon partito da coderta Ca- 
pitale del Mondo Gridano con tutte le Licenze di 
penedetto XIV. e de’ Superiori Generali, per rap;io- 
ni tanto note al Mondo , ed all’ Ordine , che non 
fa più di nìeiticri richiamarle alia voilra memoria , 
Io Uabilido di prefentar^i foltanto alcuni Fogli Cir- 
colari , che fenza effer difTufi , facciano nonodante 
conofcere a voi , e a tuuo il Mondo , il mio 
dedino , l’ attuale mio llato , e ii mio ritorno in Lo- 
rena mia Frcria , da dov’ erano più di venticinqu’ 
anni ci-’ io n’ era partito . Dopo quedo tempo padai 
fei volte la linea equinoziale , e feci più di venti- 
mila leghe nelle parti principali della Terra: Quan- 
tunque i’ Appodeiico Mir.i:.''ero .'abbiami efpodo a 
tanti viaggi , -e pericoli , gedo tuttavia la buona forte 
di ritrovarmi nel luogo della mia nafeita , al Mon- 
do ed alla Reiigfone, in perfetta falute , e con dif* 
poi'izione Tempre codante di rendermi utile al prof- 
umo . Da quedo luogo appunto ho la confolazione 
di fcrivervi per darvi tutti que’lumi , che bramate 
da me ricevere . Le Scritture che vi prefento nel 
principio di qued’anno 1760. vene Ibmminidrcran- 
no il bifogno , e potran l'ervirvi per rafficurar le 
perfone ebe s’ intereflano* nella mia cauia. 

Nel mentre , Padri miei Reverendi , ch^ io er* 
occupato in Allemagna a compor Opere tendenti a 
richiamar alla Chieià Cattolica quei , che coi lora 
principi fe n’ erano allontanati : nel mentre che a- 
vea r onore di cpriverfàr quali ogni giorno con V 
Auguda Zia di Sua Maedà Imperiale , e coirillu- 
dre Tua Famiglia ; intefi da Lettere fcrittemi per 
ordine del Pontefice gloriofamente regnante , come 
Sua Santità defiderava , ch’io ripadafTì in Italia, ed 
in Francia . Bramava io delTo di far quedo viag • 
gio ,,e bramavanlo altresì molti della Corte di Ro- 
ma, e'd’ altre parti ancora Dilpodo Tempre ad ob- 
bedir 
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bedir à* comandi del Sommo Pontefice j e ad unifof- 
marmi a’ fuoi fini, con pericolo ancora della mia li- 
bertà j e della mia vita, mi pofi in cammino di con* 
fenfo altresì della Corte, dov’io dimorava. 

Ricevei poco dopo per ifirada un Breve , che mi 
fa paiTare allo (lato di Prete Secolare per buone ra- 
gioni , fenia veruna mia follicitazione , come giudi- 
car ne potrete dal contenuto del Breve medefimo» 
Voi riconofcerete leggendolo , Padri miei Reveren- 
di j che Clemente Xlll. non è niente meno anima- 
to da zelo veramente Pàfiórale , di quello fofle il 
fuo gloriofo Predecefìfore , che larcioflcne tante pro- 
ve : Ammirerete nel tempo (lelfo quella grandezza 

animo i che riluce nella condotta di Monfignof 
Cardinal Corfini, Illuflre Nipote di Clemente XIL 
L’Eminenza Sua benché Capo de’ principali Tribu- 
nali della Chiefa , ed indcfelTamente applicata agli 
affari di Tua ifpezionc) mi fece tuttavia la grazia di 
confolarmi fbvente colle fue Letteré, come altri B- 
minentiffimi Cardinali ancora imitarono sì bell’ e- 
fempio di benevolènza, e d’affetto. 

Il Sommo Pontefice Clemente XI IL me ne por- 
ge al preferite uno de’ più luminofi , mediante il Bre- 
ve di cui egli m’onora, e che ha riempiuti d’alle- 
grezza tutti coloro che lo leffero ne’ luòghi dov’io 
fon paffato , e nelle Corti alle quali dovei prefen- 
tarlo , e fpedirlo . Sarebbe dunque poffibile , Padri 
miei Reverendi , che non feeaffe ancora a voi un 
perfetto contento? A Luneville , a Parigi , aToul, 
a Metz , a Verdun , dove fu efaminato e parteci- 
pato , fecero tutti l’elogio di quelle Lettere Appo- 
floliche del Santo Padre , dicendo apertamente che 
contenevano la mia compiuta giuftificazione . 

Supplico prefentemente , Padri miei Reverendi, 
voi , e tutti coloro eh’ ebbero come voi qualche par- 
te nelle Appoftoliche fatiche in difefa del Vangelo, 

A3 d’ unir- 
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d’ unirvi a me per ringraziar il Cielo d’ averci con-» 
ecdnto in quelli tenebrofi e turbolenti giorni , un 
Pontefice *, che penfk del miglior fenno a far dap- 
pertutto diffondere l’ Evangelica luce , e cerca con sì 
grand’ attenzione i mezzi di far regnar la pace in 
tutta la Chiefa al fuo governo affidata , e di proteg- 
ger coloro che concorrono a sì grand’ opera . Non 
ceffiam dunque di pregar con premura 1’ Onni^- 
tente di confervare per lunga ferie d’ anni a’ moi 
Popoli , ed al fuo Gregge , un sì buon Pallore , 
Veniamo al Breve, 
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Dilefto Filio Norberto 
a Lotharingia , Ordinis 
Fratrum Minorum Sanfti 
Francifci Capucinorum 
nuncupatorum ProKlib . 



Clemens Papa XIII, 

D lleSe Ftli^ Salutem 
& Apojioiica Bene- 
^itìonem 4 Exptfutt nobis 
Dilecius Filius nojier Nere- 
*s y SanBie Romanx Ec- 
cleji£ Diaconusy Card'ma- 
lis Corfini y nuncupatus 
Congregatìenìs Venerabi- 
ììum Fratrum nqftrorum 
San^je Romanie Ecclefut 
prxfatce Qardìnalìum in 
tota Republica Ckrijliana 
C onerali um Inquìjitorum 
adverfus hxreticam pravi- 
tatem ylutìoritate Apofio- 
Itca Deputatorum Secreta- 
rtus y ac utriufque figna- 
turx nolìrit PrxfeBus , quod 
tUy qui alias habitumpet 
Fratres Ordinis Minorum 
Sanali Francifci CapucinO' 
rum nuncupatorum geflarì 
folitum pturibus ab bine 
annis fufeepifli , & pro- 
jeffionem per eofdem emitti 
confuetam exprejje emiji- 

Jiiy 



Breve dt PapaClemeri^ 
te XIII. al Padre Nor- 
berto da Bar le-Duc. 

Al nojiro Caro Figliuolo 
Norberto dì Loretta , Pro- 
fejjo dell'Ordine de' Frati 
Minori di San Francefeo y 
chiamati Cappuccini . 
Clemente XIII, 

A l Diletto Figliuola 
Salute ed Appoftolica 
Benedi?ione . Il noftro Di- 
letto Figliuolo Nereo Cor- 
fini, Diacono, Cardinale 
della Santa Romana Chie- 
fa. Segretario della Con- 
gregazione de’noUri Ve- 
nerabili Fratelli i Cardi- 
nali della Santa Romana 
Chiefa , Inquifitore depu- 
tato per Autorità Appo- 
ftolica in tutta la Repub- 
blica Crifiiana contro le 
erefie , e Prefetto de’ no- 
ftri Offizi di Segnatura, 
ci ha efpoftocome da lungo 
tempo avete voi ricevuto 
r abito de’ Frati Minori 
Cappuccini , l’ avete por- 
tato come il cofiume , a- 
vetc f^tto preflo gli fteffi. 
Religiofi la Profeflìone 
ordinaria, e fiere fiato ri- 
vefiito dell’Ordine Sacro 
del Sacerdozio ;'per gra- 
A 4 vi 



Digitized by Cooglf 




2 

Jlt , regttlarh , & tn facto 
Ptitsh'ttetatHS Ordine con- 
fiitutus exìjiis , ob grcves 
quas pfìus f filli perjeiu- 
tìvf c.t j pri p'n potef.iciai 
etdcm Ne^eo C<ird;nu'>‘ ae 
l^oùis plcr^ nu’as rjtio- 
nes , n/oU]i/a ajetits (^T 
ìnfeciaTiit , Imge vagafi 
cogans C'*’’ perder ^ ut con- 
fuentre f :• ccn.'uitum ht ^ 
tuque D:Vé’r;<s h'rfeqidis 

guuTéUs vnii'f pf.:i'ìs' ^ idem 

Nereu.f Cardmaìis 
um , C'iuum , ai tìeiepf.irtum 
f//t diirit ^ Ut extra dicìum 
Or:ltnr,n ’n halnu Frxsbi- 
teti Sxculans de c, etera re- 
rnaneas ; Nobis pronterea 
fuppìnavit , ut Tibi in 
pr.enrìVu r-fip^rtune previ- 
de re de brntgnitate Apo- 
Jlolica dignaremur . 



Nos Te igitur f pedali- 
bus favoribus & gratiis 
profequi volentes , & a 
quibuslibet excommunica- 
tionis , fufpenftonis &, 
interdici , aliìfque Eccle- 
fiajlicis fententiis , cenfu- 
ris & pxnis a jure vel ab 
homine quavis occajione vel 
caufa latts , ft quibus quo- 



vi perfecuzioni note allo 
flerilo Nereo Cardinale , 
liete (iuo cofìreuo fug- 
gire fino a queii’ora da 
un K'aefe all’altro, e fiere 
fiato moiefiato . e perfè- 
guitaro per certe ragioni, 
tire fon venute a nofira 
piena notizia ; aflfin di 
porre la cofaenza vofira 
in npofo, e di farvi ad- 
erripire con tranquillità 
maggiore le fiacre funzio- 
ni, >o tteffo Nereo , Car- 
dinale , penlà tfflTer cofa 
convvnienie , gioita e ne- 
cellana , che voi ftiate 
tu -li dei detto Ordine in 
abito di Prete Secolare : 
in ennfieguenza , egli ci 
ha (applicato , che colla 
nofira auto-ità Appofioli- 
ca, ci degna(fimoafiifier- 
vi convenientemente , e 
provvedere a quanto egli 
c’ e(po(è . 

Noi dunque onorar vo- 
lendovi de’ nofiri favori , 
e delle nofire grazie fpezia- 
li : ed acciò nulla pofiTa 
(ervir d’ ofiacolo alle pre- 
fenti, c ne folpenda l’ef- 
fetto, fe in qualche ma- 
niera , o per qualfifia in- 
contro e caufa , fofie in- 
corfio in qualche cenfura 
e pe- 
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wodolìbet imiodatus exìfiis 
ad effeSum prsleyiùum 
tantum confeqt-.enàum , ha- 
rum ferie abjJventes Ù' 
abfolutum fere cen/entes , 
hujufmodì fuppìicaùonibm 
inclinati j Tibt ^ ut petita 
prius a tuis Superioribus 
dicli Ordinis , ac ettam 
minime obtenta licentia : 
non objlante fupra diSla 
per te in eedem Ordine ca- 
nonice emiffa Profeffìone , 
tft prefertur , extra memo- 
ratum Ordinem , dimijjo 
prius habitn Regulari prx- 
fato abfque ullo tamen 
pxnarum Eccleftajlicarum 
incttrfu , aut irregularita- 
tis. nota ^ in habitu Pres- 
biteri Secularis fub obe- 
dientia & omnimoda fub- 
jeBione Venerabili Fratri 
Claudio moderno nec non 
prò tempore exijienti Epi~ 
feopò T ullenft , quoad vi- 
xeris remanere libere & 
licite poffìs & valeasAu- 
bloritate uìpojìolica tenore 
prefentium concedimus & 
indulgemus . 



e jwna Ecclefìaftica di 
Diritto o di Fatto , di 
Scomunica, di Sofpenfio- 
ne , o d’ Interdetto , Noi 
ve ne diame effettiva- 
mente TAfloluzione , e 
vi riputiamo per affolto 
realmente, fé mai avelie 
bifogno d’ efferlo : e fic- 
come liam Noi inclinati 
ad afcoltar le Prefenti 
Suppliche , Noi vogliamo , 
che dopo aver prima ri- 
chieda la permilfione ai 
voflri Superiori del detto 
Ordine , quando ancora 
vi fofle negata , e fenz’ 
aver riguardo alla Pro- 
feffìone che fatta avete 
nello ffeffo Ordine, come 
vien detto , poffìate per 
r autorità Appoffolica , 
che in virtù delle Pre- 
fenti vi conferiamo , ro- 
llar tutto il rimanente di 
voffra vita liberamente , 
e legittimamente in abi- 
to di Prete Secolare fuori 
del detto Ordine , depo- 
nendo quello che vi fi 
porta, fenzachc per que- 
llo incorriate nella meno- 
ma taccia d’irregolarità , o 
di pene Ecclefiaffiche : e 
Noi vi rimettiam alla fo- 
la obbedienza e Giurifdi* 
zion« 
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Decernentes Te j pvfl- 
quarìì e diéìo Ordine egrcf- 
fus fuerts , Ordini prxfacio 
iti galere vcl in fpecie mi- 
ti ime teneri , nec obligaxum 
jore , ac irritum & inane 
ji fecus fuper bis a quo- 
quam quavis aucloritate 
fcienter vel ignorantet con- 
tigerit attaitari ^ 



Non objìantibus Apo~ 
Jìoiicisy ac Generalium et- 
iam Conciliorum Conjiitu- 
ticnibus Ordinationi- 
bus , ac diBi Ordinis et- 
tam juramentOy con firma- 
tiene j^pofiolica ^ vel qua- 
vis firmitate alta robura- 
tis^ Statutisy & Confue-' 
ttidìnthuSy Prh'ilegiis quo-.' 
que , Jndultis & Litteris 
lApnIloUcis in contrarium 
prxmifforum quomodoUbet 
(once[Jìs , confirmatts y & 
innovatis . Quibits omnibus 
& finpulis illorum tenores- 
* ^ prx- 



7-ione immediata del no» 
ftro Venerabile Fratello 
Claudio, attualmente Ve- 
feovo di Toul , e de’ Tuoi 
Succdfori . 

Noi vogliamo inoltre, 
e decretiamo , che dopo 
la voiira ufeita dal detto 
Ordine , non fiate più 
in alcun modo tenuto , 
nè obbligato a tutto quel 
che concerne l’ Ordine fud- 
detto tanto in generale , 
quanto in particolare : e 
Noi dichiariamo nullo e 
di niun valore lutto quel- 
lo che far fi potefle da 
qualfifia autorità feiente- 
niente , o fenfa faperlo, 
per violar le Prefènti. 

Nonofiante tutte le Co- 
ftituzioni Appofioliche , 
Decreti de’ Concili Gene- 
rali, tutt’i Privilegi, Co- 
fiumi , Indulti e Lettere 
Appofioliche, concedute ^ 
confermate , e rinnovate 
in favore del detto Or- 
dine, e tutte le altre Con- 
fermazioni Appofioliche, 
che folTero anche autoriz- 
zate con giuramento, co- 
me contrarie a quanto 
abbiam Noi conceduto , 
e determinato nelle Pre- 
fenti , confidernndo tutta 
cilà 
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prxfeìiùbus prò piene & 
fufficienter exprejjis , ac de 
verbo ad ver bum inferth 
habentes illis alias in fuo 
robore permanfuris adpra- 
miffory.m effecium hoc vi- 
ce dumtaxat /peci aliterà 
. exprejfe deroga rnus , cate- 
rifque contrariis quibufr 
cumque , 



Datum Rema \ apud 
SanBam Mariam Majo- 
rem , fub Armulo Pif cata- 
ri Sy die 2/\. Aprilis 1759- 
Pontificatus nojlri anno 
primo , 

Sigillum ad extra, 

J), Cardinali f Pajfionei , 

Ego infraferiptus y Ro- 
rnanx Curia ab Expeditio- 
nibus in Ballivio Barro- 
dttcao , debite immatrieu- 
latus , Barri commorans , 
fidem fasto & tejior prs- 
fens abfolutionis Breve ef- 
fe verum , Ù“ originale , 
ac in prafata Curia debi- 
te èxpeditum fxiffe. Bar- 



ir 

ciò che vi fi contiene in 
generale , ed in partico^ 
lare per fufficientemente , 
e pienamente cfprefl'o, e 
come fe lo tolfe parola 
per parola , volendo che 
ogni cofa detta qui {opra, 
abbia il fuo effetto ; de- 
rogando per quella lo! 
volta fpecialraente, edef- 
prelianiente a quanto vi 
potelle efler contrario / 
Jafciardo Noi per altro 
fulliilcre le colè nel lor 
vigore , 

Date a Roma , a Santa 
Maria Maggiore , fiotto 
r Anello «i Pelcatore ^ 
li 24. Aprile 1759. l’an- 
no primo del nollro Pon-t 
tiiìcato . 

Sigillo al di fuori, 

P, Cardinal PalTionei , 

Io fiottolcritto , Spedi- 
zioniere della Corte di Ro- 
ma , debitamente autoriz- 
zato nei Baiiaggio di Bar- 
le-Duc , ed ivi dimoran- 
te , accerto ed attello , che 
il Breve qui fiopra è vero , 
e eh’ è Originale, e fu ri- 
laficiato dalla Corte di Ro, 
ma ^ lècondo la forma or- 
dina- 



Digitized by Coogle 




J2 

todvà , kac dìt vìgefma 
tìv.r'xta menfis Ofìoùrts , ^ 
no Domini milìtìuho fepun- 
gr. tejmo quìutfiagejmo 
nono . 

De Rofné * 



dinaria* A Bar-le-Duc li 
24. Ottobre 1759. 



Sottofcritto De Rofne< 



Supplicano P. Norber- 
ti , totius Ordiriis ac Ca- 
pucinorum Lotharingias 
Superioribus . 

Reverendo admcdum Pa- 
tri Pafehalì , a Nanceio , 
FF. Minorum Letharingig 
provinciali , ac pturimum 
Rxverendis Patrtbus Defi- 
nitoribus ejufdem Provin- 
cìx meriti [fimis y &c. 

F Rater Norbertus ^ a 
Barroduco Capuci- 
nus y Concionator y Mijfio- 
narins ^pojioUcus , nec non 
pluribus abbine annis Or- 
dinis fui Miffionum India- 
rum Orientalium , aliarum- 
que Regiomtm exterarum 
in Curia Romana Procu- 
rator. Deputatus , & Con- 
ftliaritts atluali^ Sereni(fi- 
mi Ducìs Bran/vicenfis & 
Lune- 



Supplica del P. Norber- 
to ai Superiori del fuo Of^ 
dine i 

AI Reverendo Padre Pa- 
fquale da Nancy , Provin- 
ciale de’ Cappuccini della 
Provincia di Lorena , ed 
ai RR. PP. Definitori 
della Itelfa Provincia < 



F Ra Norberto da Baf- 
le-Duc , Predicato- 
re y MifrionariojAppofioli- 
co, e per l’addietro Proc-* 
curator Generale, Depu- 
tato in Corredi Roma per 
le Miflioni dell’ Indie O- 
rientali , e d’altri Paelì 
llranieri , Configliere di 
Legazione di S. A. S. il 
Signor Duca di Brunfuicjt ^ 
Luneburgo, &c. Scc. ef« 
pon« 



1 



I 
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Luneburgenfts ^ &c. expo- 
nit quod /■; Germania ad- 
huc exijtens nienie Majo 
preterito , a Sanàjjjimo 
Domm« D. Nojtfo demen- 
te XI IL felicita regnante , 
^pollolicaSy in foroia Bre- 
vis , ad fe diredes per Emi- 
nentijfiriìiim (dardinalenf 
Corjini , r^ceperit Epijlolas 
àatas die vi^eftma quatta 
Apritis 1759. in quibus 
Summus Pontifex de Beni- 
gnitele Apojioiìca ^ ac de 
Ju£ Audoritatis plenitudi- 
ne , illum ab Ordine fuo 
eximit j ut in jiatu Eale- 
jiafiico & fub habitu Cle- 
ricali legitime poffit ac de- 
beat vivere , propter graves 
rationes allegatas in dido 
Brevi , ea conditone ta- 
men prius fe pr£fentandi 
ejufdem Ordinis Superiori- 
hus , atque ab eis licen- 
tiam petendi ^ ^c, > 

Quapropter enixe ac hu- 
millime Rtverendum. ad- 
modum Patrem Pa fcalem , 
Provincia Lot barin già Ca- 
pucinorum Provincialem , 
ficut Reverendos Patres 
Definitores ejufdem Pro- 
vincia , deprecatur , ut fuis 
dignentur annuere pojiula- 
(ionibusy quatenus fupra- 



pone , che ritrovandofi in 
Allemagna nel Mefe di 
Maggio pafiato , ricevet- 
te dal Noftro Santo Pa- 
dre Clemente XIII. at- 
tualmente Regnante, del- 
le Lettere Appoftoliche, 
in forma di Breve , lotto 
la Data de’ 24. Aprile 
1759. direttegli da Mon- 
fignor Cardinal Corlini , 
nelle quali lì vede , che 
il Sommo Pontefice, me- 
diante la pienezza dell’ 
autorità fua Appoftolica , 
lo ha levato dal fuo Or- 
dine , per farlo palfare al- 
lo fiato Ecclefialtico Seco- 
lare, e per portar l’abito 
Chiericale , per le gravi 
ragioni addotte nel detto 
Breve , a condizione pe- 
rò , eh’ ci fi prefenterà ai 
Superiori del detto Ordi- 
ne, e dimanderà loro li- 
cenza , &c. 

Prega perciò umilifsi- 
mamentc il R.P. Provin- 
ciale , e i RR. PP. Defi- 
nitori delia fiefia Provin- 
cia di Lorena d’efaudire 
le prefenti fue Suppliche; 
tanto pili che venendo a 
godere la grazia qui fo- 
' pra elprcffa , potrà pili 
convenientemente , e con 
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dìEla \ruendo gratm , faà- 
lìus con^ruentiulque poter;t 
Summi Pont'ifìcis exequi 
tnùndata : Etenim Ipfis ad 
’u'ttx futc (ìnem , ac inomnì 
tempore fideliter & ex cor- 
de pareiìp'j atque patere 
rnanebit femper pdratus : 
Verum per id ullatenus , 
ncque gratiis , fajj^^giif- 
ve , neque Privile^iis , Ji- 
ve a Summis Pontifieibus ^ 
five ab Ordine Juo , aut a 
Provincia fua cencc(Jis , 
nequidem libertati denuo ad 
Ciauflra eju fdem Provinci f 
redeundì , renunciare prx- 
isridit , recipiendufqiie erti 
eo Triodo quo fi nunquam 
fuiljct exemtus: Hncce eo 
mafis vidctur xquum ac 
ji'.jlum , quo minime aliis 
ditìi Ordinis , nec aiu runt 
Ordiuum Provhiciis fuerit 
aggregatili , tic et l^Effio- 
nibits qux ad ipfas perti- 
licnt , infervierit , 



Vnde nequaquam dubi- 
tat quin Paternitates ve- 
jìrx plurimum Reverendx 
huicce Supplici fubfcribant 
Libello , atque ad'jiciant 
Htcretum quo nunc & in 



facHlìà maggiore efeguire 
i comandi del Sommo Pon- 
tefice, com’egli è coftan- 
I temente determinato ad 
offervarli con tutta fedel- 
tà ^ e di cuore in ogni 
tempo, e fino al termine 
di fua vita.' tuttavia non 
intende egli con ciò rin- 
nunziare nè alle grazie 
nè a’ fuffragj , nè a’ Pri- 
vilegi conceduti all’ Ordi- 
ne dai .Sommi Pontefici, 
e dall’ Ordine llelfo e 
dalla Provincia : non in- 
tende nemmeno rinnun- 
dlare all^ libertà di poter 
rientrare nella Provincia 
del fuo Ordine , ed ella farà 
obbligata a riceverlo nel- 
lo flello modo ; come .non 
tic fofle giammai ufeito, 
nè allontanato ; é fembra 
quello tanto più giu Ho e 
ragionevole * che nqa fu 
egli giammai aggregato ad 
alcun’ altra Provincia , 
quantunque Ila flato im- 
piegato nelle Miflìoni flra- 
niere. 

Per la qual cofa fi può 
fperare , che i RR. PP. 
fottoferiveran volentieri la 
di lui Supplica e faran- 
no un Decreto, mercè di 
cui confterà fenipre fe- 
ce n-» 
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fHtùruMy juxta cìrcumjian- 
ttatum 0 “ tenaporum ne- 
ce(fitatem , de eorum vo- 
hintate ac intenùone con- 
fiet : Et prò grafia , Ù'c. 
LunevilU dìe undecima Ju~ 
HÌi 1759. 

F. Norbertus ut fupra» 

.-I i» I I. . . . t ( ■■i* 

Decretom fìve Reiblutio . 



C lrcumfpeEiìs ac pon- 
deratis Suppìicatìo- 
vibus Nobis faBis a fupta 
nominato R. P. Norberto : 
Vijò etiam Brevi jipojio- 
lico ad ìpfum direBo ac 
dato die vige/ima quarta 
jdprilìs anni primi Pontì- 
ficatus SS, DD, PP, eie- 
• mentis XIII. Liberiti ani- 
mo una voce afjenfu nofito 
confirmamus Supplicatie- 
rtem Nobis faBam eoque 
iibentius quo vitam degit 
religiofam , ac zelo anima- 
rum in Ordini nojìro fla- 
gravit : Eum igitur parti- 
cipem facimus omnium fuf- 
fragiorum in nojlré Pro- 
vincia ficut& irrtota Con- 
^regathne nojìra ufitato- 
rum 



condo Tefigenza e ie cir- 
coftanze de*’ tempi , la lo- 
ro. rifoluzione e volontà, 
e per grazia , &c. A Lu- 
neviile gli ii. Giugno 
* 759 * 

F. Norberto come (opra . 



Decreto ovvero Rifa* 
luzìorte « 

A vendo maturamente 
efaminate e difeude 
le Suppliche fatteci dal Pi 
Norberto mentovato qui 
fopra , e dopo aver letto 
il Breve del Papa , che 
fu a lui indirizzato , in 
data de’ 24. Aprile , del 
primo anno del Pontifi- 
cato del nodro Santo Padre 
il Papa Clemente XlIIé 
Noi cotlfermiamo ed ap- 
proviamo ad una voce la 
Supplica a Noi fatta/ e 
v’ aderiamo tanto pih vo- 
lentieri , quanto il Sup- 
plicante ha Tempre condot- 
to una vita tegolata ^ e 
fu Tempre animato dal ze- 
lo della falvezza dell’ ani- 
me nel nodr’ Ordine ; Noi 
le 



/ 
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futn tam vìt£ tempere , 
<^uam pojì rmortem . Da- 
tum & Sigillatum die un- 
decima Junii anni i 7')9- 
in no j Irò Conventu Lune- 
villenji . F. FaJ'calis , Nan- 
ceianus Capuc:nus ^ Mmi- 
Jler Frin’inaalti . F. Re- 
nai uc y Capucinus Defini- 
tor jG'ardranus Nanceii i8. 
Jtinit. F. J «annes J ofephuSy 
Gardt-anus & Defnitor . 
Ff BenedtSus a Ramar i- 
monte Defini tor ( 5 " Gar- 
dianus Vici y dici in. Ju- 
lii 1759. F- I/^natiuf ex 
Ma'^eleji , Capuciaus & 
Defi.nitor . 

Loeus Sigilli, 



Io rendiam dunque altresì 
partecipe di tua’ i fuffra- 
g) , tanto deila nodra Pro- 
vincia, quanto di tutta la 
noltra Congregazione, non 
foio durante la Tua vita, 
ma ancora dopo la Tua 
morte . Dato e fottofcrit- 
to Tundecimo giorno di 
Giugno deir anno 1759. 
nel nollro Convento di Lu- 
nevillc. Sottofcritti, Fra 
Pafquaic di Nancy , Cap- 
puccino, Miniilro Provin- 
ciale. Luogo «i» del Sigil- 
lo . F. Renato , Cappucci- 
no, Definitore, Guardia- 
no di Nancy , 18. Giu- 
gno. Fra Giangiufeppe , 
Guardiano e DeBnitore . 
F. Benedetto da Remire- 
mont , Defìnitore e Guar- 
diano a Vico, li 29. Lu- 
glio 1759. Fra Ignazio di 
Mazeley , Capputtino e 
Defìnitore . 



/ 

/ 
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AHud Decretum in Defi^ Altro Decreto del ^Re-. 
tutorio GèneràliitìtiusDotii .'venndiffirmrPhdné ^Gem^ 

^U y Rortix cmmKìtaivnraie di ttaik r.Qnime j- con 
. I ...T <.U Defi«mc«^ 

- • • ■ i '•■! ! ^ Roma, . 0 , n:f.. • 

rr 

^\r Ifif&peri^Jis'Ora^r^^^ Vemb V0dae& eie^Ì4 

fon a, ±X brina» !Itt prtghi«« 
fnf Bre^s-Ap^fiohci y da-'<^ 4 A SnpplkanM'quì foptt 
tiws mJtrtim cònfÉnfur» 




i . ««Iino 'u oouro cOftj 

«gM paffi';aHo fta» 
oàe^ema ^irfu^ ^lafìaftiwv d vi rimali 
^ rD®^ Cgfikni^sf gà (ècourfò àtè preferir» 
m hfo yieiaenrfileiwA^ve, 

BrevtMgnaUy vé t)ór,r obb^tert«adr^aloht 

rtus deltgnandt , permane- Cardinale di già nomina- 
rty ac i^uemadmodum fua, to nel Breve , b da do- 
rrm^nct^i lotharmgia con- verfi nominar in progreA 
fenm , ejufdem Prtrotnctd fo : ed egl{ goderà , come 
eommuntcattonem/pmtua- conceduto gli venne dalla 
litui f,udm fojftt ; -a,P,ovind» /della parte- 
tum m Difimmiù Gut- tipaiicne'de' beni Ypiri- 
R^^ me i'2. Juiii tnalik' ' 

>759- • ‘'-7, 

> e f 13 ato nel Definitorio Ge- 
* - ^ fieralc di Roma li la. Lu- 
• glio 1759. 



F. Seraphinusy Mmiflì 
Gener. 

Locus Sigilli, 



F. Serafino Miniflro 
Generale . 

Luogo *J» del Sigillo. 



:r.i 
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** 

. \ -.v ;V.' ■ . I- ' . • 

N Oa idiate a tnaravigliafVi j Padri- tnici 

rendi j cke vdnga fatu n^enzione d’ tui Caidi-^ 
naie in quello Decreto ; il mio Breve era dato allo- 
ra rilalciato , e diretto ad un Cardinale in Italia , per 
idabilirmi fotto la Tua giuriidizione / ma ridettendò 
eh' e^a più naturale il rohoporml a Quella del mio Vé- 
(covo Dioofifano lo pregai , che mi concedeffe di fop- 
pikàr il Papa di far un>tal cambiainemo: Sna' San^ 
tità accordbmnji ) fubito;i quella grazia : ^il (Decreto 
della Defmitiòne geneuté la.precedette' d’ «lenite lèt- 
. timane. Patvemi, che ;nn tal Atto confumar & ào^ 
vede piuttoAo nella mia Patria , che .aétrave^ E 
per confermarvi nell’ idei che ho data della oòdàR> 
te mia>kiclmazione all’ Ordine^ e déUa cdntinAa min 
corrifpondenza.cói Caph, vi, parte * accora d*al> 
cane Laitcre lelative .all’affMe. di cui iì>tr«tc»i-'^ 

-'.r:.'.'. . . f. . 

^ c\ r.^ 0 , v(i\ <>■. 

- '.•n:.':'-, 'v. ’i fh': / -ryi \ ’vr'". 
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L È iit . Ter a 



b'EL REVEkÈNDISS"mÓ f. GENERALE 
DELL’ ORDINE DE’ CAPPUCCINI . 

La Soprafcritta era quella» 

ReveténdiJJhtio^ in .'Chtìjlo , 'Oè/itvofittJJìmo Patti 
Notherto ‘ a Lotharin^ia Oridinis Fratrum Minorunt 
Capucinoruni Concitìnatoti . P. i\ Gapuems, in Ger^ 
>»ania\ Vienna intra Urbent. - . 

’ REVERENDE IN CHRISTO PATER i" 

G Urh Réverenda Pàternìta's vtjira ai bltiori & 
àltijfima Potejiate Ècclefiafiiia òf^erat haberf 
Mandatum , mea 'inferiot aubloritàs ho» hebet ultra 
■quod^ jubeat ^pét obedhntiarh * 'facio tamen id quod 
mihi remanHt ,f & Prie feriti bus recommendo Rivereri- 
dam P atemitatetn Vejìràrri Superioribus & Conventi-' 
bua Noflri Ordinis ad quos pervenite contigerit , ut il~ 
iam iumaniffìme recipiaiit ^ & charitath ofiéia eìdem 
extbeant » Precor quo<^^ fub adjutorib Alti(fimi prof- 
perum itinerh progrejfum f & rne in omnia fannia 
■commendo. • . • i . 



V 



Reverenda P atémitatis vejìra ^ 
DevotiJJimus in Domino ServuSy 
^ y Minijier Generalis. 
Sìgiilum Ordinis ad extra. 

Roma, die decima quarta Apriìis 1759. 
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TRADUZIONE 

PELLA PRESENTE LETTERA. 

• ; .1 - . 

Pàdre mìo Reverendo , 



S iccome vollra Paterniti Reverenda a(Ticura .^ver- 
clla ricevuto un ordine da una Potenza Eccle- 
iìailica dì gran lo|nga fuperiore alla qiia , così non 
polso comandarvi cos’ alcuna in vigor d' obbedienza : 
non manco tuttavia di fare ciò cn’ è in poter mio, 
e con le Prefenti raccomando, volira Paternità Re- 
verenda ai Superiori di tutt’ i Conventi dell’ Ordine 
nolìro , a’ ^uali folle per addrizzarvi , acciò Vi rice- 
vano con dimollrazioni d’affetto, e vi rendano, tutti 
quegli ofHzj , che vengono dalla carità ifpirati . Pre- 
go altresì T Onnipotente, che vi conceda il Tuo aiu- 
to , acciò facciate un viaggio felice ed io mi racr, 
comando a tutt’i voAri fanti Eftrcizj. 

- Di voftra Paternità Reverenda, ‘ 

' DivotilTimo. Servitore, 

F. Serafino, Miniftro' Generale. 

Di Roma, li i4.‘ApriIe 1759. [ 

Sigillo dell’Ordine al di fuori ^ ' 
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Lettera circólàre 

( 

DEL R. PADRE PASQUALE DI NAÌ^CY * 

Provinciale de’ Oippucini della Provincia di Lorena « 
4 tutt* i Su^riori de’ Conventi ^ per il ricevimen- 
to del P. Norberto; - • 

I I 

Padre mìo Reverendo i 

ì 

N oi abbiamo avuto il piacere di ricevere a 
Nancy , éd ia Luneville ^ il R. P. Norberto 
da Bar^ liollrd antico Confratello ^ fotto il nome del 
Signor Abbate Piatei, obbligato da molte ragioni a 
tion farli conofcere indifferentemente a tutti . Egli d 
tnnnito di buòni Attesati , tanto di Brévé Appofìo- 
lico ^rcome di Lètteré di molti EmiDentifTimi Càr- 
diàiUi ) e de’ ReverendifTimi Padri Generale ^ e Proc- 
cnràtore di Corte . £’ ben giudo ^ ch^ egli abbia il 
contento di rivèdere i Tuoi parénti ^ ed arnie! . Io 
v’ invito a dargli tutt’ i poffibili contrafifegni di be- 
nevolenza f acciò gufiàr polla ì doFci trattamenti d* 
una rifpettabile Provincia , che lo fece nafeete al 
Mondo ^ codie alla Religione^ ih cui brama vivere, 
è morire; Voi rimarrete edihcàti degli òttimi Tuoi 
fentimenti, e delle moltiplicate lue Òpeie . Secon- 
date le intenzioni de’ noftri Reverèndi Padri , e fpe- 
zialmenté di quello^ eh’ è con rifpetto. 

Padre mio Reverendo^ 

Vofiro urhilifs. ed obbediente Serv. 

F. Pafqual di Nancy , Cappuccino 
Ptovinciale . 

Da Luneville, li 15. Giugno 1^59. 

Luogo dcL Sigillo 

^5 £ef- 

/ 
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Lettera' (Tun Reverendì(fimo Padre Definhore al Pa- 
dre Norberto , inviandogli il fm conjlnfo per la fua 
Supplica qui dietro riferita, in [data de' io. Giu- 
, gno ?7S9-, V • 



/ 



Q uantunque tutta hi terra iènibri fatn per noi , 



ne fiam però quafi interamente ftaccati non 
avendo quaggiù Città permanente .• io non 
pofTo tuttavia diflìmularvi il mio dolore fopralavo- 
llra predente condizione y ilraoicio e fconolciuto neh 
bel mezzo de’voflri Confratelli, e fin nel ftno del- 
la vofira propria Famiglia , nella Provincia fiefifa , 
che v’ha formato . Le voilre fatiche AppofioHche,^ 
il vofiro zela per la Santa fede, e per la purità deh 
Culto pareano che meritar vi dovcffcro. miglior fbr-i 
runa. Spero certarnente, die la perfetta voftra.raAi 
fegnazione al Decreto del. Sommo . Pontefice , in da-^ 
ta de 24. Aprile , che dirige tutt’ i. vofiri andamen-, 
ti , ed a cui Noi fi fettolcriviamo col più. profondo 
riletto , . k parte intei efiante che prendono nelle 
vofire disgrazie i 'Principi della Chieià , vi. mente-, 
fanno finamente un termjne fifib , e ficuro , dove, 
efente da timori e pericoli , attender potrete il for- 
tunato momento, , che ci riunirà., tutti in feno alla: 
carità, e ad una pace, che non potrà efier turbata 
da verun accidente. . Formando quelli .voti appunto., 
per la felicità voftra , io, (arò., femprqi COl pUi pta-^ 
fondo rifpetto, &c, 
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Altra 
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Utr» Lettera ét un i Reverendo Padre Defimtore per 
la Jiejfo /oggetto^ irt'data^:de' 29^ Luglio ly^g. 

'■T't i . I ' J ’■ •' . . ' X . ' 

P Adre mio Rev«rendo e diletto Coofratelb. Sot- 
tofcrivo con gran giacere la voilra Supplica 
refentata alla nollni>'P|ovrincia per ialini in ella ef> 
odi . Non v’ha cura che badi per la confervazio- , 
e d’ un.Religiofo^ che ha refo , e può render an*. 
ora importanti fervigi alla Chiefa, e fa tant’ onore 
1 hio Órdine . La vòglia che ho di rivedervi , e di 
onverlàre con voi ^ non è ' niente inferiore a quel- 
i , che voi fteilo m’ atteftate d’ avere : ed^io confer- 
o, e conferverò Tempre gli fte/Ti fentimenti dì fti- 
aa< almeno, ch’io avea nel tempo > della parten^ 
oftra da. Nancy per leiMiiTioni . Io v’ho accom- 
agnato in ogni luogo, e non ho mai tra^aiciato di 
regar ngni «giorno, il Signore per la vodrà «mfer- 
aziooe,,come continuerò Tempre, di fbre.. Bramerei - 
ver nuove di voi in ogni luogo che. vi trovade . 
Quando mi darete notizia della vodra buona iàlu- 
e, farà queda la coTa piò grata , ohe ricever - polTi 
hi , fra tutti i vodri Tervitori e Confratelli u di- 
hiara il più umile, 'e il più obbediente, Scc. -> ì 
Quede Lettere , Padri miei Reverendi, vi faranno 
bbadanza conofce're. qual lìa fiata la bddisfazione 
he provai nella Provincia di Lorena . Monfignor 
/efcovio .di Toul, a-cui il Soihmoj Pontefice m’.af- 
aggetta col Tuo Breve , non contribuì si poco. ad 
ccrefcerla colle tante grazie, che fi compiacque im- 
artirmi : e quei che. la rende al maggior fegno per-. 
etta'Ton le Lettere graziole, che. ricevei dajlel Corti 
:ì Verfaglies, e di Luneville ^ alficurandomi i Mi-' 
lidri di Sta :o che nè ih Re di< Francia , nè il Re 
i Polonia non làran per opporli in niodo alcuno a’ 
antaggj .del nuovo fiato , concedutomi. dal S^nto^ 

B 4 Pa; 




Padre . Le Patenti Reali che ho ricevuto ^ e che qui , 
nuifeo , . non lafcieran alcuno pih in dubbio i Era cer- 
tamenté taeceflario , che. il mio preiènte ilato fofle 
noto al Pubblico , e s’ avelli potuto j 1 ^ avrei promul- 
gato pih prèlk) ^ Si vedrà dalle date delle Patenti 
di Sua Maellà , c dal ^Decreto del .Parhunento di 
Nancy ^ ch’io non ioa negligente; 

.. . )<■ 1 ! . .1 V;.T. V. ' 

■ r:- 1 . d ^ . j:. e-L^: . .i.-« . i 
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Permìjfume alP Abbate Cuul Farìfot y detta Piatei y- 
dì geder ^li effetti ieì Brevi da lui ottenuto dalla 
Corte di'. Rama, ■i. . 

S TANISLÀO, per la grazia di Dio, Re di-<Po«i 
Ionia , Gran Duca di Lituania y RulTia , PrulTia ^ 
Mazovia , Samogizia ^ Kibvia j Volinia , Podolia y 
Podlachia, Livonia^ ^olehsko^ Severia j Czemico-i 
via, Duca di Lorena e di fiar^ Marcheftdi Ponc-a- 
Mous-fon e di Nonutieny , ó}hte di Vàudemont^ 
di Blamont , di Sanverden e di Salm ; A tetti colo- 
to che vedran le Preièuti) Saldte^ L’Abbate Curel 
Parilòt , detto Piatei , nativo delia ooUra Gttà di 
Bar-ie-Duc,- in addietro Frate Minore di San PràiH» 
celco dell’ Ordine ^ de’ Ca^^uccini della ' Provincia ^di 
Lorena , fono il nome di Padre Norberto^ Millìo« 
oario Appoftolico , e Proccurator Generale delle 
Miffìoni llraniere di Francia alla. Corte di Roma 
&C. fece a Noi umililTimamente rapprefèntare aver 
egli ottenuto da Papa / Clenoente XIII. li 24. Apri^ 
le dell’anno preiènte, un Breve, mediante il quale 
lo fa il Santo Padre p^are allo Stato di Prete Sco- 
lare, fólto l’obbedienza immediata dell’ Ordinario, e 
dopo aver foddis&tto alle incombenze , che impofle- 
li fono dal detto Breve veriò i Superiori Principali 
foo Ordine , importa molto a hii ottener da Noi 

la 
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la FermHnone di godere del benefizio di quello 
nòflri‘‘ Stati .- Al qual effètto egli ci fece umitilTima- 
mente fupplicare d’ aggradirlo ^ e d* approvarlo y alla 
qual cofa avendo Noi favorevole inclinazione , fulla 
relazione che ci fu fatta della buona vita , e degli 
ottimi cofhimi , zelo ^ fedeltà ^ ed affezione ài fèrvi- 
gio noffroj del Supplicahte ; 

Per tali caufe , ed altre che ci muovono ^ Noi ^ 
'dopo aver veduto j e fatto efaminare il fuddetto Bre- 
ve nell’ Originale , con le Approvazioni de’ detti Su- 
periori , Principali dell’ Ordine de’ Cappuccini qui 
unite ) lòtto il Controfìgillo della nóflra Cahcellèria , 
r abbiam aggradite ^ ed approvate , le aggraditilo ^ e 
Je approviamo con le Preiènti j per efler oOervate , 
ed elegbite ne’nollri Ducati di Lorena e' di Bar ^ 
ed acciò il Supplicante goder pofla di quanto il det- 
to Breve contiene; Comandiamo agli Amati ^ e Fe- 
déli Roftri Prefidenti ',' Con fegl ieri , ed a Quei 'che 
cómpobgonó • la nofira Corte Sovrana di Lorena é 
Barrelè ^ Baglivo^ Luogotenente Generale, Partico- 
lare y Aflelfori Civile e Criminale , Cobfeglieri , è 
quei che formano il noli ro Bafiaggio di Bar , ed a 
tutti gli altri noflri Vffìziali , GiulliZieri , Vominì , 
t Sùdditi a’ quali ajiparterrà , che le Preiènti infìe- 
tné col détto Breve, e colle dette Approvazióni di 
quello , eglino y è cialchedun di loro , eh* abbia di- 
ritto^ regmrar facciano nelle loro Cancellerie y per 
per poter ivi riccòrrere in calò di bifognO, e per il 
pieno effetto di effe , facciano , Tuffrano, e falciano 
chejl Supplicante ne goda , e fiiccia pieno e pacifico 
ufo, celiando, e facendo celiare tutti gli oracoli, e 
impedimenti contrari ; Perchè così a Noi piace j In 
fède di che Noi abbiam fottolcritte le Prelènti di 
nolìra mano, e fatte altresì fottolcrivere da uno de* 
nolìri Confeglierì e Segretario di Stato , Comandan- 
te 
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ce delle Finanze ; fatto porre ,• ed appendei«i,il uo^ 
Aro, gran. Sigillo . Dato nella nofira Città. di Lupe.», 
ville» li 3. Dicembre 1759- * .i .- / 



) . :*:» 



j ^ofto/cfitto STANISLAO Ke„ , » . t 

; Ptr a , Re., Revot. \ ■ 

» - < 

* . - . • ‘ . 

Ilegiftrata , Gojre.^ 






' \ 

. , Al di fuetti . 



/ 



'.IJ 



■ Il fottofcritto Segretario , Scrivano in Capite de' 
Confegli del Re , aflìcura che le Patenti fono fta-, 
te dall’altra parte fi gillate all’Udienza de’ Sigilli, te-., 
anta alla prefenza del Signor Cancelliere a tuneviK 
le in quello giorno 3. Di^tnbje’ 17 59». • - ; < 
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Sofio/eritto JOitrival,, 
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PEL PARLAMENTO DI NANCY, 

^ * i I ; ' • 

Per il r^giflro , - 

•\ I I 

S tanislao, per la grazia di DÌO), Re di Po ' 
Ionia . . . Duca di Lorena e di Bar , &c. &c. 
A tutti cpjoro a’ quali perverranno le Prefenti . 
Salute . Facciamo fappre ^ (he veduta*' dalla ' no- 
flra Corte Sovtana di Lorena é Barrefe la '■Sup- 
plica ad ella prefentata dal Sig. Abbate Curel 
Parifot , detto Piatei , nativo della Città di B?r-le- 
Duc , in addietro Frate Minore di San • Fran- 
nceico' deir Ordine de’ Cappuccini della Provincia di 
Lorena , lotto il nome di Padre Norberto. , 
Mifllonario Appoftolico ', e 'Proccurator ' Generale 
delle MiiTiohi ftraniere di Francia in Corte di Ro- 
ma •, 'ch' efpone aver egli ottenuto da N. S. ’ pap» 
Clemente XIII. li 24. Aprile dell’anno prelénte 
1759, &C. veduto il Breve con cui il Santo Padre 
lo fa paffar allo Stato di Prete Secolare , lotto l’ ob- 
bedienza immediata dell’Ordinario, e dopo aver fod- 
'disfatto all’ incombenze che impelle gli vengono dai 
detto ‘Breve , verfo i Superiori Principali del fuo 
Ordine , egli ha ottenuto per grazia nolira la Per- 
milFione di godere del benefizio del detto Breve né’ 
nollri Stati per Lettere patenti de’ j. del prefente 
Mele di Dicembre , e ficcome importa molto a lui 
di goderne , e di farle regifirare alla Cancelleria della 
detta noQra Corte , egli ha fupplicato che venga ci6 
commeflTo j la détta Supplica fottofcritta Thomas , 
Proccuratore , Ila mofirata al noflro ProccuratorJGe- 
•nerale, col porvi appiedi le fue Conclufioni . Vedo-, 
te parimenti le dette Lettere Patenti, infiema col 

Bre- 
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2 » . 

Breve -, èd tiltre fritture a quello annefTe Udita 
la Relazione del Signor di Maudhui di Beauchar- 
moh Coniìgliere, Il tutto cohfiderato 

La detta nollra Cortei a vendo, riguardo alla Sup- 
plii i ordina che il Breve e Jc Lettere Patenti da 
""lift'' ottenute^ farannò regiftrate ne’ fuói Cancelli , per 
cfler offehrate ed eféguitè ^ fecondo là lor forma e 
tenore ; ché il Supplicante abbià a godere del loro 
benefizio ^ e ad elTé , ricofreré in cafò di bifogno ; 
Fatto a Nancy ^ nella Camera del Confeglio ; li 
19. Dicembre 1759; Sótto il gran Sigillò della det- 
ta 'noftra Cortei ^ ; 

Dirittto della Per la Corte j 

Corte , gratis . F. Lacrolx . • , . 

/ 

Ih efecuziohé del Decretò della Corte ; de’ 19. 
Dicenibre Le Patenti d’altra parte regiftrate 

furono abballo del {iréfente ^ dal Nòtajo > nella dét-, 
ta Corte ^ ^ottofcritto , 

^ P. Latroìx» 

Non mi fu polTibile ritornar a Bar per far la lìef- 
ù. Supplica al Baliaggio, prima che fi temiìnalTero di 
Hathparé i prefenti Fogli ^ onde non fe ne potrà 
qui vedere il regillro. Io lo dimanderò fubito dopo 
il mio ritorno^ che non illarà molto a feguire 4 
Io v’ho invitati 1 Padri tniéi Reverendi j fili prin- 
cipio di quella Lettera, ad hhirvi a ine, pér olferir 
y ogni giorno le nollre preghiere in favore dèlia Chié- 
fa Cattolica , e del Sommo Pallore che la governa ; 
terminerò pregandovi . di ricordarvi di me ne’ vollri 
Santi Sagrifizj , di chiedere all’ Onnipotente , che fi 

degni 
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^egBÌ di ÙT reviver la pace nel Mondo , e che 
piri a anelli che poteflero ancora odiarmi ^ i fenti» 
menti Itefli d’amore verfo di me, ch’io nodrifco, 
e coir ajutq della Tua grazia , nodrirò femptie' per 
loro, c ' ’ ■* \ ' u. / 

Deus qut fech nobifcum fecundum fuMtn mifericer- 
dtam , nobis fieri pacem in diebus noflrìs. EceL 
50. V, 24. 

V X 

|o fono con profondo rifpetto, 

' Padri miei Reverendi , 

■ -‘.f. r i :."; 

‘ Vojìro UmUìffi, ed obbed. Servitore , 

' V Abbate C. P. Platel. 



r ‘ ; 



Toni li 20. Dicembre 



M t. .. 



• / l 'f. . 
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ACCETTAZIONE DEL BREVE. 



f. > irj 



, .j ■' ' . .l.JtTl 

C Laudiut , Dei gratìg & SanEhe Sedìst ^ojìolìr 
ex auSloritait Epìfeepus Comes Tullenfis ^ y^R.Ji 
Princeps , Litteras Apt^iolicas defuper cóntentas , & 
ìpfàs executionì ntandart permtfimus per Prefentes i 
fub claxfuììs oc conditionibus in dìÈiìs Zitte tis.ex- 
prejfis . 

•**!.* • 

Datum Tuia Leucorurà -, in PaUtio nóflro Epifco^ 
pali , die 20. Decembris 1759. 



‘ Cluudius j Ep^ C,\ T ullenfis i 
' " i . i 

De Mandato y Thtebaut '. 

C laudio y per la gràxia di Dio ed autorità del 
la Santa Sede Appoftolica, Vefeovo Conte di 
Toul ty Principe del &cro RoaiatiO Imparo ^ &c. 
Noi abbiam efaminató le Lettere Àppofloliche, con- 
tenute qui fopra , ed abbia/n pertneffo , ed acconfen- 
tito colle Prefeoti y che fieno pofle in efecuzione ^ 
fotto le claufule ^ é condizioni efprenfe nelle dette 
Lettere w ' 

« ' 

, « Data da ToUl nel noftfo Palazzo Vefeovile li 20;. 
Dicembre 17 59^ 

^ Claudio, Vefe. ó>: di Toul* 

V \ 

Per Comando, Thiebauti .\ 

Regidrata nel Cancello de^ RegiÀri EcclenalHci 
di Toul, li 22. Dicembre i759« ' 

• . . ' D E- 
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DEL BALI AGGIO DIBÀR-LE-DUC 
. , . ,,per il reg^flrQj e la pubblicazione., ^ , . 

/K .... !-•* , .V , ^ -L 

\ I- - o. '• 

. -AL SIG. LUOGOTp^ENTE GENERALE - 

■ ' - i ■ J» 1 j. . ,;<■ |w; 

del Baliaggió Reale di Bafi-^ -i ' 



r-- '.-ir,-. 



-i S. il 1. 



iQ^Up^ica umilmente l’Abbate Cure! 'Paiilòt, det-» 
to PJatel, attualrtiehte dimorante in quedà Cit- 
tà; Dicendo aver egli ottenuto un Breve di Cle- 
hiente XIIÌ. che lo fa paflare-allo Stato di Prete 
Secolare, e pofcia le Lettere Patenti di 0 >Bfenna, 
concedutegli da Sua MaeHà il Re'di' Polóitin.* e fic- 
come a lui molto importa di farle regiftraré e pub- 
blicare, inlìeme colle Lettere, ed Approvazioni del 
/ fuo Ordine , affine di far pubblicamente coniare del 
Tuo Stato, egli prende cohfìglio di munirli. 

Cenfìderno quello. Signore, piacciavi commette- 
re, che il Breve, e le àttere Patenti , i^Ile quali 
lì tratta j làran regiUrate nella CancèReria di quello 
Baliaggió , per poter fvì riccorrere in calò di bilb- 
gtao , e che làratmo inoltre pubblicare dappertutto do- 
ve nrà di mellieri , inlìeme con le Lettere , ed Ap- 
provazioni del fuo Ordine .* e farà GiuHizia . 

Sia fatto vedere al Proccuratore del Ae. Da Bat 
li 14. Dicembre 1759. Sottolcritto Vayeur. 

Il Proccuratore del Re , che ha veduto il Brevé 
conceduto al Supplicante da Papa Clemente XIII. 
/inlìeme colle Lettere Patenti de’ 3. Dicembre, non 
^s’oppone al regillro. Sottolcritto, Magot. 

\ Vedu- 
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^edt^ di 'imova jla piefeate ^applica ,,'td inteft. 
le Condufioni del PVoccilratoré del Re, tutto con- 

^erato. ' \ H " •. . : J ^ 

Noi ordiniamo , che il Breve , e le Lettere Pa- 
tenti , delle quali fi tratta, -faranno,' regiftrate nella 
Cancelleria di quefto Baliajgio ^ per {wtervi riccor- 
lere in cafo di bifo^o: Permettiamo inoltre di ìaf- 
le ftatnpare , -e, pubblicare', inficme con le. Lettere-, 
ed Approvazioni , delle quali fi tratta , per tutto do-, 
ve ve ne far4<;bif0guo. ‘ ^ 

Di Bar li 24. ^Dicembre 1759. 

•r ^ ■ •r*ft •• • 

* • , I 1 V ^ ‘ * J . « 

&ttoferUtó , Vayeur . E piìr abV»Ì 31 o j Roger , 



' . . • ^ . ' • t ^ - I . ■ 

?■■■ ih V 'c 1'. u! ■. i ; -T , .*r,i 

■ >.t '■) i . I r j’ ' I ' , 'v •• 

^ Ba**le-Duc.r ultimo giorno^ del 1759. . , 

■- r fj’ .*><* *•. ^ .1-/;. '*11 ' I . r* 
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g SE SI DEBBA CREDERE 

VICINA 
M lA SOPPRESSIONE 

iDE’ GESÙ IT 

f Efpofto in una Lettera ad 
una Dama , 
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LUGANO, 

A fpcfe della Compagnia. 
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S I G, N O R A. 



N Pn pofTo dìJTimularvi , che fono recato lira- 
..pamente forprefo^ nel leggere due Lettere, 
che privatamente vi fcrilfi per foddisfafvi 
in alcuni voliti dubbj circa ì GefuUì , relè 
pubbliche cfjle (lampe . Qualunque fiali il motivo, 
che vi ha indotta ad efporre agli occhi altrui ciò , 
ch’io bramava a tutti celato , non avete , permet- 
tetemi , che liberamente ve lo feriva , fatto rifleffo 
all’ impegnò in cui mi avete pollo» Benché fiaperr 
fuafo, che Ì1 mio nome non correrà la (lelfa lorte 
delle qiie Lettere; tuttavia non farà forfè difficile 
rilevarlo a chi là tutto . Ed eccqmi fatto berfeg^lio 
ad un tratto di ben cento diverfi alTalti. Tutti gli 
errori ^ ed ommilTioni fatte nella Stampa , o dai 
Copida vollrp , che fono lènfibili , faranno addot- 
te per, prova della mia ignoranza , 'Tutte le alTer- 
aioni, che yi ho avanzate fulla mia parola; e che 
non è di mellieri produrre in una privata ietterà 
colla citazione alla mano, fi noteranno come impo- 
llure fe non le giudifico .* e qualche sfacciato Scrit- 
tore tenterà colla lemplice fua negazione di gettar- 
mi nella dura necelfità di un lungo dudio fervile , 
locchà pon amo; poiché ogni ’ Autore , che pubbli- 
ca colle danpe qualche afferzione é obbligato a giu- 
dificarla colie prove ; e benché gli eroditi abbiano 
certe Regole. joro particolari per credere a qualche- 
duno fulla fua parola, e ad altri no, pure l’Àutore 
dee per indennizzare la fua puntualità giudifìcarfi con 
tutti . Per darvi un faggio : vi fcri(fi nella mia pri- 
ma lettera, che il Gefuita Mal4<3nado rubbò molto 
dalle efpofizioni dì e di \&ezisr, avendo tut- 

tavia troncato il pern^ioiò. Sè i qualche Scrittore di 

A ’ 2 Storia 
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Storia Letteraria, cke noti avrà forfè mai letto nè 
l’uno, nè l’altro dicelfe femplicemente , eh’ io men- 
tifeo; farei almeno in debito di moftrare, che que- 
lla opinione non fplo è rnia , ma fu di Critici cele- 
Bri, quali fiiròho k» Scalìgero^ il Cafaubonà Fa- 
irizto y ed altri ‘limili , dei quali benché erenci. , in, 
materia di fempllce Critica fi ammette 1 ’ autorità^ . 
Perchè fi rileVafle , eh’ io ferivo con maggiori 
fondamento , chè la fempHce autorità altrùi , dovrei 
prendèrmi'il nojòfo tràvag,lio di ^ confroiitar le Opere, 
del Maldonado con quelle dei due eretici da lui fpo- 
gitati . Per efempid dovrei ' dire : L*' efpofizione di 
Calvino Ibpra S. Giovanni comincia: Quid fit Gnt- 
eis Evàngelir nomen fatis not uni' ejl : e‘'refpofitione 
del Maldonado : Qiìid ftt Evatigelium . . . . . ‘ . in 
Prafatione a nobis disunì tji . Dóve ‘elTendo natu- 
rale in Calvino^ che non comentò gli altri Evan- 
geli fpiegarrte la denominazione , apparifee un tratto 
d’ incauta imitazione nel Maldonado , il quale nell* 
anteriore Vangelo di S. Luca avea forpaffatodel tut- 
to iV tcfm'inc Evangelo y come cófa altrove dilucida- 
ta. Quelta lieve conghiettura dovrei raflbdà'r * nel, 
decorfo; póichè quante' vehé Ctf/vmo-lafcia'la Spie- 
gazione letterale per'’pfoduÌTe rifleirionirtiorali', al- 
trettante il Maldonado fedelmente lo fegué ; ‘ come 
per efempio circa il contegno degli Appoftoli airin- 
contro di Criflo colla Samaritana pag.' 40. di Calvin 
no [ ediz. di Amfterdam i 66 (). ] e'pag’. i‘44'5. e fùg- 
del Maldonado [ ediz. di Lione 1598.' ] . Calvino 
pródùcendo le Rifleffioni di S. Giangrifoftonio , cii^ 
ca il Battifta fenza ’ nominarlo ve né' àggiugne 'di 
fue ( pag. 7. ) : il Maldonado addotta le une \ e 
le altre ( pag. 1902. e feg.’ ) e cita Telo il Grifo- 
flomo. Le fteffe riflèflìoni fanno entrambi fui- Mi- 
racolo operato dal Redentore in Sabbiato; Le' ftelTe^ 
confiderazionx ciVca 'la podejià data a Grillo ; fènoa-» 
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foìio (>i2i a(t)pHiìcate nel ^aldonado ( pag. 148^ 
e feg. ) e più compendipfe nella, pag. 50.51. 'diCa/- 
vitfo .66. Cqn • tal metodo . dovrei., efaminare pagina 
per pagina^!’ un Autore, ,e ,l' altro, trafori vere i P^- 
.riodi ne’ quali benché Ma da . non . trafpòrti .le 
parole, fucchiai tuttavia i fenfi quando li riconprce 
fanij ,e ficuri hSarei di più nell’ impegno dì notare 
r accortezza, del. plagiario , che nelle quirtioai.,", * che 

■ polTono liberamente, interprejcarfì , affetu di attenerli 
fempre, aU'fOpppfta di Cp/iwBo . bene hè meno natura- 
le 5 , come,, laddove S. Giovanni. dicendo, cheilVer- 
.bo venne ^el Juo luog» ^ pfoprìo ed i /uoi non T ,aì- 
coljero Calvino ia .. riflettprq y, p.oterfi intendere per 
luogo -propr/<?, di Paefe degli Ebrei non, meno , che 

-tutta, la ,:,Te tra i ed in cento altri luoghi,. Dovrei 
■roortrarvi, che nel , principio va più cauto ne’ fuoi 
furti, -ed .in progrelTo più Uberamente fi abbandona 

■ cc.. Più. chiaro rifulterebbe anche il Confronto eh’ 
io facelTi de) Maldontdo con Teodoro Beza . Ma da 

* quello cenno abbaUanza capite , che per giùUihcar 
,perfettametìte. una fola Propofizione^qónverèebbe fcri- 
vère un -volume non picciolo ,..fenza niun .dilettò^, 
•o profitto di chichefia ., E fe nioUraflì il. n^io affun- 
• to evidentemente, pulla. avrei conclufo j poichè^ml 
converrebbe fqllepere. contro i parziali del Dtfco'/o»/d , 
•che noo; è imitazione, com’ egli.. vuole , ma urirub- 
bare bello ^ e buono i) copiare i fénfi di^ un* Auto- 
Ire^ o il trafportarlo in un altro linguaggio j è mi 
tirerebbero infine ad una queilione di nome , che 
non -fi può,. per, quanto fi feriva efaurire mai . Irh- 
maginatevi quanto travaglio mi refterebbe per gìu- 
Uifìcarne niolte ,* per dilucidar quelle , che accénha- 

■ no affai in poco ,* per difenderrhi da chi rrii attri- 
buifife. le opinioni, ch’io ricordo degli altri ; per di- 
battere k minuzie fleff* circa lo flile , le parole , i 

A 3 punti , 
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punti, ed altre innumerabili bagatelle , che furono il 
naufragio di tanti uomini di lettere. ' • 

Quede difficoltà però non mi recherebbero gran 
moleftia ; giacché nulla affatto mi curo, che mi di- 
cano erudito, o ignorante coloro , che giudicano di 
altrui lènza làpere del retto* giudicar le regole. Ma 
ve nè faranno di peggiori . , che non fi appa- 

gano de’ miei fifiemi prenderanno la' penna in mano 
per confutarli: e dando di piglio al primo luogo To- 
pico della loro fella Loica comincieranno dallo Ere- 
ditar la perfona, afferendo fentamente di -me , che 
.fono caduto in un peccato irremiffibilè , che fono 
un empio, infame , ateifta ec. e tefferanno il Ro- 
manzo della mia vita dalle fafce . In un mare d’im- 
precaziohi, e maldicenze annegheranno i-miei» prin- 
cipi fonza prenderfi la pena di confutarli , contenti 
di concludere in aria trionfante , che non farò capa- 
ce di difendermi . Non potete immaginarvi , che du- 
ro incontro fia codefto per un Autore . Se tace dee 
fofferire l’infultante baldanza di mille ignoranti , che 
cantano un’ immaginaria vittoria j locché é ad alcuni 
'grave : fe rifponde , o fi attiene ad una filofofica 
evidenza nel giuftifìcar le fue Propofizioni , e fcrive 
un Libro , che non fi legge (è non da quelli , che 
' non ne han di mefiiere ; o fi abbandona ai trafpor- 
tì dello fdegno , e dà apunto nella rete tefagli dai 
perfecutori ignoranti. Che fé io come Diogene me 
ne {farò nella mia Botte ridendo cinicamente di 
q^uanto fia per ifcriverfi contro delle mie Lettere , 
che avete pubblicate, credete forfè, che anche amò 
non fi prefenteranno degli Aleffandri conquifiatori ad 
adombrarmi quel poco Sole, che mi rifoalda? 

Guài a me poi , fé i nimici della ragione umana 
interpretaflero le cofé , che vi ho fcritte contro la 
' felfe Loica , Come fcritte contro dei Gefùiti ^ non 

avrei 
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tivref piii pace nella mia Famiglia. La mia Botte fé 
ne anàetebbe in pezzi ;* e fe&fciterebbe un qualche 
Prete morto' a fcrivere contro di me , e minacciar- 
mi, Come ifi> termini affai intelligibili (ì fa feri vere 
nei fine dell’ Ottavo Tomo teftè ufei* 

to dà un Prete Mantovano che ha avuto licenza 
dal Rea! Profeta di letfMratnté petfeguìtstmi fin alC 
ultimo dtiU mia vita ^ la qual cola , come vedete 
fignifìca pih di quelle femplici baronate , eh’ è fama 
fia andato cercando il primo Autor-Botagriffiatio ai 
confini d’ Italia nella paffata Quarefima. ^ r 
Quefte cofe voi -non avete preveduto dando alla 
(lampe le -mie Lettere ; poiché dai voftro cuore mi- 
fnrate V altrui , Ma potevate ben argomentarlo , 
giacché avrete fpeffo notato nelle Converfazioni, 
che anche le Donne, quantunque di cuor dolce, c 
credute iflabili nelle loro palfioni , porre a chi in- 
volò loro un folo amante non la perdonano mai pìt . 
Tuttavia vi dirò , come fi efprimeva il Caflelvgtr» 
in un fimiie calò; che vòLavendo pubblicate le mie 
Lettere potevate farlo ; nè io poffo , o debbo lagnar- 
mi . Anzi perché veggiate , che alla fine poi non 
me ne prendo gran fallidio , fono ad appagarvi nella 
frivola Quefiione, che mi proponete , per ilcherza, 
^^coIne credo, fe fia per edere foppreffa la Società de’ 
'Ge/uhi^ Forfè quella cnriofiià vi farà nata dal leg- 
gere il LX. Tomo 'del Bottagnffi , che ha per Ti- 
tolo .• Rifpofta ad un 'Libtetto ufeito di frefeo' in 
Francia fui progètto, di dijhuggnn i Gefuiti . Io vi 
comparifiso , fe a -un tal tafte fi defla in voi fitnite 
curiofità 9 ma non fo compatire , me la perdooino 
i Gefuiti j di (vegliare le idee degl’ Itahanr (opra cerei 
argomenti , cui non penavano .. Non è ella una 
pazzia il piantar, che fanno la (Quefiione' ft" debba- 
no effer ioppreffi? 'Mettete^ il cafo, che qualche lo- 
ro nimico (criva* per r affermativa gagliardamente, 
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e che queflo Libro capiti in mano ^ e perAiadià chf 
un giorno potrebbe dire un figf gravido di effetti , 
il fervigio iàrebbe fatto. Non è una fciocchezza di 
loro il riprodurre un Libro IcHtto contro-dei Gian- 
fenilli in Frahcia, vólgarizzato in Italia? Dove fo- 
no codefti Cianfenilli ? chi lì voi prendere tra di ** 
noi la briga di quellioneggiare fé 1’ Agollino di G>«n- 
fenìo contenga , o no le cinque Propolìzioni ?> Anzi 
chi tra di noi Italiani^ benché munito delle pih am- 
pie licenze fi mette a leggere quel Libro di Gian- 
fento y del quale non credo fé ne trovino in Italia 
cinquanta Copie ì Chiefa giudicò una Stolta er- 
rore Ereticale quello di Gregorio Paiama , e di certi 
Monaci abitatori del Monte Atò y che credevano 
di vedere cogli occhi il lume della gloria i. Quello 
dolce fógno di miUica , cui fi accollò, non poco il 
P, Malltbranche y pafceva da debolezza di fpirito in 
quei folitarj del XIV. ^Secolo. Ma gli Scrittori pre- 
Gefuiti y che veggiono dappertutto Gianfenj , San- 
cirani y Quefnelli y Grazie Aruggitrici dell’arbitrio, 
ed Atcifmi, non fono piò reprenfibili ? Poiché que’ 
Monaci alla fine, fe ritirati nel loto Monte contem- 
plavano fempre per non perdere di villa quel loro 
lume di gloria, fenza dar noja a chichelìa , fi mo- 
flravano ingannati . QueAi , che maldicendo creano 
erefie dal nulla , fconvolgono la Teologia , e per- 
vertono la Storia fono impoAori * A che montava 
dunque foriver in Italia , o per meglio dire trafpor- 
tar dal Francefo quel libercolo contro i Gianfenilli ; 
principalmente dopo che lì ■ fa avere il dottilTimo 
>Pont. Benedetto AlV,.fcoperto l’ abufo di tal deno- 
minazione ? dopo che fu proibita la Biblioteca Gian- 
feniAica come piena di calunnie ? dopo che ofarono 
nominar Gianlènilla un Benedetto XIV. ? Non é 

S ueAo un metter la penna in mano a qualche Artù- 
iefuitg y perché feriva La Storia dei turbamenti ca- 
gionati 
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gtohaù dai Cefuìtì nella Francia ^ è nelle Fiacri 
col preteflo di fcuoptire ^ e perfeguitare il Gìanfenif- 
mOf Tomi Diedi E per ifcriver contro dei Gian- 
fenifti mettono un frontifpizio al -Libro , .chè itige-" 
rifce .la idea della dillruzionc dei Gefuiti / Ecco a 
voi fubito è nata la voglia di pefcar a quedo mare^ 
Manco male ^ che mi avete chiedo fe faranno - 
no fopprelfi j poiché fe mi avede domandato fe deb- 
bano edere foppredl , io avrei penato a rifpondervi j 
ma fendo la, vodra domanda una di quelle, che ver- 
tono fui podibile, e che fono conddetate come frir 
Vole da chi ama il buon raziocinio rifponderb , pef 
ufarvt condifcendenza quali fcherzaudo ^ come voi 
"pure per compiacenza vi farete qualche volta trat- 
tenuta tra i puerili giuochi dei vodri barnbini Per 
«fare però qualche metodo ahche nello fchetzo, 
feguir le tracce del Bottàgrithano,, che lo propone, 
e poi quafi tutto, il libro impiega nello fcreditare il 
Cardenas , il Pellafox j il Cano , e poi vi narra, 
che una Donna d’ Orleans nomava Canetle il Quef- 
nel ; e limili fcioccherie . proprie di quell’ Olla Bou 
tagriffiana vi dirò: che diverlà ,rifpoda riporterede 
da un Fanatico j diverfa da Un Teologo ; diverfa da 
uno Storico ; ed in parte diverfa pure da un FolU 
fico . Cialcheduno fi atterrebbe al sì , o al no a mir 
fura del loro genio ; ma appoggiato ai fuoi particof 
lari principia e ^co curantefi degli altrui* Vi mo- 
drerò colla mia folita indifferenza il fidema con.cui, 
e gli amici ^ ed i nimici dei Gefuiti rifolverebbero j 
il dubbio , ficuro , ehe non mi efpotrete al rolfore 
di leggere nelle dampe la mia Lettera , che ridon- 
derebbe in biafimo di voi , che me ne avete propo- 
do l’argomento. 



■ I. 
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14 Fanatifmo, e Tentufiafnio fapétè, eh’ è l’oprar 
(con trafporto ; e perciò ognuno , che credendo ave- 
re, o avendo giuiìa caufa per le mani vuol violen- 
femente provarla con adattarvi argomenti per la 
maggior jparte ftravaganti , fproporzionati , o di ete*- 
Irògenea Ipezie , nè convenienti al foggetto è fana- 
tico , ed entulìada . Quindi io confiderò egualmetv 
te fanatico chi credè tutti i Gefutti fanti, impécca- 
Wli, ed altrettanti Atanasj perfeguitati ; e chi af- 
ferifee elTer elfi tutti, niuno eccettuato, perniziofi, 
rei , volponi , e (èduttori . Se dunque chiedefie ad 
Un Fanatico affezionato ai Gefuìtì fe debba crederli 
vicina la loro fopprelfione , fcandalezzaco fantamente 
della voftra ricerca j dopo una dozzina d’ improperi , 
V tra i quali non mancherebbe certamente quello di 
empia , ’e lènza religione , vi rifponderebbe all’ incir- 
ca così .* C^me vi può pur cadere in mente di far- 
mi una ricerca inventata della peftifera infernale 
malignità degli Icelleratilfimi invidiofi della Compa^ 
gnia ? Sopprimerli t Gefuitìy che fanno tanto bene? 
Chi inlègna nelle Scuole le non i Gefuttt 'ì Chi 
predica dai Pulpiti le non i Gefu'tù ? Chi confelTa 
in Chiefa, in Cafa, alle Prigioni , e Monafterj le 
non i Ge/ttiti ? Se fi llampano buoni Libri non ne 
fono Autori i Gefutti ? Se fono aiutati i Criftiam 

ben morire non è opra dei Gefutti ? Se fi man- 
*ien lo fplendore nelle Chielè non è pietà dei Ge- 
fuiti?^ chi porterà la Fede ai Gentili , chi confute- 
rà gli Eretici, chi convertirà i cattivi Criftani man- 
cando i Gefuiti ì Non fono i Gefuiti , che prendono 
l’uomo Crifiiano fin delle fafeie , e lo guidano fin 
alla fepoltura ? Poverini ! Dopo tanto bene parlar 
di loro così ! Come fopprimerfi una Religione di 

San- 
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Santi? Mangiano, come cani, vefiono come pezzedh. 
ti , faticano come beAie da foma fenza intermiflìo^ 
ne . La loro vita è o tra i libri , o all’ utile delle 
anime tutta volta. Il loro.. afpetto ' ifteflb fpira fàrt- 
tità. Appena alzano da terra gli occhi. Non danno 
uno (candalo immaginabile. Se rendono una vifìta, 
Tempre accompagnati j. fé; vanno -in campagna lem* 
pre col tellimonio della loro- irreprenlìbilità a{ han" 
co. Trovatemi, che un CefuitM giuochi, o che can- 
dendo in qualche] difettuzzo non fia fubrto cacciato » 
Trovatemi, che fi efponga, in una Bottega (è non ^ 
di Libra), o di Corona) e -trovatemi , che -fi dia 
il calo , che un Gefuita fi mofiri per via /brpreiò 
da qualche ^efigenza della natura . La loro pazienza 
ibla non é una canonizzazione di lor.fantità^ Per- 
/èguitati, ingiuriati, fcreditati non.fi ri fentono, non 
zitti/cono , non ergono il collo modellamente pie^ 
gato ; e benché alcuni loro amici abbiano icrité itti- 
pertinenti Apologie ftampate finora in Dieci Tomi ^ 
che potranno afcendere ai cento, pur elfi fe ne ftaOr 
no fiotto le fiere perficcuzioni in ua filenzio, che ha 
dell’incredibile. > , • . 

A chi dunque può venir in teda la befiiale idea 
di lufingarfi , che fieno per elterc difirutti fe.noa 
a qualche iniquo nemico della Fede ? Ve ne fono 
per troppo di cederti ribaldi nel mondo , che vorreb- 
bero fterminar i Gefuiti per ifterminar poi la Reli- 
gione , le Chiefe, e far tutto il mondo una fèlva 
d’iniquità , e di Gianfènifmo . Ma nulla faranno. 
Noi abbiamo una Profezia di * che la loro mag- 
gior perfezione dee apuntp nafeere dalie fiere perle- 
cuzioni ; ed un’altra di che faranno perléguita- 
ti, ed oppreffi aU’eftremo, ma che poi foigeranno 
più gloriofi, che mai . Eccoci all’epoca fortunata . 
E vedo da molte parti rifplendere luminofi a)uti a 
xi/chiarare i mefehini Gefuiti oppreffi dalle tenebre 

della 



7 






Digitized by Google 




della malignità , e càlutìnia . DalU Corte di =** * * 
fi hanno buone nuove i cóme potete leggere nel- 
le AOoIogle dei nortrì cari Padri'. Dalla Corte di 
** * migliorii I Principi s’ impegneranno a gua- 
«ntire i loro Teologi i lè Univerfità i" loro Pro. 
feflbri ; i Penitènti , e principalniente lé Peniteriti i 
loro Direttori . I Vefcovi i loro Miffionarl ; il Po- 
polo i' loro Maeftri . "Si fcateneranno i Efcttdri da 
loro Ladreati A difenderli cogli argomenti, le Mona- 
che nei Monafterj inipaftaté di dolcezze Spirituali 
nelle lunghe conferenze con quefti Angeli, impieghe- 
ranno le loro preghière t I- Pòpoli avvézzi à venerar- 
li li fofterranno j quando tutt’ altro manóhi, colla fer- 
ia ; 'I Portenti ifleflt combatterannò pèr i Ge/ùhil 
E non fcominciarOrto di già lé càvàllefté a divorar 
qualche càrtipagna Pdrtbehefè Or che ne fono sbanditi 
i Gejuìtì ? Non fi vedono lé ftagloni invertite, e 
gli Elementi quafi fcompigliati detefiare ciò ; che 
fi opra contro dei Gefuitt ? Eh ! fche Conviene a tali 
Diaboliche Quefiioni dar fide una volta ,' àltrirrien- 
te poi, vi porranno rimedio 1 G'efuiti . „ Si attàc- 
j, cnerà „ difie T Apolegifia Bottagriffiario del T(i- 
Ino Vili, mà fé il poverino è rhorto^ non è morto 
chi' r ha mandato alle ftampé fi attaccherà un fuò- 
^ cb, il quale a dirvela giufta non terminerà riè coSl 
,, prefio, riè così bene. Le ceritinaja, e le migliaja 
,, di perlone prevedono , e dicono efptèflatriente , che 
j, quefta feccenda non vUol andare a terminar molto 
jj placidamente . Non può ftar la cofa in quefio bi- 
„ vio ; è lunga pezza , che fi va tentando il vef- 
„ pajo - - - Convertà che uri giorno nafea quàlch'è 
,, ftrairagante diforriìne , e che fi venga' ài rimedi 
„ VIOLENTI," e che Iddio vi metta la Ina prov- 
„ vida mano con farvi tutti precipitare a terra co- 
•„ me tante Quercie percofie da’ fulmini ,, ec. 

Così all’ incirca vi parlerebbe un Fanatico pro-G^ 

fuìta , 
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fitha . Ma un Fanatico inti-Ge/uhn vi fcioglierebbn 
il voftro dubbio con non minor trafportQ , benché 
in oppofti,fenfi così.' Grazie al Cielo fiamo alla vi-, 
gilia della bèlla fefta di vedere fvelta dal Mondo la 
funeftiflìma pianta Gefuitefca, e fmfifcherata per tal 
inodo r Ipocrifia'j: depreflb l’empio Probabilifrno ; 
paniti i manipolatori di veleni ,* i violatori del dirit- 
fo Regio, e Pontifizio ; i rubbatori degli altrui be- 
ni ; i turbatori delle famiglie ; l’inquietezza del 
Mondo . Eccoci già fui punto felice di mirar , av- 
verate le Profezie di Melchior Cano, del Vefcovo. 
di Dublino, di tanti Santi, e Sante quai Profeti, 
e quai Martiri per carità dei-Ge/uiti loro perfecuto-, 
ri, che prevedevano la loro foppreflìone . Ecco la 
voce del Popolo , che ftabiliva i .tre Secoli Gefuite- 
fchi coi loro caratteri riconofciuta voce di Dio . 
Ficco avverata ancora la profezia de] facpplÒ Cardi- 
nale Gufano , che circa la metà di-quefto fecolo 
avea predetto ducentanni fa , che farebbefi fvelta dal- 
la Ghiefa una rea progenie fèdutrice del Mopdo , 
Chi poò mettere in controverfia , che fia pej.efferq 
■vicina la foppreffione àt' Gefuttì ^ ie il Mondo ha già 
aperti gli occhi •,^ed ha potuto vedere dentro quella 
perniziofiffìma loro Regia in abito di Gefuit^ la fr07 
de , l’ empietà , il furto, la mifcrederiza, manippl^ 
veleni y teHer lacci , aguzzar fpadei, formar, quint’ ef? 
lènze di Macchiavelli, di Spinofi , di Tollandi , d.i Arr 
,rj , di Bcrujeri , e di Gmili emp] Scrittori? Ohi 
quanto, bene il ritratto de’ Gefu'vtì- bx, efpoflo a- 
gli-occhi di tutta l’Europa fotto l’afpetto di .quell’ 
orrido ferpentaccio , che con una zampa calpefta- 
va Croci , Sagramenti Evangeli ; e coll’altra op- 
primeva i Corone, Tiare , e Tri regni Comp hcne 
gli flava "Creino -a i , fomentarlo, la G.fluit^i Ip°T 
crifia y - e' come opportunamente avea , d^ippreflip 
il fuoco, il ferro, ed il .veleno. > Chi pon.,. aprì (gli 
^ ' occhi 
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c»c^! alla lettura di tanti libri interel&nti j chi apeitf 
ti gli occhi' non detedb ' nel Tuo cuore i Cefuiti ^ 
chi detellatili non efagerb contro di loro , chi non 
efàgerb che non bramaffe di clfere Re , e Papa 
per eflerminarli , o un Paraguaita per trattarli sì , 
che non riforgeffero feriti ? Tanto confenfo dunque 
di tutti gli uomini, che prima giacevano folto la Ge* 
fuUefca tirannide avviliti, lì può affomigliar alla comparfà 
di una inafpettata Cometa , che minaccia l’ eftermi- 
oio di quella Monarchia fpaventevole nata per oc-> 
cupar Regni, fucchiar foftanze private, infamar vi- 
venti, e mandar le anime in perdizione» Che non 
vi affrettate Monarchi della Terra < a pronunziai 
quella ièntenza , che così ardentemetite fi fof*pirà da 
tutti gli uomini di buon fenno ? A che o Poppli 
non prevenite i doveri della voftra ubbidienza col 
portare il ferro ^ e’I fuoco in quei covili di cerade ^ 
e di fiere Se debbè effervi di fprone un principio 
Morale .* ecco la Morale Cefuitefea , che vi afferirra 
poter voi in buona cofeienza ammazzare i voftri 
nimici . E guai nemici maggiori dei Gefuìtt , che 
v’infidiano fa roba , e traggono a perdizione con 
falle dottrine le anime voftre ? Se debbe Tpi- 
gnervi un principio d’ umanità vi domanda vendet- 
ta l’onore delle voftre Famiglie da effi vilipefo nel 
propalar i voftri fegreti uditi ne’ Confeflìonali ; nell’ 
ufurpar i voftri beni rapiti a voi leggittimi eredi ; 
nel fufeitarvi artifiziofamente: dimeftiche difeordie , 
pel circonvenir i più deboli , nel perfeguitar i più 
forti . Vi domanda riparo la cuftodia delle Con- 
fòrti da)!’ infernale condilcendenza della loro Morale 
feddotte.* vi chiede foccorfo la innocenza de’ voftri 
figli , o avviliti con rea educazione , o infìdiati con 
mendicate vocazióni, o deturpati con ìn&me abufo. 
I fervi ifteflì implorano genufleftì , che lor togliate 
nei Gefutti l’occafione di tradire i fegreti .delle vo- 
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Are Famiglie,’ di nibbarvi con preteilp di compen* 
fo, di complici delle sfrenatezze delle., gioven-^ 
tu k Su via unitamente popoli > e Sovrani cofpir»* 
te a fpezzar la grave catena. Veggio già un lam- 
po di riMqta ragione che vi riTchiara: miro lucicar 
y beate matmaje fopra i pih rei, {ebbene chi non 
è reo tra di loro? è guAo il cdaccm d^ immagina 
{piccate quelle T^ile ancora beOemmiatrici contro il 
Cielo > e borbottanti infamUTime {èntenze inorali ; 
fpezzate quelle olTa di cui il ntidollo k la menzo- 
gna, e rimpoAora; e fltappate quei cuori nidi d^ 
kellerate macchine , e di Ateifmo . AccendaH l’ al- 
tiffimp R-ogo colie carte degli Ùiicchti Bu/mhaumf 
degl' infoienti Z accheti ^ degl’impuri Santh^y deili' 
bertini Tmllty dei laiTi degl' increduli 

ni t degli apodati PbfieÙiy e de Dom'tnts e di mille 
e mille Autqracci loro infami , che sfacciatamente 
Campano e ridampano a difpetto di Principi e Pa^ 
pi i e confiiminfi unitamente i palpitanti cadaveri 
di que', che elìdono, ed i pemizioiì libri di quei 
che {crilTero » 

Eccovi Ist favella, che tengono due Fanatici: mn 
ehi ama la ragione non d abbandona al fanatidno . 
Quindi agevole vi far^ rilevarne gli ecceflfu II Fa- 
natiep '^ro-Gé/uìta eiafta il loro merito , edimazio- 
ne, e forza: bellidìmi punti torti tre , ina che li 
didruggono, a vicenda; Poiché la forza in un cor- 
po di umili Religiofi è demerito, non mento; eie 
minacele non efìg^poo edimazione , ma difprezzo , 
Ji merito de/fo vien prelèntato lotto falla nozione; 
poiché la lùa elTenza npn confi de in quelle cofe , 
che polTono edere comuni all’uomo dabbene , ed 
air Ipocrita. Ve l’ho fcritto nelle mie lettiere paf- 
làte , ma i fanatici non capilconp ragione • Io Ica- 
gliar ingiurie in vece di .ragioni , il vantar dipendeor 
ed amict^ l’ ÌAterelfar, la Religione lènza pror 

dur- 
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dnrre ragi<»e, per cui V intereflì , il ' far pompa di 
- profezie fu tal Argomento, tutto è fanatifino . An-' 

che il Fanatico iinxi - Gefuita merita la (lefTa taccia^* 
ove ha gli fteffi difetti, e lo fteffo ttafporto . Io non’ 
approvo, quel renderfi prefenti, e ficure le cofe' an- 
cor- lontane, ed -incerte . E,’ Tempre effèho di fenta- 
L fu accefa quél bramar carnificine , e' ftragi j e, lu- 

iìngarfi di un univerfale- Ge/uiticidio : Poiché porte 
anche per vere, ch’io non Te accordo come fapete 
fenza fquittinio, le accufe contro dei Gefuiti pub- 
blicate, non tutti egualmente debbono conTiderarfi. 
partecipi della' rterta reità. ìlminiftero del Portogal- 
lo dirtinguendo faviamente i vatj^ gradi di reità, al- 
tri ha dcrtinati a penzolare dai patiboli , altri rile-_ 
gati nelle torride arene dell’ Africa : ad altri, giova-' 
ni innocenti ha aperto il varco a ritornare in lèno.^ 
delle loro Famiglie : e dì moltifTimi ha fatto gradi- 
to dono alle Romane piagge , inviandoli ben provve- 
duti, e promettendo loro il trafporto libero di rie. 
che caffette di ciocco’ate ( o dinaro lì forte. , non 
faccio in tal punto difputa ) . Ma voler fare un 
fafeio di tutti i Gefethi , e volerli gittate tutti fui 
uoco , come' il P. Ardoinò , ed il fuo ' copirta Be- 
irujer credeano lèriamente doverli fare di 'tutte le 
Opere dei Santi Padri, credetelo è fanatifmo . MI 
capitò traile mani faranno come' peniò quindici an- 
ni , un libretto Francefe col titolo , fe non erra 
Nuovo Pilotano , o fia i/ Gefuita fecoUrizzato , il 
qual libro per altro ho fubito giudicato un Roman- 
zo di qualche Olandefè . L’eroe era certo Padrino 
della ' Compagnia , che nel viaggiare pernottando 
prelTo' le divote della Società, ed in altri incontri 
frequenti travagliava furiofaraente alla propagazione 
del genere ùttiano, della quale il vantaggio fi affa- 
ticano tantó^dt infinuare i moderni Filofofi fcrittari 
dei ben pubblico. Porta* per vera^ojaella Storia-^ fi 
‘ dovreb- 
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dombbe bruciar vivo quel galantuomo , che avrà 
donato fucce/Tione a venti famiglie , ed abitatori al 
fuo paefe pi^i di cento? Quefto è un penfar daLu-- 
dferiano , o.per dir meglio proprio dei fecoli de- 
gli Ottoni , e degli Arrighi . Cne fi dovrebbe far 
di pià ad un Malagrida , ad un Mathos , ad un 
Aleffandro ? Vedete dunque Signore, che i Fanatici 
non ferbano proporzione, e mifura ? Se voi dun- 
que non amate il fanati Imo , fatevi decidere la vo- 
Itro difficoltà , ft i Gffuìti faranno foppreffi , da due 
Teologi , 

§. II. 

j 

Un Teologo ^xo-Gefutta vi fi prefenterebbe 
con piìi ièrietà . Lafciate pur che gracchino , vi di- 
rebbe, codefii Gianfenifii , anzi Àteifii .figurantifi 
vicino r annichilamento Gefuttt ,. che fono voci 
di Antiochi. inaicoltate da Dio. La Società y dice il 
dotto Laiman-y e lo potete feontrare citato in quel 
bcfiialiffimo Libro del Paralello tra i Gefuìtty e gli 
Eretici . La Società è coà neceffaria , che Iddio non 
gvtebbe ben provveduto alla fua Chiefa fe vi man- 
cajfero . Ma ficcome è necejjario , > che ognuno che 
piacf a Dio. fia tribolato y così avviene , che i Ge- 
fuiti maggiori di ogn' altro ceto Eccleuafiico nella 
virtù, provino ancor maggiori le tribolazioni . Iddio 
è preffo a que y che' hanno il cuor tribolato , dice il 
Re ^Imifia .* al tribolato Iddio fa compagnia nella 
tribulazione , lo caverà poi y e lo glorificherà ; lo farà 
vivere lungamente , e lo glorificherà attefia lo ftelTo; 
ed avvila il Savio : „ ad ogni cofa contraria , che 
„ ti farà fatta fottomettiti , e ToSì-ila nel tuo dolo 
,, re e nella tua umiliazione abbi pazienza , per. 
„ chè Toro, e l’argento fi provano col fuoco, egli 
uomini grati a Dio per la ftrada della umiliazio- 
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„ ne „ . Potete pertanto aflfomigliare i poxwi \ 

/uhi air infelice popolo degli Ebrei , qtiando lòtto s 

! il Regno di AlTuero erano perfeguitati da Aman- ii 

no. L’editto Regio avea limitato a pochi mefi la w 

loro fulTHlenza,- fi aguzzavano le fpadc' per trafig- il 

gerii ; e dei loro delitti facea fede un Re . Ma 
Dio , che fconvolge le politiche dei Mortali , con t 

levar il Tonno per due notti ad Afluero avvilì la t 

fuperbia di Amanno; coll’ inviargli la Moglie piena., e 

d’ innocenti lufinghe manifèftò la Verità ; e col fup i> 
plizio del primo Miniftro arricchì il virtuofo Mar- t 

' docheo. Quello è il calo in termini , ferivo un’ i 

Apologilla Bottagriffiano dei Gefuttì. Il Re di Por- i 

togallo è l’ AlTuero ingannato; il fuo primo Mini- 
Uro è il lùperbo Amanno ; ed il Popolo Ebreo è ì 
figura dei perfeguitati Ge/uiti efercitati per loro mag- \ 
gior gloria. Quell’ applicazione poteva ellenderlì an- l 
cora più i II fogno funello, che turbò al riferir di 
alcune lettere attribuite nelle llampe ‘correnti al P. i 
Nocetti , e Favre ^ il fógno dilfi che turbò il So- 
vrano di Portogallo colla minacciolà comparfk dei 
SS. * * * ha analogia alle vegliate notti di Affue- 
To; Mardocheo intrepido, ed attivo potrebbe deno- { 
minarli il F. Gen. Ricci , o il P. Stefanuccì ; e quell’ i 
amabile EHer, che con difficoltà elee dai Tuoi ap- ; 
.partamenti , ma pur li lafeia per fa) vare il filo Po- i 

polo è ( fe lice velarla lòtto un nome tratto dalla t 
Mitologia Pagana ) è la Dea Giunone - moneta . • 

Come gli Ebrei trionferanno pure i Gefuiti alfì> 
curo, poiché non potendo le porte d’inferno pre- 
valere contro la Chiefa, rovinerebbe la Chiefà pri- 
va dei Gefuiti. Infatti elfi foli relìllono alle Teolo- 
gie naturali, al Gianfenifmo, alle grazie Arnaklia- 
ne, e Quefnelliane ; elfi convertono i Gentili, ri- 
battono gli Eretici , educano il Crillianelìmo , e 
difendono la Cattedra di Piero; e febbene colla lo- 
ro 
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to (òppreflione s' imp’mgKerebbero molte altre mefcht-‘ 
ne Religioni, che fono vuote , ed efmantte , come 
egregiamente notali nella Pref. al IX. Tomo Bot- 
tagriffiano > mancherebbe tuttavia in ciafcheduna 
-quello rpirito vivificante , che rende folo i Cefuiti 
limili all’ Appoftolo, tutti atti per ogni cofia . 

Finalmente per andare alle corte : è dottrina ficu- 
riffima dei famofi Teologi Molina , Beccano , Rai- 
.natdo ec. Che Iddio avendo fempre avuto un’iofitri- 
ta cognizione vide abeterno quel , che iCe/K/riavreb- 
• bero fatto ne’ futuri condizionati fenz’ alcun previo 
concorfo, ma colle fole forze del loro arbitrio ; e 
con r invariabile fuo Decreto determinò quei fino- 
ti contigenti, affinchè così faceflero. Or pollo ciò, 
vide, che i Gefuitt non folo non avrebbero voluto % 

lalciarfi opprimere , eJ annichilare , ma avrebbero 
voluto opprimere, e llerminare tutti gli’ empj , e 
fcellerati loro nimici, che fono i nimici della Chie- 
fa ancora , e perciò determinò , che lo facciano . 

Sfido tutti i Teologi di Europa a rifpondere a quello 
argomento fpeculativo ,o pofitivocome vi piace : ma 
voglio renderlo anche pratico , ed evidente col ma- 
fìitellarne i modi . Parlando in buona cofcienla , fi 
può efeguir nella pratica una fentenza probabile -, e 
quella li rende tale anche da un folo Autor grave, 
ancorché egli non 1’ approvi, e tutti gli altri Teo- 
logi vi fien contrari , come infcgna Efcobar coi 
quattro Animai , e i ventiquattro vecchi ai quali 
fu rivelato jWl’ Agnello. Anzi li può lè^uir lame- 
no probabile e meno ficura , come inlegna il P. 

Ca/nedì e per fomma diligenza balla, come dotta- 
mente nota il Cajitopalao fcartabellar tanti libri , 
finché fe ne trovi uno, qualunque fiali , che i’ ap- 
provi . Or fi la elTere lènteoza probabile , probabi- 
ìilTima , anzi tale , che fe pecca , pecca certamente 
nel tuzìorifmo , che un nimico infello , o nno che 
. B 2 ne ' 



Digitized by Cooglc 




2Ó 

ne renda fcreditati ancorché fofTe Re fi pub calun- 
niare , anzi fcreditarlo / e fé tanto non bafia , fi pub 
' ammazzarlo ,* poiché quefte due Propofìzioni fono 
fiate infegnate non negativamente, ma pofìtivamen- 
te dai Teologi graviffimi Marianna Sa ^ Salmero- 
»e, che pur fu compagno di S. Ignazio , Toledo^ 
Molina, Lejffìo , Juvency, Guignard, il Santo Mar- 
tire , Bufembaum , Valenza , Beccano , jìzDtio , Sua- 
rez, che vai per mille, Efcobar, Tamburino , ^mi- 
co , Dicajlillo, Scribanio ec. dei quali chi una del- 
le due , chi entrambe han tenuto . Anzi chi volef- 
fe ammazzar in dì di Quarefima un fuo nimico è 
difpenfàto per quel giorno dal digiuno , come infe- 
gna Efcobar, Tamburino, Filìuzào . Né tal mezzo 
di afficurar la Compagnia é foggetto ad eccezioni ; 
poiché fe Principi, Univerfità, Vefcovi, e Papi vo- 
leffero obbligarla a rinunziar a tal opinione , eh’ é co- 
sì giufla, fi pub in tal calò condannar l’opinione an- 
che con giuramento in voce , ed in iferitto , e tener- 
la nel cuore, e nella pratica, giacché fono lecitifTime 
in certi cafi , principalmente quando va dell’ onore, 
o deir interelTe le bugie , e le reftrizioni menta- 
li -, artìcuranjo quella dottrina il Filiuzio , ed il San~ 
chez i quali ne preferivono ancora i modi, e le pa- 
role ; ed è tanto fìcura , che ne ha dato efempio del- 
le bugie , e reflrizioni mentali gli Angeli, i Santi 
e la lìeffa Divinità, come nota eruditamente Loffio. 
Una fola difficoltà potrebbe obbiettarfi nella pratica 
di sì giufta difefa della Compagnia ; poiché doven- 
dofì ufare il miniflero altrui per vendicarli, anzi di- 
rò meglio di ditènderfl, ficcome non tutti gli uo- 
mini penfano uniformi , così alcuni della Compagnia 
poco inteG delle giufle maffime, potrebbero averdif- 
6cohà nell’ infegnarle , o alcuni penitenti nell’efe- 
guirle . Ma pub flar in ficuro la cofeienza dei pri- 
mi, percljé 9I Confeffore non fblo lice nel ConfeP 
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Sonale tener una òpinione , cHé nét fuò intèrno noti 
approva, ma una ancora che fla falfa. £ della verT» 
tà di tal dottrina fé ne rendono garanti i gran Teo- 
iogi Laìman , de Rodes j Vafquez , Sàiro , Sanchez , 
Tamburino^ Cajhopalao ed altri pili; Circa il Peni- 
tente, che difficoltà debbe avete di efeguir le infi- 
nuaziona del Tuo ConfefTore? S’egli ama veramente 
la Compagnia, lì fa , che nell’ efercizio d’una viva 
paifione non sì offende Dio. Queffo è provato da 
Laìman y Axjorìo y Tamburino , Fìliuzìo^ e tanto ba- 
ffo. Temerà forfè di mancare all’àmor di Dio, che 
vuole, che per amor filo tutte le vendette fi con- 
donino ? Ma chi oferà credere d’ cffer obbligato ad 
amar Dio dopo che il gran Sìmondo , ed appreffb 
di lui Dicajiìllo y Tamburino y Amico , e cent’ altri 
han provato, che baffa a Dio di non effere odiato, 
ed è cofa certa per i’ autorità del P. Slauchter , che 
può falvarfi un uomo fenz’ averlo amato mai? Cre- 
derà di offendere l’amor del Proffìmo? Ma non è 
neceffario col Proffimo alcun interno amore ; Baffa 
qualche efferna pulizia di tratto in tratto praticata. 
Se ne rende garante il gran Suarez , Tamburino , 
Lami y Caninck . Ma via ; fupponiamo , che debba 
reftare al penitente qualche rimorlò . Non è obbli- 
gato a badarvi , liè di confeflarfene fe non un mo- 
mento prima di fpirare. Leggete , fe noi credeffe , 
Filiuzio y Cellotti y ed altri ancora* Infomma per le- 
var tutti gli fcrnpoli in un colpo .* un appetito natu- 
rale può lecitamente godere de’ fuoi sfoghi come affì- 
cura Efcobar'y e quando non vi fia malizia Teolo- 
gica perfetta , ed arciperfetta H può commettere 
qualunque azione, che non arriva al più , che ad 
una colpa naturale . E febbene molti Teologaffri 
abbiano pretefo, che tal opinione Ha fiata condan- 
nata da Aleffandro Vili, lòtto nome di peccato Fi- 
lofofico, non vi fi dee badare, come tra gli altri il 
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P. Bson dimoHrb cinque mefi dopo quella coadatì> 
na . E fé pur fi ollinafle qualche penitente nehcre- . 
dere, che vendicando la Compagnia commetteffe azione 
conforme più alla legge dei Turchi , e degli Ara- 
bi , che dei Crifiiani , fi può , anzi fi deve lafciarlo 
nella Tua cofcienza erronea , come opportunamente 
iniègnb il P. Cafnedi \ ma fi dee nel tempo iilefib 
fargli riflettere coll’autorità di moltiffimi Dottoid 
Ciaffìci trai quali StoT.^ Gobatj FUitnJo ^ 

Rtpald» yCafneeH y Exnixy Ardekin ^ Merati, Tam- 
but 'mo , Bruyn , Sanchez , Cajlropalao ec, e colle Sto- 
rie della China del le Comte e Toumemme^ e colla 
rirpettabìliffima autorità dei Giornalifti di Trevoux 
che ognuno pub comodamente falvarfi in qualun- 
que Religione , e per confeguenza in qualunque 
opinione egli viva ; poiché infomma la fola legge 
ìtat tarale é neceffaria alla fallite^ come dottamente il 
Cafnedi . Ed ecco meffa in ficuro , anzi in tuzio- 
rifmo l’eterna fufliflenza della Compagnia. 

Non fo perfiiadermi , che tutti i Teologi della 
Compagnia fieno per rifolvervi così il voftro dub- 
bio, come queflo lalfifta Tpro -Gefuita: ma fon cer- 
to, che un Teologo mti^Gefuita parla cosi: della 
vicina foppreflìone dei Gefuiti ne è così infallibile 
l’avvenimento, come infallibile fi è il detto dell' 
£fodb , che Dio non permetterà , che vìvano qui che 
fan male ; dell’ Ecclefiafìico : che fepra gli empi , e 
peccatori cadrà la divina vendetta-^ de’ Proverbj , che 
gafligati gli uomini pejiìlenti potrà il fanciullo effere 
injiìtuito a' faggi ftudj ; di Ezeehiello ; che Dio Jien^ 
derà la fua mano ultrice contro qui , che ingannane 
i Popoli dicendo pace ( alle loro cofoienze ) quando 
non debba eJJ'ervi..^ e che- avendo il carico ^ fecondo 
1’ erpreflìone di Geremia della contrizJone dei Popnt^ 
li dicono loro di jìar ftcuri^ mentre non han mot tuo 
di Jiarvi . eie a Jimiglianza di Profeti adulteri 
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aprono la firada alle òùgie y è irajficurano le mani 
de' ftelU%att , aociachè neffuno , abbandoni la malizia ' 
de^li fuQ peccato ; che fecondo Michea feducono il Po- 
polo y e mordano eoi loro denti y predicano pace ; e fe 
/qualcheduno non mette alcuna co fa loro in bocca yfan- 
ùficano la ^erra contro di /quello ec. Contro- quelli 
malvagi in mille luoglù attelha Iddio che gli eder-' 
minerà., gli annichilerà, lii renderà fpettacolo della 
Tua collera, e delle Tue vendette . i 

Stando perciò alla fede delle divine parole H> ve-^ 
de già in atto di fpiccarfi dal Monte mimico, ch3è 
la Cliiefa quel fatai làdolino , che percuotendo co- 
della Hacua moAraca in fógno a Nabncco è per ri- 
durla in polvere . Voi ben comprendete j che la 
Compagnia ralTomiglia a quella Statua , noni folo 
perchè come quella ha un a/petto terribile y ma per- 
chè tutte le lue parti fono configurate a fimiglian- 
za di quella. Avea la Aatua fognata dal Re di Ba- 
bilonia il capo d’ero fino, il petto e lé braccia d' 
argento , il ventre e le cofeie di bronzo , gli Ain- 
chi di ferro, ed i piedi in parte fèrro , ed in par- 
te creta. Quefia Telia d’oro, dicea Daniele al Re 
fignifica re^y fortezza , automa , a gloria fopra tut- 
ti i luoghi in cui abitano uomini , o fiere : e che tut- 
te le cofe fono in tuo potere cofiituite . Ecco laTefta 
d’ oro Gefuitefea . Hanno i Gefuiti Regni , hanno 
Fortezza incredibile nel follener le loro maflìme , i 
loro impegni, e le fatiche cui gli alToggetta il loro 
fillema, : hanno autorità grande con cui prendono la 
mano agevolmente non folo a’ privati cavalieri , e 
Dame, ma a’ Principi Ecclefiallici, e fecolari: han- 
no la gloria di poter tutto, e far tutto ; perciò fi 
eftende la loro grandezza come quella di Nabucco 
ovunque vi fieno uomini , e fiere , e fembrano tut- 
te le cofe in loro potere cofiituite. In quello teftone 
d’oro della Comnagnia vi è di più una finiflìma po- 
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litica, un meravigliofo avvedimento , unHf!emaror^ 
prendente, locchè non vi era in ^llo» Ecco dun- 
que la Teda d’oro Toprafìna. Le Braccia :^o\ della 
gran macchina , ed n Petto eran d’ argento < Chi non 
la applicarlo? Le braccia della Compagnia fono i 
Predicatori , che vanno di tratto in tratto in Mif- 
'fìone per i Territori fèminando difcipline , ed im- 
magini di carta tra le inefperte Terre , ed i rozzi 
villaggi , e ritirando Argento y fono i Miflìonar; , o 
iìeno Mercadanti del Giappone ^ della China ', del 
Per^ ed infomma dell’ Indie, che Tpargono erede e 
tirano Argento: i Procuratori delle Miinoni, i Ret- 
tori dei Collegi > che girano carte, cangiano Ipe- 
zie e tirano Argento : i Piloti Gefuiti , che dirigo- 
no il timone delle navi cariche di Mercanzie ; i 
Prefetti delle fcuole, che fabbricano altarini per la 
fcolarelca^ i poverelli delle Cafe profefle, che ften- 
dono la mano importuna ai ricchi, e dannofa ai -'po- 
veri; infomma i maneggiatori di tante arti, e flra- 
tagemmi , tutti feminano bagattelle ; ed impoflure , e 
tirano argento, onde ne reltano coperte le Braccia . 
Anche le bocche de’ Gefuiti aperte ne’Confeflionali 
mandano fuori maffime probabili ; ed inghiottono 
Argento ; preffo de’ moribondi più fciaurati mandano 
fuori fìcurezze di eterna falute , ed inghiottono Ar- 
gento; negli Efèrcizj mandano fuori tenerezze, e 
fpaventi, ed inghiottono Argento ; nelle frequenti 
vifite di cervelli- piccioli, e di ricche vedove man- 
dano fuori maldicenze contro gli eredi prefunti , e 
mormorazioni contro tutt. gli altri ceti Ecclefiafti- 
ci , ed inghiottono Argento : onde 1’ efofago , ed il 
petto divien tmto Argento. Ma quello Argento 
nel chilifìcarri palfando nel ventre, e diramando il 
fucco nutritivo nelle cofcie fi trasforma nel più forte 
metallo , eh’ è il Bronzo ; poiché quello Argento del- 
la Compagnia fi chilifica in Bronzo fe vogliamo 
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intenderlo matenalmente, giacchi fi trasforma in Can^ 
noni ) Scimitarre , e Mofchetti da mandarfi nel Pa> 
raguai , e nell’ altre Mifiìoni ; ed in Bronzo fe fi- 
guratamente r interpretiamo ; poiché impiegato ad 
accrefccre la potenza la forza y ed ,i dipendenti dei 
Gefuiti ) accrefce il loro fallo , l’ alterigia y ed inda- 
rifce fempre più le loro faccie tracotanti ^ e bron- 
zine . Della natura di quello Metallo più ne parte- 
cipano oli AlTillenti, i . Provinciali , i Rettori , che 
fono piu vicini alla fede della chilificazione , o fia 
fègreto della mairima, e perciò fi pofibno chiamare 
cofcie di Bronzo ; ma gli altri che ne Ibno più lon- 
tani y ed ai quali gli umori concotti nel ventre giun- 
gono meno fpiritofi , e più fiacchi y lì fa folamente 
ferro . Ond’ ecco le gambe di ferro della llatua Ge- 
fuitica , che efprimono la temerità , kt fnperba igno- 
ranza , r ipocrifia , e gli altri vizj minori de’ SocJ , 
che nonollante cooperano AÌÌ’a/pettd terri^i/e di quel- 
la . Un folo difetto avea la llatua veduta da Na- 
buccodonoforre . I piedi , e le dita di quella erano 
bensì di ferro , ma mefcolaio aliai di Creta . Col 
nome delle dita intendo difegnarfi le perfone della 
Compagnia fingolarmente conlìderate» le quali nella 
ferrea educazione , anzi difumanaziooe, ,che ricevette- 
ro nei Noviziati per cooperare a render terribile , e 
fiero il guardo della gigantefca llatua , non han là- 
puto perfettamente apprendere la difiìmulazione , 
l’accortezza, e l’ ipocrifia ; e lalciano rilevarfi dagli 
occhi del Mondo mefcolato alia loro decantata im- 
peccabilità il fango della iniqua umanità . Fan^o de- 
nomino io quelle lubricità anche nefande , che ben- 
ché con ogni cautela praticate trapelarono lòvente; 
Fan£o quei veleni dei quali fi fa che han fofFertaia 
violenza non meno gli elleri lor nimici , che i lo- 
ro Soci indocili ; quegli fporchiinfegnamentifo- 
llenoti con tanto impegno ne’libri pubblicati ; Fan- 
go 
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go ribellioni, regicidj e fbilevazioni in molti 

paeii macchinate, ed in alcuni fcoperte j Fango quel- 
le impoHure, con cui. alla virtù dan nome di vizio,, 
éd al vizio di virtù, ofando d’imporre, e d’ingan- 
Hare il Mondo ; Fango quell’ inventar di pianta con 
ifiiuciacaggine, che ha dell’ incredibile^ falfe novelle,' 
Lettere, lUorie , onde ingannano imo i miniilerj 
più accorti , come avvenne per tanti anni nelle 
Corti di Portogallo, e Spagna, ove fi penò lungo 
tempo a rilevare lo flato delle Provincie Tuddite,* e 
fi prendono giuoco degli uomini più dotti , ed eru- 
diti, come accade ai pio Muratori deluib da quel 
loro Romanzo intitolato Lettere edificanti , fino a 
credere fanti quelle tre buone pezze del Bouchet , 
Lainez, c Tacard . Sovra codefli ditaccj fangofi fla 
per cadere un fafTolino , o fìa Decreto fpiccato dal 
Monte' Santo della Chiefà fenza opera di mani degii 
uomini , ma. (cagliato dalla Giuflizia di Dio , che 
non folo ridurrà in minuta polvere la flatua , che 
&ceva paura, e non' la f etera p'tà alcun luogo per le 
membra di quella , ma che ctefeerà poi come un gran 
monte , e rum farà mai dìjlrutto ; ed il dominio di 
quello non farà ad alcun popolo abbandonato . Che 
lignifica , che la Chiefa diurutti i Gefuitì ridurrà 
ad unità (labile, e perenne del vero dogma , e ve- 
ra morale gl’ infedeli , ed i Crifliani ; ttè vi farà 
pià alcuna Società , o popolo cui fi abbandoni [come 
s’ è abbandonata per edere tradita dai Gefuiti . 

Nè giova, eh’ edl coi fondamenti di un’empia Teo- 
logia creano di prefervarfì ; poiché polla anche la loro 
Dottrina dogmatica , che feoelmente tengono con Pe- 
lagio , che Dio abbia decretato che fi difendano come 
r avrebbero &tto in iflato di pura natura , fi può 
ritorcere contro di loro l’argomento così: Che Dio 
egualmente ha preveduto ancora quel , che fatto 
avrebbe il Mondo fianco di loro, e gli ha dato ri- 
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foluzione, e forza per farlo ana volta. Nè pofToao 
Aerare dall’ ufo delle loro condannate Dottrine pte> 
udio : poiché quanto giovarono ad elTi , mentre le 
praticavano occultamente ; altrettanto loro iòi> di 
danno, poiché fono (coverte , affinché (ì avveri U 
detto' della Scrittura y che l’ empio è dalla Aia ma- 
lizia precipitato . La vera Dottrina pertanto di 
un (ano Teologo fì è , che Iddio effendo di natura 
tanto (èmplice,.e pura, che non ammette fuccelTio- 
ne di tempi , o di atti , come dopo i Santi MafiiT 
mo , AgoAino , £frem , Cirillo ed altri deAnì il 
Concilio Lateranefe IV., non fu perciò mai capace 
di (bfpendere per un folo momento la Tua volontà, 
perché gli atti della volontà di Dio furono ferapre. 
io (leflb Dio y né fi diAingue la volontà di lui dall’ 
eAenza, fe non per una nozione , come dicono, o 
Aa maniera del penfar noAro debile, e circofcritto . 
Poiché fe fi difiin^uefie punto da/P ^enza di Dìe - la. 
volontà , non farebbe piti fempltce , come oAervò S, 
Cirillo , ma urt effenza (ompojia . E però l’ Autore 
dei divini nomi ridette, che ficcome dà P ef~ 
fere alle cofe come unica caufa , così delle cofe fltjfe 
la efifienza conofce in fejlejfo , che w’é la caufa i la 
qual Dottrina S. AgoAino nel Libro XV. della 
Trinità fpiegò con maggior chiarezza ancora. Po Ai 
queAi principi di fede, errano i Teologi pro-Gey«/r# 
nel voler Iddio fpettatore delle loro iniquità per ap- 
provarle ; poiché tal Dottrina è un miAo infame 
degli errori di Calvino, e di Pelagio , i quali fiAe- 
mi benché oppoAi, hah faputo accozzare con unfi- 
Aema medio quafi pecchie infernali , che da ogni 
malvagio germoglio traggono il più peAilenzialc . 
Doveafi dunque dir più toAo, che Iddio vide eter-, 
namente le colpe dei Cefuiti nella Aia eterna Mi- 
(èricordia, e nella fua eterna GiuAizia. Le vide nel- 
la Aia eterna mifericordia colla quale determinò di 
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afpettarli a penitenza fin a certo tempo, e 
iècondo ciò , che ha detto nei Salmi .* fe non vi vol^ 
gente a ben oprate vibrerà la fua fpada ; ed altrove 
in Ifaia „ Ho nudrito ed efaltato L miei figliuoli 
„ (cioè i compagni di Gesìi mio Figliuolo) edenTi 
,, mi difprezzarono . Il Bove conobbe il fuo pofie- 
,, ditore , e l’ Afino la fialla del fuo Padrone , ma 
„ efli non ofiervarono, nè intefero la mia legger 
,, Guai a codetta gente peccatrice , od a codefto Po- 
„ polo aggravato d’iniguità ; a codetti figli (celle- 
„ rati 4 Afpetterò forfè a gattigarvi perchè abbiate 
„ a commettere altre prevaricazioni ? Ogni capo 
„ ( dunque della Compagnia ) diverrà languido , 
„ ogni cuore afflitto . Le voftre abita^jioni fi faran- 
,, no deferti , le voftre ( fabbriche cofìrutte a moda 
„ di ) Città, bruciate . Gli altri in prefenza vo- 
ftra fi divoreranno i voftri beni ; e i voftri averi 
faran guafti come in un ottile faccheggia --- U- 
dice voi Principi dei Sodomiti — che mi giova 
la moltiplicità dei voftri facrifiz; ? - - - non li vo- 
glio — -‘Non offerite piò preci e fagrifizj indar- 
no; non foffrirò più le voftre folennità -- fono ini- 
que le comunità voftre . Le odio , mi fono mo- 
iette , peno nel fofferirle . Se ftendercte la voftra 
mano fijpplichevole volterò gli occhi ; fe molti- 
plicherete Orazioni non le efaudirò , perchè le 
voftre mani fono piene di fangue ec. Li vide 
anche nella fua Ghiftizia alla quale prefcritte, che fi 
faceffe render ragione ai figliuoli fino alla terza , e 
quarta generaziene dei peccati dei loro Padri , come 
jìa ferino nell" E/odo. Quefta giuttizia pertanto irri- 
tata dai primi ftabilimenti dei Gefuiti^ ( poiché por- 
tarono feco , come i loro Storici fe ne vantano , 
turbazioni , contratti quafi in ogni luogo in cui fu- 
rono chiamati ) fembra vicina a precipitare il fof- 
pefb colpo / poiché uno dei contralfegni certi, che 
, ■ la 
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la punitrice Giafth'la precorrono fi è l’ accecamen- 
to , per cui Iddio così avvilifce i rei , che ad occhi 
aperti nen veggiono , ed afcoltando non intendono , E 
chi può negare , che fieno i Gefuiti in tale fiato, 
poiché non fi accorgono della imminente tempefiaj 
anzi la fomentano con efalazioni infernali di calun- 
nie contro i Re , di falfità feminate colle fiampe, 
di rivoluzioni tentate coeli uffizj , di minacce aper- 
tamente proferite ? Fu dunque , fi potrà pretto con- 
cludere colle parole regifi'rate in Giofùè: fu permif- 
fione di Dio , che s' induralfe il loro cuore , e combat- 
tejfero contro I/raello ( il Portogallo ) e cadejfero , e 
non meritajjero alcuna clemenza , e perijfero come a- 
vea ordinato il Si/^nore, 

Quatto è lo ftile che ufano i Tìeologi opporti 
nelle controverfie prefenti , ma a dirvela , data la 
dovuta proporzione , non approvo gran fatto , che 
Tufi l’uno, o l’altro. Prefcindendo da non fo qual 
profanazione , che fempre vi è della S. Scrittura 
nell’ applicarla a ciò , che fi defidera con paflìone^ 
locchè in alcuni potrebbe ettere zjtlo non fecondo la 
fetenza y in altri aperta temerità , trovo , che fono 
troppo facili i , Teologi a proporre le loro opinioni 
come certe verità , ed in tacciare le contrarie , che 
pottbno alle volte , fe non ifeufarfi , almeno condo- 
narfi , di errore . Hanno anche il difetto di mefeo- 
lare quel eh’ è dogma con quello , eh’ è opinione , 
onde gl’imperiti polfono gravemente errare non di- 
ttinguendo il cafo , che fi deve fare dell’ uno , e la 
indifferenza , che efige l’altra: A me poi riefee in- 
foffribile , che fi vogliano con temerità incredibile 
fare gli uomini interpreti de’ giudizi divini, ed affe- 
gnarne le vie , che l’Appoftolo atteri ettere incom-‘ 
prenfibili , ed imperfcru.tabili , Dai fagri Pergami fi 
udì più volte nei pattati fècoli il falfo zelo di tali 
interpreti fconvolgere i Popoli , ed eccitar fodizioni ; 

nelle 




cotttroverfie prerenti fi repplicb quefio meTta 
termine del fanatiuno dove più, dove meno, fecon- 
de, che la cultura dei paefi o maggfore, o minore 
ne dava il modo. S’io per elèmpio aveffi dovuto 
punire l’audacia di quel Religiofo delia Compagnia 
di Gesù, che nell’anno paffato dille dal Pulpito in 
Cremona , che il regolamento de’ tributi diflribuito 
teftè con nuovo metodo era un gaftigo di Dio , l’avreì 
a {MÙ forte ragione ilimato degno della pena , cui fu- 
rono condannati da Giovanni 3^X11. que’ miferi Fran- 
celcani, che Ibfienevano.* che il loro cibo non con- 
veniva loro in proprietà . Comparilo quei , che 
vorrebbero innalzati i Gefuiù tra gli Angeli del Cie- 
lo, e quei pure , che vorrebbero fprofondati i Ge- 
fuiti tra i diavoli dell’ Inferno , percnè il mondo ne- 
celfariamcnte fi foftiene pel contrappollo delle uma- 
ne paffioni ; compatifco ancora , che procurino di 
fàrfi partito , e gli uni , e gli altri ; poiché tali dif- 
pute aflbttigliano gl’ ingegni , ed avvivano là focietà t 
lono anche indifferente , che i Gefuitì vincano , o 
perdano o per malizia, o per gìu(Ìizia la gran caU- 
là dinanzi il giudizio del Mondo ; poiché 
„ Che ridano , che piangano , 

„ Che cofa importa a me ? 
ma che per bafe di falli raziocini , ufino la Sagra 
Scrittura col produrla fenza fondamento , e fenza 
giufta deduzione, come per efcmpio l’Abate Sabin- 
tOy di cui vi fcrilTi nell’altra mia J mi fcmbra una 
iniquità, ed una profanazione. 
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§. III. 

Orsù lafciamo ]a Teologia alk Scuole , e ▼eggia- 
mo come due Studiofi della Storia fi difimpegnereb- 
bero dal voftro bizzarro Qucfito ,* le . fieno per ef- 
fere foppreHi i Ge/uiti . Dando la mano, com’écott- 
veniente al geniale de’ Gefutti egli vi parlerebbe , 
corti’ io pealb cosi : Voglio ommettervi tutte le 
Queftioni agitate in tanti Libri , fe i Ge/utù fieno 
colpevcJi, o innocenti .• ed anzi voglio concedervi, 
che abbiano reità maggiori di quelle , che loro u 
attribuifcono ; a vi palio per giullificato certo lira- 
vagante fol^to dei loro nimici , che i Gefutti'àa- \ 
po avere ben difefo ed agguerritoli Paraguaì fieno 
per formafc un formidabile elèrcito di quella gen- 
te, e conquillare tutte l’Indie Meridionali, eSetten- 
^ trionali fin alla nuova Dairta lòtto il Polo Artico; 
e poi con Una grandilTima Flotta palTando lo llretto 
Magellanico lotto il Polo Antartico "vicino al Para- 
guai, minaccino di ferrar in mezzo l’Europa, occu- 
pate r Indie Orientali . Dico, che alla Società dei Ge- 
futù neiTuno torcerà un capello , nonché tentar di 
fopprimerla ; ( poiché non confiderò come Società 
porzione di quei Religiofi , che fieno cacciati da u- 
no , o da un altro Regno , giacché lempre luflìllo- 
noy e da qualunque luogo efpnlfi vi debbono o pre- 
llo , o tardi tornare con maggior gloria , e trionfo , 
fendochè la materia , come dicono i Filolbfì di 
qualunque forma fia privata, è Tempre materia ). Mi 
^ggio lòpra due fondamenti . i. La Società dei 
Gefuiti è così internata col reftodel Mondo Cattolico, 
che non fi può dillruggeria , fe U metà del Mon- 
do Cattolico non penfa di Itruggere felleffo , locchà 
è imponìbile • 2. La Società dei Gefuiti é una Mo- 
narchia così fillematica , che ha tolti da fe tutti i 
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difetti per cii fi fa per le Storie , che fono perite le 
altre Monarchie , e Principati y dunque vi è un ra- 
gionevole , fe non afiòluto motivo di credere , che 
non fia mai per perire. 

Riguardo alla prima Propofizione in poche paro- 
le mi sbrigo ; poiché parlando del Mondo univerfal- 
mente confiderato fi fa quanto fia vero il Proverbio 
„ Morale aisè , & doux Doéfcurs 

„ Auront toujours la clef des coeurs « 
Se poi il Mondo partitamente fi efamini : i Princi- 
pi , o amano troppo la loro quiete per non metterla 
a repentaglio colla nimicizja dei Gefuiti y o poflbno 
godere tr(»po di quel Tonno da cui non fono foUti 
ì defiare i óefttìtì. Voi fàpete qual Eroe fi fofle Ar- 
rigo IV. Re di Francia ; c nelle difefe dei nofrri 
Gefuiti ognuno ha letto gli elogj , coi quali li pre- 
fentò al foo Parlamento , e sforzollo ad accoglierli. 
Or vi dirò un anecdotino . Niente è più falib della 
fiima, che fuppongono tanti Storici aver avuto Ar- 
rigo IV. pei Gefuiti . Sapete perchè li efoltò con 
tante lodi ì li richiamò ? li beneficò ? Per paura . 
Leggete, fe ne dubitalle la Storia del Cardiràl Du- 
ca di Jojofa , e vi troverete alla pag. 299. e pag, 
qo4. due Lettere del Re nelle quali apre al fuo 
imbafeiatore in Roma il vero fùo fenfo : • Leggete 
il Tomo 3. delle Economie Reali pag. (^43. e ca- 
pirete, che per ficurezza dell-a Tua vira gli con venia 
richiamarli nel Regno , e giuftificarli , perché hanne 
coni [pendenze dappertutto , e gran defirezza a maneg- 
giar gli /piriti a lor talento. Quello naturai timore 
moveva quel magnanimo Re a richiamare , e lo- 
dare i Gefuiti , Si è meravigliata una volta 1 ’ Euro- 
pa di un Sovrano, che tutta la fconvojfe per fefto, 
ed alterezza d’ animo , e fi aflb^ettò infine con u- 
miltà , ed intera dipendenza ai Gefuiti . La ragione 
é refa dal celebre Storico L’ * * *. Il rimorfo di a- 
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vere fptrfb capricciofàmeote tanto (angue umano» 
rendeva inquieta la Tua ultima età . 1 Gefuiti foli 
aveano il ^roto di calmarlo; e meritavano per tal 
motivo tutta la condi (cendenza/ fe l’ufavano. Ve- 
niamo ai Miniftri . Neffuno negherà al famolo Car- 
dinale di Richelieu il primo poflo tra tutti i Mini- 
liri del Mondo per la fua avvedutezza , abilità , e 
potenza / E pure egli beneficava r Cefutù per paura . 

Solca dire , atteltano i Biografi tra’ quali il Ric- 
,, dardi , che i Gefuiti erano cattivi nimici > perci?> 
,, bifognava beneficarli , per averli amici perchè 
iy queu’ Ordine non fi pafeeva di parole , ma di ef- 
,, tetti» „ Coafiderate le altre dadi degli uomini, • 
troverete , che la pià parte del CattoHcifmo o fi 
educa da loro o fpera vantaggi da loro , o teme le 
perfecuzioni di loro. Il Cortigiano, che ambifee una 
carica non vorrà mofirarfi loro nimico colla fienrez»* 
za di perderla pei loro u(Sz> ,* un uomo , che col ri- 
piego di confefTare a loro i fuoi- delitti ha una tacita 
permifTione di commetterli ancora, non vuol pregiu- 
dkarfi a contratempo» Il vollro molle feffb, che fi 
loda dalla loro difereziune nel comportare i Tuoi 
fcherzi geniali non farà mai ingrato ai Gefuiti. Al- 
cuni han parenti tra i Gefuiti ; e fi credono obbli- 
gati a foftenere il corpo intero ; molti di natura ti- 
midi non s’ intricano , ove fi parli di Religiofi ; pUt 
d’uno riconolce da loro la fua ‘fiifìTifienza .* infomma 
fe nelle loro traverfie parlano alto , e minacciano, 
han ragione'^di • farlo , perchè il fiftema òn' Gefuiti e 
-quei fèrpente > dell’ Apocalifiì , che colla fua coda 
n tira- dietro gran parte delle Stelle. Ditelo fifte- 
ma ' diabolico ,’ denominateit maghi , eretici , (èdut- 
tori ; o quel pii» vi piace , io vi pafTo tutto , purché 
confeffiate y cne, la loro magia, le loro erefie, l loro 
-feducimenti faranno fempre cari al Mondo, fempte 
defiderati, e fòrmerauno un’ inefpugnabile trincea a 
lor difefa> Che fe anche fopraweoiffe loro qualche 
' difaftxo in un Regno , come ora nel Portc^alio , • nel 
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pamto altrove > la Storia vMnfegnerà, chè il tempo 
ilccbmoda tutto i che l’infiftenza li riconduce final-* 
fhente là^ donde con difficoltà fi fcacciatiò, e che 
rAuojofió i fterfecutori, tfia i maneggi j e le forze 
dèlia Società fiiffiffóno fèmpl’e . Ad ogni tempefia ^ 
che àhMatio in un Paefe, elfi fi terranno fotti dove 
g^>doho calma in un altro , e fograttutto in Roma: e 
ficcòftie la bifcia làfcta , che T indifcrero Villano per- 
cuòta il corpo quanto vuole ^ e folo fi difènde la 
fefia, ficuri anch'effi della Telia, Tempre guariran- 
frò da ogni bafionata. 

Quell’ argomento è invincibile ) pure c’ é qualche 
lofa, che lo rende anche più forre y poiché nelTuno 
può negare , che la Società dei Ge/aitì non fia un 
Covemo Sillematieo, o a propriamente parlare una 
Monarchia ) ma una Monarchia , che ha i Tuoi prc'* 
ftrvativi contro qualunque difètto , che poteffe ro- 
vinarla , e tutti i mezzi per accrefcere fin all’ infini- 
to la fua potenza. 'Se noi diamo un’ occhiata a tutti 
i governi più femofi del tnoodo , veggiamo diiars- 
mente il motivo dellà loro difolazione . La prima 
Monarchia degli AfTirj finì per l’incuria di Sarda- 
napalo. Nino, che l’avea fondata, avea fèmpre te- 
nuti gli Occhi fui popoli fottomeffi: e Semiramide^ 
che regnò dopo di lui li avea trattenuti in varie oc- 
cupazioni perpetuamente . Ma dopo que’due primi 
fondatori una lunga ferie di Sovrani neghittofi occupò 
il Trono ; e Sardanapalo , che fu l’ultimo, tanto 
s’immerfè nelle difiolutezze del fuo Palazzo ^ chfc 
fu affediato prima quali di accorgerfi di aver nimi- 
ti. Ma una dèfidia limile non farà mai la rovinfa 
dei Gefuìù y poiché ogni Gtftàta ha fèmpre nelia 
iùa abitazione tre diligenti fpie , eh’ offeryano s’ e- 
gli Cooperi al fiUema della Società , e neÌTuno può 
fiat ih ozio: in ogni famiglia ellerna poi , che po* 
ttehhe loto macchinar rovine, vi è Tempre qualche 
occhiò di Gefuhay che ‘fquiìtina i penfieri di tutti.* 
è h qualcheduno fi Vanta Aimico dèlie (Somp^cie 
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tìà /erri^tè fovra la teda una fpada librati , cotrttf 
alla cena Tavea l’amico di pionilìo tiranno ^ ondcf 
fono i Gefuiti ficuri , e per l’ interna attività , e pef 
le efteme diligenze * 

La feconda Monarchia di Ciro fu didruttay per- 
ché i Pèrliani invece di ridurre i Medi , e gli altri 
foggettati Popoli alla loro foBrietà ^ fi fnervaront» 
elfi col luflb dei Medi ^ Se Ciro avefie obbligati !■ 
vinti alla educazione Perfiana , non avrebbe Seno* 
foonte con dieci mila Greci traverfato nelle Pro* 
Vincie della Pefrfia lo fpazio di trentaquattrcf milla 
ducento^ e cinquanta fiad; tra incredibili difficoltà, 
e perpetui conbattimenti i né avrebbe Aleffandro 
Macedone con trentaquattro mila foldati Conquida* 
ta r Afia é Ma fe i Perfiani perdettero l’ Imperar 
col renderli fchiavi delle conquifiate ricchezze , nott 
avverrà Così ai Gifuìtì j poiché febberieù loro Par- 
fOchi del Paraguai fieno Re," i Procuratori delle* 
Mifiìoni f ed altri abbiano fcrigni d’ oro ; i Mifiìo- 
nar) della China feggano tra i Mandarini ,* ed altri 
Ge/uìti acquifiino autorità , podi , ed altiffime ade* 
fenze ; ognuno è tuttavia come 1’ Afitto della favo" 
la, che pcJrtava l'altrui feforo. Tutto rutile^ e 
tutta la gloria , che acquidauo i Gefuiti dee ti fon*' 
der fi nella Compagnia < Chi fé ne prevale contro Id 
maffime di quella è ftìbito ridotto al Aro niente , co- 
me la Cornacchia di Efopo, Di cib ne Tono molto 
ben perfoafi i Socj : e ' Gioveucy Storico dalla Com- 
pagnia lo fa fapere a chi noi vuole coll’ efèmpio del 
P. Nigrio^ che dato in Corifedbre ad Arrigo IIL 
Re di Francia ( anche fé volete perché lo tradifle 
ai rt belli della Lega ^ giacché fono d’tfnlofe di ac- 
cordar tutto } che volendo dipartirli dalle rtialfinfi 
della Compagnia , e patrocinar il fuo Penitente ,* fii 
fvelto a kttz dal fianco del Rcy e punito ^ li Cele- 
bre Catrfitio ,• che fecondo i himici dei Gé/uiti f notf 
volle palefare le Confeffioni del Reai P.- Generale^ 
invano getnette rilegato nella fua folitódme e I No* 

C a viz; 
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T4?-| dei Gtfutù ne hanno a memoria di tali Storie 
Je centinaia, poiché è qsefìa la prima mafTima , che 
loro s’ inculca , Onde é uno fpalTo de’ noftri vecchi 
Padri di Provincia, quando veggiono tanti fciocchi 
credere buonamente , che la Compagnia non pofTa 
domare per efempio l’ infolenza del P. Zaccherìa , 
perchè egli occupa il pollo di Bibliotecario in Mo- 
ckna. La Compagnia può benilfimo tenere alla ca- 
tena quando vuole quel grofl'o , ed arruffato Maffi- 
no / ma il cuffode , che fa farli temere lo aljenta 
quando lo ffima opportuno . , 

Aieffandro il Grande non volendo laiciare alcuna 
erede della terza Monarchia, parve ne invidiaffe la 
fnfliffenza. Il Principe Arideo fuo Fratello era di 
fpirito' troppo debole : il Figliuolo, che poteva par- 
torire, Rofanc fua Spofa era un’oggetto troppo lon- 
tano. Molti Capitani di egual valore , e poflanza 
doveano per neceffità dividerfela , e poi fterminarfi 
a vicenda. Infatti l’ambizione di Perdicca, e lapo-- 
litica di Antipatro a pena morto Aieffandro ne die- 
dero il fegnale . Ma la Monarchia de’ Gefujit non 
può mai reffar acefala del Tuo Aieffandro ; ^ichè il 
verp Sovrano di quella non c il P. Generale , ma il 
lìffema politico, che ila da fe, e cammina da fé piò, 
che non faceffero gli automi Norimbergefì all’ in- 
greffo di Carlo V. in quella Città . Ognuno dei Ret- 
tori, e dei vecchi di Provincia ffudia d’ imbeverli 
dell’ impegno per quel lìffema , lino a perder l'amo- 
re di feileffb ; e chi meglio rielce diviene Provin- 
ciale , Affiliente , Prócurator Generale , e Generale . 
Sicché 1 fi può dir a ragione , che il Generale è ’l 
piò. fagrifìcato di tutti , e. le volete , difumanato . 

inutti lo coDofee lin ogni femminella di Roma ,, 
c}ie lo vede ogni giorno paffare alla cafa de]le poli- 
tiche , e ripaflare a pernottar altrove chiulb in quel 
ffio carrozzino, che i beffatori alTomigliano al Reli- 
quiario trovato da P'ra. Cipolla nelle bilàccie , ma 
che dovrebbe affomigliarfi piu toffo.ali’ Arca chiufa- 

; . ' - - - . -jJgJ 
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del Tertamento Neffuno ignora dc^ le fartiofe 
vicende del P. Tir/o ^Gonzalez y che s’era ficcato iti 
capo d’effer probabilìorifta , che il P; Generale non 
pub non dico operare, ma ncppur penfare cofe di- 
vergè da quél piano . Gli Aflìrtenti , che dipendono 
da lui in apparenza, riia noninfoftànza, ftartno con 
tanti occhiacci {opra di lui , quanti non ne teneva 
Argo alla cufiodia della Vacca di Giove : egli pub 
perfezionare qualunque articolo del fiiléma , ma 
niente violarne. Mencandodtìnqué il Generale, cen- 
to altri Cutzj fono pronti e qualùnque di loro fia 
trafcelto , poco importa , giacché dee Tempre faltare 
nella voràgine per ben del fud Popolò . E’ dunque 
quella Monarchia retta dal vero Alefl'andro figlio di 
Giove , cioè dà uri immortale fiftema ; e pet corife- 
guetìza non póflbno patire diminuzione y ó fmemh 
bramento le file conquifte. 

Sulla Origine della rovina del IV: Impero del 
Mondo , che fa dei Romani fi fériffeto infinite ri- 
flefiìoni . Io però credo di ravvifarla in un difetto 
non offetvato dagli altri . Mi pare , che lia perita la 
■potenza Romana, perchè mentre era Repubblica per- 
metteva ciò , che noti dee permetterli , che nelle 
Monarchie ; d mentre era Monarchia cOnfervava gli 
Ufi della Repubblica . Erà uri gran difetto mentre 
era Repubblica il pctmettere , che i fuoi Cittadini 
divenilTero tanto ricchi , e potenti , come fi fa cA 
fere ftatd Pompeo, Crafib, ed altri molti Ifiml , che 
potevano armare coi lord deriàri numerofi eferciti 
in i^oco tempo i poiché ne venia in rieccfFaria con^ 
feguenza, che quando la Repubblica non avelie pià 
avuto eftertie guerre : i cittadini fi farebbero lacera^ 
ti cori interne difienifioni a vicenda ; tanto piìl , che 
le leggi fteffe generavano malevolenze , d nimiciztd 
collo fiabilir gli accufatori. Ma poiché divenne Mo* 
narchia, ficcome le ricchezze private dei foddttiinoil 
avrebbero' pr^iudicato agl’ Impèràdori , così fu loro 
datìnoiò il (oncedàre , come nfava già per premio I» 
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Repubblica ai più benemeriti le Provincie col nerbo 
cielie milizie a' particolari y poiché dovea feguire , 
elle i Popoli di quelle Provincie lontane non me- 
no, che i Soldati avrebbero conHderato come loro 
Sovrano il folo Governadore , e lo avrebbero fe- 
condato nelle ribellioni, quando egli avelie creduto 
opportuno di farle , J1 folo fofpetiofo Tiberio tra- 
vide il pericolo , ma non feppe porvi riparo . Do- 
vea egli fmembrare gli eferciti lotto var; capi indi- 
pendenti l’uno dall’ altro, e fuddividere i Governi; 
e dillaccando il civile dal militare rendere fcabbrolo 
ogni tentativo agii ambiziofi , interellarido 1’ ambi- 
ejone di tutti ad invigilarli fumbievolmente , e per- 
ciò alla ficurezza del Trono. 

Quelle malTime furono ben c^ite da chi piantò 
il f)llema dei Gefuìtì . Se fi conlideri la Società co- 
me Repubblica non può perire per la potenza de’ fuoi 
cembri, mentre ognuno ha un’ellrema dipendenza, 
ed è in fomma povertà , ammalTando come gl’ infe- 
lici fchiavi del Perù le ricchezze per altri, ^qual- 
cheduno approfittar volefle di ciò, eh’ è della Socie- 
tà , farebbe feoperto fubito , e prellaménte punito . 
Oltre le occulte vie, che fono molte, un mezzo fo- 
glio di catta, che lo licenziane dalla Religione lo 
precipiterebbe in un momento neH’abiflo del nulla. 
Se poi confideriamo il Governo de’ Ge/«/W come Mo- 
narchia ; coloro, che hanno in mano il nerbo delle 
ibrze della Compagnia non poflono abufarpe in mo- 
do alcuno, perché han dipendenza . Prima di metr- 
ter le mani ad impieghi di autorità fono flati libra- 
fi dalia età più tenera, e perciò 1’ elezione di rado 
è infelice : ma la elezione fleffa é poi da tante 
cautele circoicritta , che la maggior autorità non 
ha mai la forza in mano, e Ja forza é feema di au- 
torità . Mettete il calò, che uno di que’ piccioli 
gtjuitì del Pai^aguai volefle formarfi un fovranoDor 
minio indipendente dalla Società • Non fblo gli altri 
fe gli opporrebbero ; ma i Popd* avvezzi 
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aé adorare <pme un Dio ii Provinciale, ^Ilayinadi 
lui abbandonerebbero il Sovrano, che dovrebbe ppt 
afpettarfì gai^ighi non mai inventati da S<;iro , 9 ' 
Procure . Per tal modo iòno congegnati i pezri di 
quella -Macchina , che lì comunicano a vicenda i| 
moto, e la ibrza, n^ alcuno agilce in altro modo, 
che dando, e ricevendo il moto. 

La maggior Monarchia che Ha (lata al m'ondo dea 
dirli lènza controverlìa quella di Genzis-ivan, che 4 
formò nel tredice(imo lecolo un dominio di due paav 
ci della terra allora conofciuta . Il Tuo Impero Q. 
cdendeva per lèttemilie miglia dall’ Oriente- all’ 0 (^ 
cidente , e quattro.mille dal Settentrione al Mezzcy* 
dì . NefTuno ebbe l’ omaggio di cinquecento Amba- 
fciatori di nazioni diverfe com’ egli pelle pianure di 
Toncat. Tuttavia fora’ era, che predo sì vallo Im- 
pero perifle ; poiché le guerre di quel Tartaro era- 
no fiate finùli alle inondazioni di un Fiume , che 
didrugge tutte le campagne per cui Icorre, ma ip 
breve tempo. le acque li fmem brano , e formando 
pozze , e laghi colia unità perdono la forza . 
Compagnia di Gesi fu pure, un’ inondazione Tartara 
per il Mondo Cattolico , e non Cattolico ; poiché 
non folo fi dilTufè in un momento per tutti i Re- 
gni, e Città del Cattolicifmo , e per TAlTa, e per 
l’America, mn occupò tutti i minider} , e tutti 
impieghi . Ma queda inondazione portò acque fimi- 
ii a quelle del Nilo grade, e limaeciofè, che fi at- 
taccano alla terra, e Tingradano j onde gli Egiziani 
invece di ributtarla con argini ia defiderano , e le la 
^cono Audiolamente- Quedo fango, fé volete an- 
che notpioarlo così cogli icellerati nimici delia Com- 
pagnia, divenne infeparabile dalla terra, che cuoprì 
dacendod una cofa fo 4 a con quella ; la relè fertile , 
-c graffa per ogni frutto , che può orodurre la t«r- 
‘ ra 9 e pei^hé pochi li trovano ogg^ì , che vogliano 
4' loro terreni Aerili , e lécchi, pochi potranno brama- 
' «e M cQeie priv^ati della idei Gtfyitj . 

• , c C 4 Altri 
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Altri molti rifìeflTi potrei Aendervl falla Monar* 
tliia di Carlo Magno , che Teppe conquidare j e eo- 
' vernar da politico , ma non feppe perpetuare il Aio 
governo, mentre lo fmembrt) in tante parti all’op- 
porto della unità che mantiene iGefHiù. Potrei far- 
vi confìderare il precipizio della Repubblica di Ate- 
ne, che abbandonò le Aie deliberazioni- in mano del 
pazzo , ed imperito volgo preveduto dai Gefmti , 
che tengono il fcgreto' in mano di pochi, eialciano 
la gioventù nella loro buona innocenza , delimita 
d'ogni autorità. La lòia Repubblica di Sparta fem- 
bra avere adombrato 1’ idea del governo Cefuitico 
- 'per la fobrieta de’ Tuoi Cittadini, eia durezza in cui 
'vivevano; perciò fu di lunga durata, ed ebbe gran- 
di profperità . NonoAanle perì per un mafficcio er- 
rore, poiché prima sAbrò tutta la Grecia , e poi 
volle cacciare i PerAani dall’ AAa . Se avelTe con 
buona politica unito tutte le Repubbliche della Gre- 
cia in una guerra attiva contro i Re dell’ AAa , 
mentre erano fobrie , e valorolé , gli avrebbe debel- 
lati agevolmente, come debellogli A lelfandro il Ma- 
cedone: e quelli vinti, reAava in Aio arbitrio difpu- 
tar più accortamente agli altri Popoli delia Grecia il 
primo onore. Ma l’operare con magnanimità, e la 
mancanza di politica la rovinò . QueAa' non mancò, 

' nè mancherà però mai ai Gefuìtì , che ne fono pro- 
felfori . Sapranno Tempre fcegliere a tempo le nimi- 
cizie , e fcoccare non preveduti i fulmini del loro 
idegno.’ la fommilAone , e 1’ indipendenza A prati- 
cherà da loro Tempre 'fecondo l’eAgenza delle. circo- 
Aanze. Per tal motivo vi affermo, che i loro nemi- 
ci fèmpré brameranno di vederli di Arutti , ed eiTi 
non periranno mai. 

Di qualunque pefo Aeno queAe iAoriche riAeffio- 
ni un ititi -Ge/uìta non fe ne perfuaderà; macredc- 
‘ rà di rilevare da altre Aorie vicina la AipprcAìoBC 
dei GeAiiti , e vi parlerà fu queAo piano . Io, di- 
rà , ho oAervato leggendo le Storie del Inondo , che 
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fìccome il ogni legno fi genera il Tuo tarlo, in ogni 
uomo la Tua morte , così in ogn’ Impero la fua di> 
Eruzione. Ho confiderato, che la malTa della Ter- 
ra è in perpetuo moto, corno una malTa di Argen- 
to vivo j il quale icofTo fornaa or piccioli globi, ed 
or maggiori.* quedi fi fciolgono talvolta in minute 
parti , e talvolta un picciolo globetto le afTprbe tut- 
te, e ièmbra, che & ne formi un folo \ ma poi 
torna adividerfì^ e per tal guifa perpetuamente mo- 
bile non lafcia Aabile fulTiAenza ad alcuna parte di 
Ce. Ho veduto tutte le Monarchie del Mondo com> 
binarli , ed iAruggerfi pure così \ e febbene qpella dei 
Ge/uiti fia di una rpczie baAarda tra la potenza 
clefialHca, e la lècoìare, tra la malvagità, e la vir- 
th, tra l’eAere incomunicabile, ed il manifeAarA , 

10 pretendo, che dee nonoAance perire come peri- 
rono le altre, e ben predo. Non fon Teologo ; 
ma fé fuile colè umane A pub teologizzare , mi ttm- 
bra, che alla provvidenza di Dio non Aepo ponto 
necelTarj i Gtfuitì ; poiché la Chielà cominciò ad ef- 
fere, e fullìlìére per XV. lècoli fenza dei Gtfmù\ 
e furono nel principio i CriAiani migliori , che ai 
noAri tempi , onde giodico , che potrebbe fuAìAere 
anche adello fenza di loro^ nè mi palTa per mente 
di beAenuniar contro la Provvidenza , come ha fatto 

11 Laima» dicendola (carfa di partiti per mantener la 
Chielà , .quando mancaAcro ìGfJuiti. Non Ibn Po- 
litico ; ma ho veduto , che tanti Principi l’hanno at- 
taccata coi Gefttitij che mi par imponìbile, che non 
li ooilcano una volta tatti per chièder alla Chiefa 
la loro IbppreAìone. Non Iòno AArologo , ma bp 
letto , che tanti uomini dìAnterelTati u fegnalarono 
nell’ economico governo del Sacerdozio , e dell’ Im- 
pero , che non lo credere che l’ oro dei Gtfmù non 
trovi animi generoA , che vogliano lègnalarfi ancora . 
Sulla fede dunque delle Storie vi pianto un PoAula- 
to, che dovete concedermi . Datemi la comhinazior 
ne di un Re poAènte, e nemico dei Gefmtì come fu 
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Filippo IV. detto il Beilo Re di Francia nemico dei 
Templari ; e datemi un Papa rifoluto nell’ oprare , 
ed impegnato a gaftigare i Gefuitt come Clemente 
V. era rifoluto nell’ oprare, ed impegnato a gaftigar 
i Templari, dico, che i Gey«/V/ faranno foppreflì co- 
me i Templari . 

'La Storia di quei famofì Cavalieri tiene ancor dU 
viià l’opiaione del Mondo erudito . Chi li vuol rei 
di graviifimi delitti , e chi finti rei . I curiofi poffor 
no confultare le Storie delMezzerai, di Matteo Pa-> 
rifio, di Saintiòix , di Rapin Thoiras, del Sìrinon- 
do, del Fleury, del Dupin, del Panvinio, del Mo- 
naco Cancellier di Gandia, del fincero Dupuis , e di 
tanti altri : e chi vuole andar ai fonti pub efaminar 
gli Atti del Concilio di Vienna, e di Clemente V. 
il Continuator di Guglielmo Mangio , Walfingamo , 
Tritemio , Papirio Maifonio , Paolo Emilio ec. Da 
tutti quefti monumenti fi ricava, che il Proceflbdei 
Templari conteneva ì.-che la voce univerfele li vo 
Jea rei di gravifiTimi delitti II. ' che facendo occultar 
mente la loro Profeilìone baciavano il Maeiiro delP 
Ordine in ifconvenevole modo, e fputavano , ecat- 
peftavano il Crocififfo. III. che al tempo de’iorCa-f 
pitoii adoravano un tefchio umano. IV. che i loro 
Cappellani non proferivano le parole della coniècrar 
zione nella Mefiìà.^ V. che nimici del naturale 'ufo 
di Venere , ne aveaa permeflò l’abufo . VI^ che in 
certo tumulto popolare ih Parigi aveano tenute le 
parti oppofle al Re. Quefii fono i delitti autorizza- 
ti dal loro proceffo in Parigi, e dall’efiime di varie 
perforte Ecclefiaftiche . Ma quarto Proceffo fteffo è 
già 'a voce di Popolo fatto contro i Gtfuhi ancora. 
Poiché I. la voce univerfale non da giorni , o mcr 
fi , 0 anni , ma da Secoli vuole rea la Compagnia di 
Gesù di gràviffimi delitti più aumerofi , e più gravi 
di quei de’ Templari. II. Anche i Gefuiti calpefta- 
no il Crocififfo prima d’ entrar nel Giappone , nell’ 
adorar Confucio nella China , col négar la utiifor-r 
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foità dd Verbo ài Padi^ con Arrio: e fe non fanno 
la ridicola cirimonia di baciar al loro Generale ciò , 
che baciavano i Templari ai gran Maeftro , permet- 
tono, di baciar i diavoli Cotto fèmbianze d'idoli^ le 
Monache fotto titolo di atto indifferente, o di leg- 
gier peccato ; il nimico con idea di afTaffinarlo y le 
loro maniche con certezza di, eterna falute . III. 
Anche i Gefuiti adorano, e fanno adorare qualche' 
Tefchio fcellerato , non propofto per cirimonia , o 
rimembranza della morte, come forfè faccano i Tem- 
plari , ma per ingannar i Crilliani, come in queftq 
tempo di Jeoprimenti S ignominia ^ e di tenebre lì 
rileva da chi legge le loro Lettere edificanti, ed al- 
tre relazioni Indiane piene d’ impoflure , e bugie , di 
fain Santi , e di finti miracoli ; e da cni fa le malfi- 
me fparfé dal Tanto Malagrida , che voleano vivo 
vivo cacciar in un^Reliquiario . IV. Se i Cappellani 
dei Templari , cb’ erano una piccioliffima porzione 
di quel Corpo ebbero l’Imprudenza di manifeftar le 
ommiliioni, che facevano nella Meffa , delle quali 
neffuno poteva, convincerli \ anche i Gefuiti han ma- 
nifefiati nelle (lampe, ed ognuno può convincerli , le 
loro fingolari opinioni intorno lo flipendio della Mef 
là ; e la loro generofità di donare l’ applicazione di 
tante Meffe a cbi alle, volte non le ricerca , potreb^ 
bc un giorno, ben efarninata , rivelare qualche ar- 
cano ^ che folle non colpa di pochi Cappellani, ma 
di tutto il Corpp. V. ^La quinta accufa data una 
volta ai T^emplari è da gran tempo che vien pur 
data ai Gefuitfy lenonchè molte ftorie fìampate ag- 
giungono,,^ che non (empre i Gefuiti oprano da ne- 
mici implacabili della natprà, poiché alle volte te.- 
ndfamente l’ ailecondano . VI. Finalmente fe i Tem- 
plari mèTchiaronlì i[\ un^ accidentale (edizione nata 
in Parigi, le Storie attefiano., che i Gefuiti fi me- 
fcolarono fempre.,òve-fu'tamulto , e follevazione ; 
anzi , che fembrano nimici-nati di ogni Re della 
Terra., piaeftu^di Regicidi r> e diretti, ed indiretti 
, ‘ “ C 6 ' Tol- ' 
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folle^ratoti dei P^H . Nei GefuUì dunque la voce 
univerfaie, e le Scritture ragionate d’ infiniti Autori 
riconofcono, oltre mille altri , gli AefTì identici de- 
litti, che le torture , e i lunghi efami ricavarono 
dai Templari. Dunque fé Filippo IV., e Clemente 
V. Determinarono la fbppreflione dei Templari fili- 
la voce univerfale , che folTero rei , determineranno 
molto pili quella dei GefuUì filila icienza univerfa- 
le , che fono Rei . 

Ma voglio donarvi tutto queft’argomento , nè vo- 
glio pih alTumere in giudici de’ GefuUì un Clemen- 
te V. ed un Filippo IV. ; dico , che qualora giudi- 
zialmente fi efamini la caufa, che hanno i GefuUì y 
giudizialmente faranno fòppreffi . Ii^rciocchè i Tem- 
plari negarono coftantemente di edere rei ; t quelli; 
che l’aveano confeffato vinti dai tormenti, al pun- 
to di morte fi ritrattarono; ed alcuni Concili Pro- 
vinciali di Salamanca , t di Magonza non meno , 
che alcuni Autori fincroni , o Santi , com’ è dei pri- 
mi il Continuatore di Guglielmo Nangio, e dei fe- 
condi S. Antonino li defcriffero come innocenti; ed 
infine la barbarie, ed ignoranza di quei tempi po- 
teva far credere al volgo , che foffero erefie certe 
cirimonie di (cherio , o al pih fuperfiiziolè ma ciò 
nonofiante giudizialmente furono i Templari (op- 
preflì come rei 1 GeJUUì però non negano le rei- 
tà rimproverate loro in tanti Libri, nè ^confutano 
validamente le colpe delle quali fono atcufati ; i 
Gefuiti vengono aderiti rei dai ceti Ecclefiaftici , 
che condannano le loro Dottrine , eh’ edi ’ tuttavia 
'difendono; agli Storici graviffimi , che narrano infi- 
niti loro difùrdini , che tuttavia commettono , da 
Santi, ‘che tfifàpprovarono le loro idolatrie,' e vio- 
lente che tuttavia praticano . Aggittgnete, che non 
fiamò hei tempi- ignoranti , nei quali fi errava facil- 
mente nel. determinar il precKb dei fatti ', poiché 
te^a ‘ oteidì òttimo criterio , nitido difeernimento , 
le wór&^ che - le accttfe contro dei Gefuiti non 

ì Ò , . 




efcono da ana Città, da una Provincia, da unRe~ 
gno, ma da tutte le Città, da tutte le Provincie , 
da tutti h Regni del Mondo Cattolico, e non Cat- 
tolico : dnnque lenza afTumerl} in giudici , ed acctv- 
fatori o un Clemente V. creduto troppo condifceo* \ 

dente al Re Filippo, o un Filippo IV. ftimato ac- 
cufator troppo maligno dinanzi Clemente , faranno 
fopprefll giudizialmente ì Gefuiti , poiché le grida (U 
tutta la Terra domandano un tal giudizio . 

E perchè veggiate , che il mio ai^omento no» 
falla , voglio concedervi , che tutti i Gefuiti fieno 
innocenti, anzi Santi,* ma ciò nonoftante vi foften- 
go , che nella infamia univerfale in cui fono incor- 
u , è la Chiefa in neceffità di preflamente fopprinaer- 
li . La mia ragione è quella ; che lo fielfo fpirito 
ch’era nel Concilio Generale di Vienna è fempre 
eguale nella Chiefa. Or quello fpirito giudicò, che* 
febbene llando alle rigorofe leggi della giullizianoB ^ 
fi potelfe fentenziar la foppreffione dei Templari , 
tuttavia per un provvedimento necelfario della Chie- 
fa fi dovea fiirlo, ed era onninamente un precifo 
dovere di tc^liere lo (candalo di tante dicerìe per cut 
erano divenuti abbominevoli . Ma quello Icandalo 
oggidì è (alito al fuo maggior grado contro i Ge- 
fuiti ; poiché non i Principi , non i dotti , non gli 
nomini di (ènno foltanto li detellano ; ma la pia 
infima plebaglia con ingiurie, e con ifdegno gli ac- 
coglie , e li nota ovunque gl’ incontra ; dunque oggi- 
dì fembra appunto vicino il calò della loro foppref- 
(ione . Prima di addurvi le parole del Concilio , che 
condànttaho i Templari per modo di provvedimen- 
to, convien, che vi faccia riflettere al voto di un 
dótto Prelato^ "che v’intervenne, regiftrato alfanno- 
1311. dal Brjovìoy e dal Rinaldi. ,, Circa i Tem-- 
„ piati , difs* egli ,' (àtebbe di • meràvigliofa utilità al-- 
la Chiefa di Dioj èd a tutta 'là criftianà‘’fède jc 
„ che Noftro Signore , o a titolo dì rigorofà giufti* 

• L . . . ' - xjg-; {; 



Digitized by Google 




I 



4 



Aè 

^ zia ) o per pienezza della Tua podeilà ) cotti' è Caó , 

,, ufìlizio, levaiTe totalmente di mezzo fenza punto 
„ tardare, o badar alle frivole , e calunniofe alle- 
„ gazioni con cui fi porta prenderne le difefe , quert’ 

,, Ordine dirtamatirtìmo, il quale per dir così refefe- 
„ tido da gran tempo, per quanto gli fu ppifibile 
„ r odore del nome Criitiano preflb gl’ increduli ed 
^ infedeli ; e fece vacillare molti fedeli ancora nella 
„ fermézza della fede... fenza punto tardare iodilfi^ 

^ ancorché fia fiato dalla Tua prima ifiicuzione un 
„ buon Ordine ; poiché fi dice nella Diji. 6^. c. ve- 
„ rum: che fe qualcheduno dei Predecefibri nofiri 
„ fece colà, che in quel tempo era giufia,ed incol- 
,, patà , ma che in progrertb fu volta ad errore , a 
„ fuperfiizione , locchè fi fcorge eflere avvenuto in 
,, quefi’ Ordine, fenza punto tardare, o aver riguar- 
,, do alla Tua grande autorità , fia difirutto dai pofie- 
„ ri. Perciò fi legge nel IV. dei Re, che Èzechia 
„ fpezzò il Serpente di Bronzo , che Mosé avea co- 
„ (frutto per ordine dei Signore . £ torno a dirlo 
„ un’altra volta : fenza punto tardare'^ affinché da. 

,, una cavillofa tardanza la fcintilla di quell’ errore, y 
„ ( di temporeggiare ) non prorompa in fiamma,, 

„ che potrebbe bruciar tutto il Mondo, ed anneri- 
,, re non poco la fede Cattolica ; e non fucceda co- 
,, me narra S. Girolamo, che Arrio fu una fcintilla 
,, in Aleffandria, ma perché non fu fubito efiinta. 

,, produfle una fiamma, che rovinò tutto il Mondo 
,, XXIV. q. 5 . Né dee far gran calo Nofiro Signora 
„ di ciò, che vien detto da taluni: che il predetto. 

,, Ordine, che fembra edere un membro tanto 
„ bile della Chiefa non dee troncarfi (ènza un giur 
„ ridico Procedo, e con piena di/cuffione, mentre,, 

,, fia detto con pace di chi parla così', per il gravo 
„ fcandalo eh’ è nato nella,. Chiela di Dio da queft* 

,, Ordine, e che fèmpre più per Ja,^ cavillola dilazjo- 
„ ne crefee per nitto il Mondo; non fembra necef^ 

„ faria fi gran difcudione/ poiché T eterna verità di-^ 
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ce in Matteo al e. vi. e xviii. : fe il tuo oc- 
,, chio deliro , o braccio deliro ti fcandalezzano , 
,, fvellili dal tuo corpo , e gittali via , poiché ti 
„ giova, che uno de’ membri tuoi perifca, anziché 
,, tutto il corpo ec. Giova anche J’.eliinzione di 
,, queli^ Ordine per un’ altra ragione : cioè perché 
„ fulTillendo NON SI RINNOVI TUTTO II, 
„ GIORNO -L’ INDEGNA MEMORIA DI 



„ QUEL FATTO, Onde Tulle parole del Levi^- 
,, tico XX. Muliet qufi accejjerh ad orane pecus , 

,. mulierem interfieietìs , O" pecus morte morietuty 
yy dice Agoliino riportato nel Decreto xv. q. i, c. 

,, muliet , che vien ordinato di uccidere le^ beOie , 

„ non perchè abbiano peccato y mentre fono irra- 
,, giopevoli ; ma perchè di tale iniquità contamina- 
„ te non • rinnovino 1’ indegna memoria di quel 
„ latto ec „* , ,.-i 

. Quello voto , che fembra degno dell’ eminente 
erudizione , - e- nobile candidezza di un famofo Ec- 
clefiallico de’ no(lri tempi , quale forfè farà nel cafo 
di produrne un fomigliante, quello fu appunto fe- 
guito dal Concilio Generale di Vienna ; poiché nel- 
la fentenza .di Clemente V. ivi pronunziata , che 
potete leggere nel Tomo xxviu. dei Concili del- 
la edizione Reale di Parigi alla pag. 754. ,, non 
per modo di fentenza dilìnitiva mentre llante 4 
„ procelfi, e le ricerche fatte, non poteafi , di giu- 
„ llizia pronunziarla , ma per via di provvedimento 
„ ed ordine Appollolico, irrefragabile ., e valido per 
„ Tempre fi proibifee , che nelfuno più ofi entrare 
yy in quell’ordine, nè prenderfi, ©.portare l’abito, 

„ o più nominarfi Templare, „ volea dir Gefuita 
poiché fiamo allo (lelTo , anzi di un più llringcnte 
cafo. Ad una fola obbiezione va foggetta la mia ' 
opinione: che molti Potenti difenderanno i Gefutùy 
molti loro amici li follerranno ; e che i Gefuìti 
faranno teda più che abbiano fatta i Templari , Ri- 
fpondo in breve, che le ricchezze .confifeate deiGc- 
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funi allevieranno il dolore de’ loro bnoni amici ; « 
la fperanza di acquidarle fiaccherà il valore dei loro 
Campigli . 

Cosi , la Scoria alla mano ^ vi parlerebbero un 
prò - Ge/uha , ed un Anti - Ge/uha ; ma io non ap- 
provo pienamente le deduzioni con cui fì vuole > 
argomentar la certezza di un fatto futuro dalla cer- 
tezza di un facto paflfato . La efperienza dimofira , 
eh’ è fallace sì fatto argomento di fioria , perchè mai 
avviene , che in due cali eguali concorrano fenz* 
alterazione le Aeffe circoflanze matematicamente fi- 
tnili; ed ogni minuta varietà variar può tutto U 
fiicceffo, come per infinite fio rie potrei provare . 
Non è dunque arto fonte la Storia per dedurre- fì- 
euro argomento fe i Gefuitì fieno per effere fop- 
preffi , o no. Siffiitte deduzioni Storiche fono fblo 
occupazioni degne dei bei fpiriti del noflro tempo , 
che coi fogli delle novelle alla mano vi provano 
francamente) che il Daun fla per entrare in Berli- 
no, ed il magnanimo PrufTo in Vienna. 

§. IV. (4) ^ 

Gli fludiofi della Scoria hanno tra di loro una 
clafTe più raffinata, che fì denomina claffe de’Poli- 
-tici, cioè di quelli, che credendo' penetrar tutti i 
fègreti de’ Gabinetti , e 1* intimo di tutte le difpofi- 
'zioni umane , da quelle combinate infieme argo- 
mentano la ficurezza dei futuri contingenti come fé 

li 

{a) Producendofi in quello §. molte opinioni (li 
Teologi Morali fenza citazione de’luc^hi o pagine, 
onde TOrono tratte : la perfona , che ha dato alia luce 
la prefente Lettera, per indennizzar l’Autore, av- 
verte, che fi trovano tutte le citazioni delle riferi- 
te opinioni, minutamente regiflrate in var) Libri, 
e particolarmente nel famofb Problema ec. flampato 
in lingaa Francelè in Utaect che va per mano di 
tutti. 
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li vedelfero cogli occhi . Uno di tal Politici amico 
àftGefu'm vi ibfterrebbe , che non poiTono effe»» 
fopprefC con tai ragioni . In qualunque fenfo , di- 
rebbe, abbia detto il Lejfio che la Chìefa è unCor^ 
po politico , certo è , che la Compagnia è nella 
Chiefa un Corpo politico , che non ha di medieri 
del governo della Chielà per fodenerfì, e dilatarli. 

Non parlo adelTo del regolamento dabilito nella 
Compagnia, eh’ è un mirto de’ più eccellenti gover- 
ni , ma parlo Iblo delle martìme del governo della 
Compagnia , che tendono ad un’ eterna durata . Il 
corpo politico è limile ad un corpo lìlico , il quale 
non perifee fé non per l’ eterogenità delle parti, o 
per fermentazione di maligni umori, o per qualche 
erterna violenza, che l’opprima . Il corpo de’Ge- 
fuhi non teme che alcuna di tali cofe porta difeio- 
glierlo, o opprimerlo . La fua rtruttura interna è 
perfettirtìma ; poiché tutte le parti della Compa- ' 

gnia Ibno omogenee. Ogni Ge/uita ha le Tue leggi 
prelcritte; ed ogni luogo ove lì porti un Gejuitay 
dal più nobile al più immondo gli prefenta le Tue 
regole precife, che dee ortervare. Ognuno invigila 
fopra gli altri , ed ha molti che invigilano fopra 
di lui; ognuno dunque concorre di necertità aman- 
.tenere immutabile il gran liftema ; Il corpo umano 
pafcendoli di nuovi cibi per riparare agli umori 
efauriti nella trafpirazione , o in altro modo, s’em- 
pie alle volte di ciò, che poi gli forma reetermen- 
uzioni, onde li difcioglie; ma il corpo della Socie- 
tà non è foggetto a limil difgrazia, perchè è fab- 
bricato con tal arte , che nel fuo perpetuo moto 
manda aH’efttemità ogn’ impura fpezie che vi li 
frammifehi . Quindi frequenti fono le efpollioni de’ 
men capaci; e quindi anche deriva, che molti an- 
nicchiati in qualche impiego di pdco momento vili 
coniumano lino alla line , quafì purtule formate 
nella cute, che nafeono, n gonliano, lì difeccano , 

^e fvanilceno lenza pregiudizio del corpo umano. Il 

moto 
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moto regolatore degl’ interni umori non può etgior 
rare infiammazioni, perchè è Tempre lo fieflTo .* gli 
umori oon fi contrafiano , perchè ognuno Tcorre 
pel Tuo canale , ed armonioiamente lì lècondano / 
i vtfi per cui Tcorrono gli umori non polfono covr 
foderfi, giacché Tono incorruttibili per tante cauter 
je ipinutamente Terbate . Perciò il corpo in {èfielTo 
confiderato non ha principio di corruzione , o Tcio.- 
glimento . > 

Ma ficcome quello corpo è robullo affai , co<d 
non teme da un’eilerna impulfione la Tua rovina . 
ÌJi fibre compatte refifiono agevolmente al Isggier 
fiato di qualche aria velenofa , che fuole a poco a 
poco viziare gli altri corpi, aual farebbe la maldi- 
cenza di qualche Teologo, che gli rimproveralTe le 
lue opinioni , «e fatire di qualche Arifiarco , che ne 
(nalignafle gli ufi. Egli fi ha di piò fabbricata una 
Aanza mafliccia affai più del famofo Cafiello di Blen- 
heim alzato dal Cavalier Vanbrugh per durevole , p 
pefante memoria della battaglia di Hochfiet , den- 
fro di cui fi vede ficuro da ogni edema violenza . 

fondamenta fono inconcufie, perchè fi formano 
<ii un elèmplarifiìmo eflerno y le mura ed i volti fo- 
no quali fmifurari macigni compofii di azioni , ed 
• opere di gran pefo , quali fono (lampe , Prediche , 
ConfelTioni , Scuole , Uffiz; , Miffioni , configli ec. ; 
e tutta la fabbrica è legata . non con calce , o frale 
bitume, ma con oro 'finiffimo , ed incorruttibile, 
che unifce tutti gl’intervalli perfettamente .* onde 
Torre cotanto malficcia rende ficuro il corpo della 
Compagnia da ogni ellema rovina ; e fe vi precìpi- 
ta(fe anche intera la gran Città di Lisbona non 
fovvcrtirebbefi la fabbrica, nè fchiaccjerebbefi il cor- 
po, ch’entro vi dimora al fi:uro. Quelle in .com- 
pendio fono le tracce maellre, che ne dipingono la 
fùa durata ; e fehbeoc diano abbacando 'sU’ intorno 
dj quella Torre varj cani, qual latrando falle fèn- 
jfcflie Morali, quale fugli avvenimenti dal tempo- , 
^ . qua- 
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quale circa fatti particolari, fono cani tuttavia, chi^ 
tutti uniti non roderanno per tutta i’ eternità una 
fola pietra della gran fabbrica ; e H confumeranno 
latrando, come confumaroofi tanti altri , intanto 
che la Compagnia colle fue diligenze crefcerà fem' 
pre di avvedutezza, e di forza. 

Così può parlare , e parlar bene un Politico , che 
vuole la Compagnia immortale : ma un Politico ^ 
che crede di vedere vicina la fopprefìTione dei Gefu$- 
t't fi prefigge altri principi. Sarebbe ftolta cofa, die* 
egli , il credere che i Sovrani , i quali hanno da qualche 
fecolo in unico oggetto Tequilibrio delle Potenze ^ 
lafciaflero crefeerfi in cafa una dimefiica forza , ch^ 
non ben conofeono , nè poffono abbattere a lor ta- 
lento. Si fa da qualche anno tanto fchiamazzo con- 
tro i Liberi Muratori, Società probabilmente idea^ 
le, ma certamente n.>o dannofa agli Stati, folo per 
il fegreto in cui tiene gl’ifiituti fuoi ^ e non vo- 
lete, che fi faccia cafo della Compagnia di Cesò 
della quale nell’ orro. di un invincibile fegreto fi tra- 
pela effe re volto il difegno a far fronte a’ Principi ^ 
cd a fcompigliar gl’ Imperj ì Si tocca con mano , 
che mentre tutti gli altri Religiofi attendono ai lo- 
ro -Breviari , i Gefutù foli vogliono mefcolarfi in tut.- 
ti i Governi de’ Principi , ed hanno avuto l’ impru- 
denza di confefiarlo non forzati da alcuna tortura , 
ma da fèUeffi nelle Lerere pubblicate in quelli ul- 
timi tempi contro il Portogallo , nelle quali mani- 
, fefiano , che i loro Padri in un Capitolo Provincia- 
le decifero, che non venia bene a”, a Spagna il prcK 
gettato cambio degli Stati col Portogalb . E non 
volete che vi riflettano i Gabinetti ? Se leggerete 
le Storie di Francia, vedrete, che la maggior oppo- 
fizione, che trovò Arrigo IV. nel montare fui fqp 
Trono r ebbe dai Ge/niti : ed in ogni follevazione 
p turbamento nato in qualunque Città , in cui U 
trovarono i Gt/tihiy fèmpre vi appariranno in mez- 
zo tiipudianti , come il Dolfino nel mar fconvoltq ; 

. ■ ■ ie quel 
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é quel eh’ è peggio per lo piu attaccati al reo pd/- 
tUo. Il famofo Fra Paolo quel celebre Teologo dei 
Veneziani vi fa toccar con rilano ne’ Tuoi ferirti , 
che i Géfu'ttì partirono da quella Città àH’occafione 
dell’ Interdetto di Paolo V. Ma laddóve due , o tre 
altre Comunità Religiofe quietamefite , e quali di 
nafeorto partirono, i Gefuiti tentarono di follevaril 
Popolo con Prediche , nei Confeirionali , per via dì 
conferenze Spirituali t'indi Icacciati , con lettere, ed 
émiffarj, e fcritture , e col venirvi traveftiti ; e nel^ 
funo finalmente ignora, che per cinquant’ anni -ten- 
nero allarmata quella faggia Repubblica per gli uffiz/ 
maligni , che feminavano contro di quella preflb tut- 
ti i Principi del Criftianefimo . Di miniflri utili'ffi- 
mi al loto Principe precipitati dai loro uffizj lè ne 
può formar un catalogo dieci volte più grande , e 
copiolb della loro fcellerata Biblioteca dcoiànfeni- 
fli. Anche lo featenadento di tutti gli Ordini Re-< 
golaridi tutte lecIafF di perfone,di tanti uomini, pro- 
bi : r abborimento con cui furono in ogni tempo , ed 
in ogni paelé riguardati da quali ruttigli uomini pro-> 
hi, ed eruditi; i rimproveri lleflì degli eretici,- che 
follemente credettero di aCcufar tutta la Chiefa Ro- 
mana accufandó i patenti errori àt'Geftùùy merita-= 
no i fuoi riflelfi'.' 

^ Nè i veri Polìtici badano a quella cantilena , di 
cui oggidì s’ imboccano dai Gefuiti ì loro TerZiat; y 
che van dicendo .* ’ancorckh fieììo jiati rèi / Gefuiti irt 
Portogallo , ^ua pero fono Suoni ; poiché in ohe coik 
ripor lì' dee relTer buono? Nel confelTare.^ nel pre-^ 
dicare? nel far MilTioni ? or nel molirarlì ùitiilr ed 
inlìnuanti ? Tai cofe ancora facevano *Ìn Portogallo 
nel tempo Hello , che itiacchinavario 'di attìmazzaf 
il Re.' Chi è mai tra que’ finlpliciotli j che dicono.* 
^fua fon buoni y che legga i Libri , riei quali s’hilè- 
‘gna a dilfinguere la vera bótltà dalF Ipocrìfia peif 
poter definitivamente decidere, 'che qua lòti buoni? 
'"Qua buoni f ma pure 'qKd ili tùtfe le cafe & 

fic- 
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ficcMo ; di tutti i fatti vogliono eflere iojfbrmati, 

n»» han mano , o influenza 

ne mmilten procurano forprendcre il cuore e di- 
rigere a lor talento l’ autorità . Qua fon buoni ; e 
pure qua feminano difcordie nelle cafe ; malignano, 
cni loro non va a genio nelle converfazioni , locchè . 
non appartiene al buono . Dica chiunque li trova 
qua buoni, le può aflerire con verità che., pratican- 
do i {jefmtt elfi non abbiano efatto dalla di lui di- 
pendenza uffizi , o favori , o non abbian meicolato 
1 diicorli di co/cienza curio/è ricerche o non 
gli abbiano porto in buono , o in ifvantaggiolò aA 
petto qualcheduno , o non fi fieno, intrulì gentil^ 
mente nella fua cafa, e ne’ fuoi interelfi economici ,^ 
^a Jon buorfi ; e pure qua mentre Icrivono libera-, 
niente contro chi viene loro in fantafia procurano 
d impedire ch’altri non ifcrivano, edufano fi:condol% 
aria diverlà de Paefi, quando gli uffizi, e quando le 
prepotenze . yò« buoni e pure qua tentano 
rormar partito con preterto di erefie inimagiuarie,- 
e con torti delcrizioni di libertinaggio- Qua fon buo^ 
TU i e pure qua urtano nelle lor Prediche , ininac- 
aano cogli fcritti , e fpargono falfiifimi romori.. 
Qua fon buoni ; e pure qua carpiicono legati , icroc- 
cano le elemofine dei poveri, divorano regali. Qu*> 
j ® pure qua lalciano morire fènz’ accortar-:; 
vili i moribondi penitenti , da cui naiia hanno Aj; 
fperare , ed artediano fenza necelfità le perfine dft' 
cui fperano . Qua fon buoni } e pure qua ’ itidiaao di' 
Quella porzione di Leggi , che li raffi ena . ^ 
Ma querta bontà apparente , che appaga gii icioc-- 
chi non foddisfa i Politici . I Gabao.dti laceri , 
Iquallidi cogli utri rotti , e col pane ammuffito io-|. 
gannaron Gioluè, facendoli credere di lont.-... paefi#. 
ma tanu lèmplicità non è il debole , de’ Gabinetti, 
moderni. Cimifcono chiarq., che fotto’ quella bonti\ 
apparente i Gefuiti.x&xiVixiQ di rinnovare i tempi dei 
Guelfi, , c Gibellini , .ne’, quali la rterta .famig^ia^. 

con-'* 




cohtene\^a mortali nimici licl Padre , e net Figliuo* 
lo, nelle Sorelle , e ne’ Fratelli . Che ftudiano di 
rendere barbara , ed ignorante T Europa , come a,* 
tempi deila decadenza dell’Impero Greco; e chee- 
fegttifcono a pontino il deteflabile fìrtema del Prin-* 
cipe del Macchiavello . Imperciocché l’Eroe del Se- 
gretario Fiorentino è un ufurpatore, ed un aiTaffìno j 
e le fue maflìme per foftenerfi fono f ipocrifia per 
ingannare la moltitudine ; la mancanza di fede ove 
giovi ; l’accumular denaro pjt difimpegnarfi agl* 
incontri ; l’ ingerir timore di fe più che amore ; l’ 
ufar liberamente qualunque delitto quando conduca 
al difognato fine . Ma le llefle mafiìme fi leggono da 
tutti non già nei loro impenetrabili Archivj , ma 
nella condotta dei Gefuiti . Gli fteflì principi (celle- 
reti di Tacito y che ogni ingrandimento pubblico per 
qnalanque fiafi via ottenuto è giufto; che le regole 
della giufiizia non fono fatte , che per gl’ intereffi 
ifc’ particolari / eh’ é lecito difiruggere tutto ciò che rm-, 
pedifee T ingrandimento della nolba potenza, foncr 
pure principi , che trapelano dai libri fielfi , non chè 
dalle azioni dei Gefuiti . Il perni^.iofo carattere deil’^ 
accorto Alcibiade, che fi faceva perfettamente po- 
polare in Atene, fobrio in Ifparta, magnifico in Per- 
foa, bevitore ift Tracia dipingono il Gefuita egual- 
mente pernizk)(ò non fola in Europa , Afia ed A- 
merka , perené trasformato in Europeo , in Afiati- 
tfeo , in Americano a fuo talento ; ma perniliofo irt 
Mihmo, Genova, Roma ec. perchè trasformato nel 
vario genia che foco porta ogni diverfa Città. Tat- 
to infomrrrt quello, che infognano Senofooirte, E- 
rWoco, Livio, Tacito, Tucidide perchè gli uomini' 
fieno pronti ne’ mezzi termini j tutti quegli (Tratagetfi- 
Ài , che trfarono i Tiranni dell’ Italia nell’ interre- 
rò,' che vi regnb, e fufono deferirti dai nollri Sto- 
ici, tutti gli antichi^ ractdfi dìPoliénOy tutti fona 
ifodiati dai Gefuiti y locchè par iperbole, ma é ve- 
riti, per prevaJerieRs i tempdv Sin le furberie de-^ 
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feritté ( tufi veriti , ò favolofa h Stofm } cfel famo* 
fo Vècchio della Montagna per alterare la fantafia 
de’fuoi fudditi c renderli aflaffmi , furono imitate 
in Parigi dai Ge/u/ti per fabbricar regicidi ‘ in Lis-* 
bona per feddrre i traditori , e fi tentano da loro 
in ogni Città di Europa . Vi è però quella diflè^ 
Tenza , che il Vecchio della Montagna tnolìrava a} 
fùoi fudditi un afpetto falfo , e lufinghiero di deli- 
zie per tirarli ad efeguire ciecamente i fuoi co man- 
di; i Gefnitt mofirano negli Efercizj Spirituali l’a- 
fpetto vero e terribile delle eterne verità per atter- 
rire, c rendere gli animi penetrati ciecamente fog- 
getti alla loro direzione . Perciò hanno ona premura 
incredibilé, ed una carità rabbiofa' di dàre gli Efér- 
cizj Spirituali a tutto il genere umano per cambiare 
un baJfaroo cosà falutare delia Chkfa in reo veleno 
di politica, éc^ ; ( • • 

Una ferie . di tante- arti G^uitefche fta fchierat* 
agli ©cebi dei Politici ^ i quali tacitamente fian mi- 
rando , e fcòrgono c^ni dì più chiaro i tiri della 
artifìziofe loro condotta efercitarfi nel Portogallo, 
dove, benché lontani, han làputo fulcitar follevazio-i 
ni , t mantenere la parola del loro P. Generale , 
che nufcertbbtn evlà torbidi da non finirt fttt^ió . Le 
veggiono tai cofe i Politici; e debbono certamente 
penfere , che fe aon fanno prevalerli di quella con- 
giunturh ; ih cùi i Ge/uiti han troppo feoperto il 
braccio , vorranno forfe cercarla un giorno ,• e non là 
troveranno, fc non a pericolo d’incorrere gràvilTimf 
dilhnrbi : che tolti i Ge/ahi ^ nelTuno danno viene 
alla Chiefà , che potrà beniflìmo governarli lenza di 
loro , non- elTendo aflìflita dagli uomini , ma da Dio ; 
ma che molto utile ricaderà negli Stati , che fi li- 
bereranno da tantj fucchiatori delle foftanze ; fomen- 
tatori di torbidi, e divifioni ; fedduttori dei minillri 
dell* uno, e dell* altro diritto : che elTendo tutte le 
Corti nel fiftema corrente fìtte cogli occhi l’una 
nell* altra per imitare ciò, che fi fe di vantaggio^ 

in 
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in ciarchedana , reièmpio di una tirerà in fbcietà 
tutte le altre in quello tempo, in cui pende la lite 
librata tra la ragione, e la prepotenza, fé ìGefuiti 
lieoo perniziofi : e che l’elèmpio del Portogallo fa' 
chiaramente conofeere, che i Gefuiti han forza ne- 
gli Stati, onde far fronte ai Sovrani, e fan far giuo- 
car macchine anche da lontano , efpugnando o con 
oro, o con uffizi gli animi creduti i più fermi / e 
che finalmente in ogni cafo fanno ufar della forza.' 
Quelle confiderazioni , che non ifeappano certament® 
dagli occhi di un. buon Politico, ed altre, che deb- 
bo per qualche; rignardo dilfìmularvi , Hanno per 
muovere qualche ^vrano di Europa a dilcacciarli ; 
e bada un (blo a mio giudizio , perchè gli altri la 
imitino, e congiungano i loro uffizi totale 

Ibppreffione di un Corpo più fpaventofo di quello del- 
la Balena, che fingono i Talmudifti edere fiata vi-i 
cina amangiarfi in un boccone la'Terra appena crea- 
ta é Chi mai fa quale farà il primo', Ife tutti hm 
giudi motivi di dolerli ? Gii occulti Gabinetti noti 
lafciano oggidì trapelare. Je loro difpofizioni . A noi ' 
bada di vederne prefio 'gli effetti. 

'Or che vi ho efpofio ancora il fiftema dei Politici 
fui ridicolo dubbio .*• fe fieno per effere /oppfejji i 
Gefuiti ho difpetto di averlo fatto con -tanta fefietà i 
Se mai argomento meritava di effere . {Mrefo cogli 
fcherzi , lo era quello certamente. Orsù vi ho com- 
piaciuta . L’ elfermi alToggettato a fcrivervi in una 
materia di poffibili vi potrà accertare , che colgo 
qualunque hall occafione di ubbidirvi per afiìcurarvi 
che fono. 

. ,1 
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i SCRITTA p 

^ Da S» Idelfonfo gli si. %4‘gofio ij6o. ^ 
m DALLA S. R.M. ^ 

|D I CARLO I I I.i 

^ Re 4i Spagna, delle due Sicilie, ^ 
f Gerufaletnme 

Sul propofito del Venerabile pj 

i' D. (GIOVANNI DI PALAFOx|j 

^ Alla Santità di N. S. P. P 

ic L £ M E N T E XIII.S 



5IN VENEZIA , MDCCLX. 

S Per Giufeppe Bettinelli. j 

I CON LICENZA^ DF SUPERIORI. 
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A ferma perfuàfìva ^ 
nella quale io ftò , 
che dovranno efler 
gratiffimi agl’ occhi 
di Dio , ed a quelli 
del. mondo Cattolico 
^utti 1 paflì ) che dalla parte mia 
faranno dati per accelerare la cau* 
fa della beatifìcazìone del Venera^ 
bile Vefcovo d’ Angelopoli D. Gio^ 
vanni di Patafox^ e Fefèmpio che 

T z mi 
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mi hanno dato in quefta medefimi 
premura i miei gioriofi Progenito- 
ri , come anche le. particolari cir- 
coftanze 5 che concorrono in me 
per promovere colle maggióri cure 
una caufa , in cui non folo s’ in- 
terelTa il bene^ e redificazione del- 
la Chiefa , ma anche il luftro ^ e 
iplendore della nazione Spagnuola, 
mi obbligano ad efporre riverente* 
mente a Voftra Santità quanto deb-' 
ba riufcirmi di gradimento , e di 
confolazione, che nel tempo felice 
del Pontificato di V.S. ed in quel- 
lo . del ' mio Regno fi pofià vedere 
ibpra gf altari , un tanto bell’ efem- 
plare Servo di Dio , che colle fue 
eroiche virtù , e fcritti infignl il- 
luftm , e fervi la Chielà di 
( Animati i Re di Spagna miei 
predeoeffori ddl’ ifteflò zela, e Tan- 
to fine ^ che ora mi muove a ti- 
oorrere alla V. diedero* in varie 
oocafioni ftretiflìmi ordini ai loro 
miniftri in Roma, perchè paflàfib' 

ta 




tó ‘ Coi- Sortimi Pontdicr tutti gli 
liffiq neceiràrj àìràvattzameilto^ < 
felice efito di- qtielfet ^aufa 5 e 
bene la còm^idaziorte •di alcune 
tircòftanze e ' incohiìdre Col foltan^ 
zìale di detta , caiifa gli obbligò 
qualche volta ' à Ordinare là lofpen- 
fione (fi quegli uffic] ^ «ori per que- 
llo perdetelo di vifta un cosi lart- 
to 5 e gloriolb intento ^ Ciò elTert- 
do cosi, non riulciràftràno a V.S- 
ch’io implori cori tutta la veraci^ 
fà del mio cuore 5 acciò fi degni 
proteggere ^ e promoVere qu^à 
catìfa con quél zrio 5 -prudenza 5 è 
faviezza, di (riii peC' bene della fua 
Chiefa ha Dio dotata Là S. V* 1 / 
obbligazione ^ Irt cui' S. D. M. mi 
ha pollo non iòk) di prevedere ài 
mìei fedéli ^ ed amati Vaflalli co! 
miglior gtivefno,' di cui io fia ca- 
pace , ' ma anche di procurai loro 
modelli d’ ittfigni virtù da imitare 
àutorizZati'y fe- fia poffibile • dàlia 
dichiarazione • della - Chiefa v mi ' fa 




vi 

indrizzafe, efficacemente [à V. Si 
quella umile , e riverente fuppli-* 
ca, la quale prelentemente credo 
tanto più neceflario*) quanto che 
confiderò aver potuto far qualche 
impreffione poco vantaggiofa alla 
memoria d’ un cosi Venerabile Vef- 
covo neir animo dei poco illrutti) 
la providenza data nelf anno paf^ 
fato 175^. da uno de miei Tri- 
bunali di brucciare pubblicamente 
alcuni fcrittl, del mMefimo Prela- 
to, unicamente perchè erano flati 
(lampati fenza le licenze ordina- 
rie; provvidenza, che non ho pò-» 
tuto lafci_aré di difaprovare per il 
pericolo , al quale ha elpofto gl^ 
incauti di coniondere il vero , ed 
unico motivo, eh’ ebbe per quella 
rìfoluzione con qualch’ altro che 
poteffero . forfè immaginarfi # Spero 
dal favore di V. che fi degnerà 
condefeendere benignamente alle 
mie fuppliche, e che continuerà a 
darmi le medefime prove, che fuf 

ora 
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otSL^o meritate, dal fuo paterno 
amore, e benevolenza. No ftro Si- 
gnore guardi V, S. per molti anni’ . 
come io defidero , ed è neceffario 
per il bene della Criftianità* 

§. Welfonfp Agofto 17^0. 
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XJmHtJJimo^ e dìvoto Figlh 
,P. Carlo per la graùa di Dio Re di Spagna 
. e delle due Sicilie , e Gerufalemnic che 
bacia i fuoi fanti piedi e mani . 

Il RE. 

Ripcardo Wall , , 




ài pochi Libri recentemente capitati eve»> 
dibili fil i^egozio di Qiufeppè ^oHimlli 
V Ukra\9 Venrto^t '■ 

La Dottrina de’Gefuitt pofla aiconfromer 
. di quella de’ Gentili. 8. ' ■ 

Conferenza Spirituale tu jl P. Malagtida e UMar* 
chefa df Tavora, 8, L. a: 

Lettera Terza ad ana Dama dubblofa fc debba crede* 
revicinaliilbppreflSonede’Geruitt. 8.' ’ L. i: 
Lettera del Sig» Abate Curel Parifot Piatei detto per 
r innanzi il P. Norberto» con cui indirizza all* 
Ordine de* Cappuccio i il Breve di Clcrpeote XIII. 
che gU pendette pacare allo fìato di Prete Secola. 
re » con le Patenti del Sovrano ; e le Approva* 
zioni de’ Superiori dello IIedbOrdioe.8. L.-: io 
{(inretto dell! quattordici quinterni degli atti fatti 
per la legittima ricoUezione delle decime percer- 
te nell’ anno 1734. dalle Po 0 e/noni che i Padri 
della Compagnia di Gesù» poflledono neU’At- 
civefeovado del Medico» con erpredìone de* no^ 
mi di ede» taecolte» f^iueoze* nuniero di Be* 
diami grandi e piccioli» razze» (iti e cavalcatu- 
re» feguendo l’ordine dell! dedi atti . Quale ri* 
collezione fu fatta da un Commidario nominato 
dal molto Illudre Decano e Capitolo della Ghie* 
fa Cattedrale del Medico nel dne del 1735. e 
principipdcl 1736. con unafupplicaaS. M. Cat- 
tolica » delle dignità Canonici Cf» delle Chiefe 
del Medico. 8. ' L,-; lo 

Lettera di Fra LodovieoSotclo Francifeano' legaro 
del Re Odenfedel Giappone alla Santa Sede Apo-> 
dolica» eMidionario parimenti Appoftolico in 
quel Regno» cgloriofoMartire di Gesù Grido» 
diretta a N.S. Urbano Vili, fqpra io dato della 
Chiefa del Giappone . 8. L.-; iq 
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SUPPLEMENTO! 

ALLA COLLEZIONE 



mUEl BREVI PONTIFICI, p 

^ LEGGI REGIE, E UFFIZJ, , ^ 

Che. fono paffatt tra le Qorff ^ 

ÌdI ROMA E DI LISBONA p 

^ Intorno agli affurdi , nei quali fi fono pre- ^ 
cipitari i Regolari della Compagnia nomi- ^ 
nata di G, e s u’ nel Regno di Portogallo , ^ 
^ e fuoi Domini : nelle quali fi riferifce la ^ 
continuazione di tutto ciò , che è paflato ^ 
^ tra le dette due Corti , dopo le due rap- iKl 

g prefentazioni , le quali il Re FedelilTimo ha 

mandato a fare al Papa li 20. Aprile deirgj 
anno pafiato 1759- come fono fiate compi- ^ 
® late lòtto i numeri 15. e 16. della mede- ^ 
^ fi ma Collezione fino al Mele di Giugno 17Ò0. @ 

*3 'Imprejfo nella Segreteria di Stato per ordine 

/pedale di S. M. F, ^ 

W> 

E mandato alle Corti de’ Sovrani dell’- Europa. fòS 




LUGANO, 1760. 
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ì)elle ‘carte , che fono compilate in queflo fv.pplemento ; 

fegnate colle 'Lettere del Alfabeto . 

> « 

P Rimieramente per primi promemoria il Rfc Fe- 
delifTimó ha fpedlto li 29. di Maggio del pre- 
• fente anno 1760. à Frahcefco d’Alma'dade Men- 
do/.za j fuo Miniftro Plenipoteniiario nella Curia 
di Roma i j^r informar con efla il Papa di ciò j 
che il . Cardinale Segretàrio di Stato avca dichiarato 
a S. M F. una deciifiva rottura in nome di fuà 
Santità j e per la quale il medefimo Monarca fi 
• trovava già coftìtuito iti un’ ellrema .indifpenfabi- 
le , e ultima urgenza di ricorrere fiibito tanto ài 
decreto Pontificio 5 come alla fuaaùtóri’tà fenza più 
. perder tempo 4 . . A; 

Seconda pro-niemoria 'rpedità nel medefimo "giòrilo 
29. di Màggio ij 6 c. da efifere prelèntataal Papa 
nella medefima udienza, nellà'quale fé gli oftèri- 
' va la commifliòne della prima ; e in quella fi trat- 
ta delle applicazioni de’ beni, che èrano (lati fe- 
, quellrati ai Regolari della Compagnia di Gesùj B; 
Terza pro-memoria . Spedita nel giorno medefimo 
I9. di Maggio i nella quale fi formalizza S. M. F. 
del motivo j col quale era fiata fofpefa né Ila Cu- 
ria Romàna, la fpedizione delle Bolle del Velcovo 
D. F. Mantlel da S. Ignei , nominato per l’ Arci- 
, fcovado della Bahia 4 C. 

Deduzione che fa là bafe della pro memoria fopra 
indicàta , contenendo un riftfetto , o informazior' 
rie fdmrriarià d’ Offici, c conferenze , che erano 
pafiate tra le due Corti , fino a tanto , che arri- 
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varono a Roma-i Difpaccj dei 20. di Aprile del 
1759. compilati Cotto i numeri X-V. e XVLdeJ- 
1 ^* Colle/ione , che corre^ imprefTa fino ì] giorno 
29. di Maggio' del preCente anno.- Uffici che fono 
ì feguenti . D. 

N. I. Pro-memoria che TArcivefcovo diPetra Nun- 
cio di fua Santità nella Corte di Lisbona ha pre- 
Céntato al Segretario di Stato D. Luiz de Cnnha , 
in efecuzione de’ Difpaccj che mancava di ricevere- 
dalla fua Corte in data degli i i. Agofio jle^ Anne» 
proffimo paffato 1759. E- 

N, 2. Efatta fori;nola in Roma nel medefimp gior- 
no II. Agofto del 1759. figura d’un Brevòdi 
confenfo AppoAolico per la Rilafla^ione de’ Gefpiti 
arrecati it\ Lisbona , e parimenti npprefentata per 
, il detto Nunìtio al medefimp Segretario di Stato . F. 
N. Rfatta formola in Roma nel medefimo gior- 
no II. AgoAo in figura d’ una carta di Soa San- 
tità , che ferviva di rifpofta alla Corte Regia li 
20 Aprile 'del medefimo anno . G, 

4. Minuta , che appariva parimente efifer forma- 
ta in fenfp dell’ altra feconda car;a Pontificia fpedita 
in data del medefimo gjorno ii. Aborto, con fi-' 
lié di raccomandar i Qefuiti , acciochè tuttavia 
foffero fermati nei Regni di Portogtdlp, e fuoi Do- 
mini . H. 

N. 5. Carta d!- Ufficio , che nel giorno 7. Settem- 
bre’ del rpedefimo Anno 1759, che ha fcritto il 
Segretario di Stato D. Luiz de Cupba al riferito 
Nunzio , fignificaiidogli che S. M. F. gli concede- 
va udienza per rapprefentargli in e0a tutto il con- 
tenutp delle carte qi Sua Santità , fnfpendendo con^ 
tutto ciò efib Nunzio U confegna del Breve di con- 
fenfò Appoftólico , che era indicato ; perchè oltre 
d’ effere fpedito clandefiin amente , S. M. ayea da rap- 
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! )re(éntàr prima al SS. Padre robbreflioni , e fijpprèA 
ioni , che in eflb fi éontenevaho’. I. 

N. ’'( 5 . Carta, che il medéfimo Nunzio fcriffealdet- 
• 'to Segretario di 'Stato' ^i '8. del riferito mefe di 
'Settembre, pfeteridendo firaordinariamfente far pfé- 
cifa la ricèllohe del fo'^addéttò Breve bbreticio , •. 

' e fubreticio'. ' ' ' "" ;* K. 

N. 7. Carta che il Segretario di Sfato D.‘'Luiz 
Cunha ha fcrifto il giorno to. del riferfto mefe di 
Setterribre a! medefimo Nunzió j dichiarandogli che 
Sua M. F. fi trovavà tànto pronto jler ricévere 
le carte di Sua Santità , come fermo nella 'rifolu- 
zione di non ricever quell’ Incompatibile , e inde- 
. corofo Breve . L. 

N. 8. Pro-memoria che S. M. F. fece fpedir li 25'i 
del medefimo mefe di Settembre a Francefco d’ 
Almada dé McMidOzza filo Miniftrò Plenipoten- 
ziario nella Curia di Roma per notificare al SS: 

Padre gli urgenti motivi , che paffavano ; prirrfie- 
ramente perché Suà Santità facelTe ceffare lofcati- 
* dalò, che à tuttà T Europa aveva dato la fcóper- 
ta fJàlTiónfe di qiìei due fuoi Mlniftri \ che fi era- 
no, dichiarati per pubblici fautori dei’Gefùiti . Se- 
fcondo, perche faceffe ridurre il riferito Breve di 
confenfo Appofiolico in termini Curiali nei cali fi- 
rn iglianti . ■ M. 

M. 9. Biglietto, é Pro-rrienìória \ che il Cardinale 
Segretàrio di Stàto ha rinielTo li 28. di Novem- 
bre del médefinio Anno 1759. al detto Miniftro 
Plenipotenziario di Portogallo nella Curia di Ro- 
ma , dichiarando la Guerra a S. M. Fi con iftraor- 
dinarie, e indecorofe efprelTioni: N. 

N. IO. Carta ; che il detto Mihiftro Plenipotenzia- 
rio fcfilTe al medefimo Segretario di Stato li 4. Di- 
cembre del detto anno. Interpellando fopralerpe-, 
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. del Brev^ diconiènfo ApDoftolico ; e ùfèr- 

vando per la Cortg la rirppfta di quel di più , 

• .che ( 5 ^ conteneva nelifopraddetro Ufficio dei 28. di 
>iqvembre proffimo- precedente . O. 

N. II. Cart^, che il medefimo Cardinal Sjegretario 
di Stato fcrilTc li 12. del detto IVlefe di Decem- 
bre al riferito Minierò Plenipotenziario per for- 
- margli una nuova minuta di Breve. P. 

N. 12. Rifpolla,' che il medeGmo MiniGro!.Plenipo- 
. tenziario^ fece nel giorno proffimo fuffeguente al 
. detto Cardinale , inllando per la Categorica ri- 
_ fpoGa, che facea 1’ obbietto delle fue iftruzioni,e 
, fchermendofì d'rentrar in altre fpiegazioni con quel. 

Prelato.' ' ' ‘ ‘ Q. 

N. Minuta per il nuovo Breve di confentimen- 
^ to. PontiGcio, che il medeGmo Miniftro Plenipo- 
tenziario ha ricevuto il giorno 14.de! riferito Me- 
. fe di Decembre per mano dell Eminentiffimo Ca- 
valchini . ' R. 

N. 14- 15. 16. Viglietto, che il detto MiniGro Ple- 
nipotenziario- ha fcritto nei giorni 17.20. 21. del 
..Ibpraddetto :Mefe di Decembre al detto Eminentif- 
Gmo Cardinal Cavalchini fopra le correzioni, che. 
neceffitava la minuta del Breve, che da lui ave- 
va ricevuto , S, T. V. 

N.' 17.' Viglietto, che nel giorno Ì6. del medefir 
mo Mefe di Décemhye ^a fcriiro il dettp Mini- 
Grò Plenipotenziario al medeGmo CardinaJ 
tario di Stato, riducendoG in quello a dimandargli 
i Cavalli di PoGa per ifpedire un Corriere lenza 
parlargli del negozio, che Sua Santità aveva co m- 
meGb al Cardinal Cavalchini . X. 

N. iS. 19. Carta,. e minuta per il detto Breve di, 
confentimento, che il medeGmo Cardinale Segre- 
.tario di Stato ha diretto inopinatamente nel gior- 
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no 27» 'del nferlto Mefe di Decembré" al detto 
Miniftro Plenipotenziario di Portogallo, nell’atto 
che èra impegnato nell’ efeme delle fue carte all’ 
efpediènte dell’ Eminentiflìmq Cardinal Cavalchi- 
i ni , • - • ' Y. Z. 

N. tio. Carta, che di ordine di Sua M. F. fcrifle * 
- il 'Segretario di Stato D. Luiz Cunha^li 14. di 
Giugno di quello prefente anno 1760. al Cardi- 
nal Acciainoli per partirfi.dalla Corte di Lisbona 
con il motivo di ciò, che in quella aveacommèflb 
in occafione degli fponfali della Serenilfima Signora 
Principeffa del Brafile con il Sereniflìnr^ Si^; In- 
fante D. Pietro .* e informazione , che nel mede- 
fìtno giorno partecipò il detto Monarca a Sua San- 
tità (òpra quel fuo^ giudo e neceffario prpcedi- 
mentQ. " ' ' A A. 

N. ZI. Carta', che il Miniftro Plenipoteniiark) "di 
S. M. F. fcrifle al Cardinal Protettore' li 2'. di 
Luglio' del prefente inno 17 do. con i’aftjinto d’ 

• eflergli ftata fbfpefa l’ audienza , che Sua Santità . 

• gli avea prima conceflb per rapprelèntar lé tre 

• pro-memorie , e le deduzioni compilate di fo-'- 

pra. j • '• ' ' . ' • • BBi- 

N. 22. 'Ultima pro-memoria, che al riferito Cardi- 

• hai Protettore ha rimeflb il detto Miniftro con 
carta <N. ' 21.’ dichiarando in quella gli urgenti mp-'- 
tivi, che avea per partir fubito da Roma con tut-^ 

• ti i Vaflalli dèi Re Suo Signore.- •^CGi' 

N. 23. Editm , che il detto jMiniftro Plehil)ótén- 

• ziario mandò a flflar iwl medefimo, g'orhq- hellà 
-‘Chiefetdi S. Antonio di' Roma ; intimando* 

Vaflalli df S.' M.' F. *l’ ofditie • che fegli preièhtad^ 
■ferb pronti a partire da quella Città. _ -^‘Dp., 
24.: Carta .Circolire -, che di detto 'Miniftro Plé-^^ 

. nipotenziario fcrifle nel medefimo giorno agU Am- 
. ■' A 4 bafcia- 
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, bafciatori , e Mìniftri Pubblici reGdenti nella Cu- 
ria di Roma*: partecipandogli i motivi , per i qua- 
li era obbligato partire dalla raedefima Curia . EE. 

N. 25. Vigiietto, che il Cardinal Corlìni fcrifle a 
Franccfco d’ Almada de Mendozza nel giorno 3. di 
Luglio del medefimo anno fopra le- carte , ché 
aveva prelèntato al. Papa , con la rifpoda del me- 
delìmo Francefco d’ Almada. , < FF. 

N. ^6, Ufficio del medefimo Cardinale al fopraddet- 
to Miniflro ^ partecipandogli le preliminari aper- 
ture . di Sua Santità per evitar lo fconcerto tra 
le due Corti. GG. 

APPENDICE. 

N. 27. Contro V editto che il Miniftro Plenipo- 
tenziario di S. M. F; mandò a fìlTar in Roma il 

5 |iomo 4. Luglio di quello prefènce anno per el- 
etto de’ due Officj, che il Cardinal Corlìni gli 
fece palTare il giorno proflìmo precedente ; HH. 
N. 28. Nel medefimo tempo ec. « II. 

N. 29. Edito di Francefco d’ Almada Mendozza . KK. 
N. 30. Vigiietto del Miniftro di Portogallo con cui 
dà parte ai Minillri delle Corti Forefiiere della 
Tua partenza da Roma. LL. 

N. 31. Carta d’ Officio al Signor Cardinal Cor- 
fini. .. MM; 

N. 32. Air Abate Telia j che fu Auditor della Nun- 
ciatura . NNj 

N. 33. A Giacinto Acciainoli j OO. 

N. 34. Primo Decreto di Sua Maellà Fedeliffimà . PP; 
N. 35. Secondo Decreto di Sua Maellà Fedeli^ 
< fima . , QQ; 

N. 36, Terzo Decreto di Soa MaeRà FedeliP 
fima. RR. 




N. Carta (f Officio del Cardinal a D. Luigi de 
Cunha Segretario di Stiro con un Vigliette Cir- 
colare e Memoria fufTeguente . SS, 

' N. :?8. Viglietto Circdlare.de! Cardinal' Corfini a* 
Miniftri efteri Refidenti in Roma. 7^. 

N. :?9. Memoria del Cardinal Corfini alli Miniftri 
‘ Elicti, . , 

40. Rifpbfta del Segretario' di quefto Stato D* 
* Luigi de Cunha 9. Agofto i7<5o. indirizzau all* 
Emencntiflìnao Cardinale Corfini, XX. 

■ ' • . ■ ■ I i . I ■ . , 
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.. ; PRIMA PRO-MEMORI A . 
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r, ^Ua Maeftà FedelìWìma lià fentito • con difpiar 
• cere eguale alla fua venerazione, checoftan- 
térfieftte profefla a Sua Santità, il rifùltato deirudien- 
za j che Francefco d’ Alniada'de Mendpzza fuo Mi- 
iWo “'Plenipotenziario nella Corte di'Rofnà, ebbe da 
Sua Santità fin fotto li 9, Nov. dell’ Anno proffimo 
palTato, c dalla Promemoria , che in quella circo- 
fianza efibì per parte della Maellà fiua Fedelifiìma. 

2. Il detto Minifiro Plenipotenziario rapprefentò ' 
in detta udienza sì in voce, che inifcritro ligiufiifi- 
fimi motivi, che il Monarca fuddetto avea avuto 
per formalj'zzarfi delli pubblici, e indecenti attentati 
commeflì contro la- fua" Regia autorità dalli Cardina- 
li Torreggiani , ed Acciajuoli , che correva alla San- 
tità Sua di far celiate T orrendo fcandalt^ caufato in 
tutto il Mondo Crifiiano, non folamcnte dalli riferi- 
ti pubblici attentati, ma altresì dalia dilazione del 
caftigo dei Regolari Rei dell’ efeerando infulto del dì 
Sett, 1758. e ciò , attefa la dimora del Breve 
elìenfivo a fimilitudine di quelli , che il Sommo 
Pontefice Gregorio XIII. avea concelTo fin fottp li 
15. , e 25. Ottob. 158^. alii Velcovi , e Arcivefco- 
vi delli Regni di Portogallo, e dell’Algarve, e al 
Prefidente, e Deputati della Menfa, o lia Tribuna- 
le della Cofeienza, ed Ordini, ad affetto di rìlaffare. 
alli Regi Minilìri tutti i Sacerdoti Secolari , e Re- 
golari , li quali o attentaffero contro le Regie Per- 
fòne, o con fedizioni, perturbaflero la pubblica tran- 
quillità delli Vaffalli delli medefimi Regni, e fuoi 
Domini . 

^.Confeguentemente Iq fteflbMiniftro ofl|quiofamen- 
- . te. 
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tCj ed Indifpenfabilmente fece.iflanza; da una par- 
te,’ ad effetto, che la Santità Sua in luogo di quei 
due Porporati si notoriamente fofpetti nominaffe al-t 
tri Minillri Appoftolici , li quali più confideratamen-. 
te, e decentemente ultimaffero Todiofo Negoziato,' 
che tuttavia pende tra le due Corti : Dall’ altra parr-i ^ 
te , che, alla M. S. F. folle data una foddisfazione 
tale , e talnnenee fignifìcante , che mediante la <me-^ 
delima veniffe a ceflfare con neccffaria prontezza I’j 
univerfale fpavento , che a tutta l’Europa ardevano ca|- 
gionato li riferiti due Porporati con la dichiarata 
e manifel^a cooperazione, colla quale ambidue dt 
comun confenfo, fenza la minima erubefcenza aveva- 
no cooperato a favore dei Rei degli orrendi inful-- 
ti , ed egualmente dall’orrende calunnie , che non fo- 
Jamente quefti , o quelli individui delia Compagnia,' 
detta di Gesù ,■ ma bensì tutto H Governo, e tutt’ 
il Corpo deli^ medefima avea corameffo, e diflemi- 
to nel Regno di Portogallo, e in tutti li Tuoi Do- 
mini, e che, da quelli li aveva fatti diffondere per^ 
tutta r Europa fino alla, nredefirna Corte Capo del- 
la Chielà Cattolica ; E finalmente ad effetto , che: 
Sua Santità faceffe rimuovere gli efcogitati pretesi 
con i qual» fin d’ allora li medefimi Porporati aveva- 
no procurato formare obbietto di difcufioni , e di dif- 
pLte deir offequiofiffima condifcendenza , con la qua- 
le 'oua Maeftà F.’ avea’domandato il fopraddetto Bre- 
ve uncafo, nel quale i dritti fi Di vino, che Na- 
turai ' , / delle Genti, e la continua pratica di al- 
tre P-tepze , egualmente illuminate' , che Religiofe , 
come altresì »1 colìume del medefimo Regna di Por-: 
togallo comprovato con gl» efempi di differenti Mo^. 
parchi piiffimi, e devQtHT»mi della Santa Sede Ap-- 
pofìolica autorizzavano S. M. E. a far prcacedere at- 
1’ ultima peiia contro i Regolari immediatamente coa- 
yinti di sì contaggiofe , ed efècrandi colpe . 



L 
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4. La certezza, e l’urgenza de’ motivi di qùeftì 
indifpenfabiie idanza , e l’ indefettibile giudizia , e pa- 
tema condiicendenza di Sua Santità sì vivàmentè ani-* 
znarono la ferma fperanza di S. M. F. ; thè lo def- 
fo Monarca lènza verun dubbio fperò , che il rifar- 
cimento , ed il rimedio di sì deformi . attentati , e 
di sì giude , e neceìfarie querele avrebbero foltan- 
to ritardato in quanto fi fodero trovate impedite le 
vie di far giungere alla cognizione dei Santi (fimo Par 
dre le infuperabili ragioni ^ che avevano formata 1’ 
edrema urgenza delle medefime indifpenlàbili t pre- 
cife idanze ... 

5. Quella beci fondata fperanzà di S. M. F. rice- 
ve nuovo vigore., e maggiormenrej-in quella fi con- 
fermò j attefa l’informazione pervenuta al medefimò 
Monarca d’ aver Sua Santità nominato l’ Eminen- 
tiflimo Cavalchini per cònferire con il Minidro Ple- 
nipotenziario di .Sua Maedà,' col’ quale in fatti que- 
llo aveva tenute alcune conferenze don la tòtale ef->. 
elulione dell’ Eminenti dimo Xorreggiànii 

6 . La medefima fperanza però rovinò intieramen- 
te, attelà. la nuova ingerenza del fiiddetto Eminen- 
tilfimo Torreggiani, e per l’aggravante, eintempe- 
llivo officio, che fin fotto il 28.' Nov. del medefi- 
ino Anno prolfimo precedente il fuddetto Emìnen- 
tidìmo, quando meno fi afpettava , pafsò con il fud- 
detto Minidro Plenipotenziario di S.' M. F. officio^ 
nel quale trattandoli di un Monarca adalfinàfo nel- 
la fua medefima Corte, da, Congiure provate , e* 
indicate da un Confedo d’ Uomini, per libro Idi- 
tuti dedicati a Dio, e d’un Monarca per quell’ efe- 
crando infulto aggravantilfimamente offefo per il de- 
corlb di quali un Anno e mezzo, nella ntede'fim'a 
Corte Capo della Chielà Cattolica con le calunnie, 
ed infulti delli medefimi abominevoli Uomini, e 

de’ 



ÒigitizQsUati 




de'Mioiftri della medeiìma Cùria ^ de’ loro fautori , 
e del detto Signor Card. Seg. di Stato, il quale i(i 
quefte aggravantiffime tircoftanze fi avanzò a ronv 
pere formalmente la guerra in nome di Sua Santi- 
tà con il m.edefimo Monarca ; e ciò , attefa la dichi- 
arazione da efib fatta in quefia circofianza cogli aiv 
roganti ed inufitati termini nel medefimo efprefiì , 
cioè , che il Santiffimo Padre era , e farebbe ièmpre 
fautore, e Protettore de’Gefuiti, pubblici, e no- 
tori inimici di S. M. F. . In quéfto Stato di cofe 
non v’è neppure minimo dubbio , fecondo viene: dif- 
pofio dal dritto Naturale , e delle Genti , e dàlia pra- 
tica di tutte le Potenze Sovrane , che fi dichiara per 
jnimico quel Principe, che, prende il partito degli 
inimici dichiarati di qualfivoglia altro Principe. Co- 
sì in fatti ha praticato il fuddetto Card. Seg. di Sta- 
to; prima con i fatti infultanti , ch’ha ren manife- 
fii per il decprfo di quafi un Anno e mezzo ;* foc- 
cemvamente con le Scritture che ha trafmcfib alla 
Corte di Lisbona , e, finalmente , e formalmente con 
quel decifivo officio da effo pafiato fino fotto li z8. 
Nov. dell’Anno proflìmo, precedente. Ora fe ciò è 
ammeffo fenza controverfia tra le 'Potenze Sovrane, 
che hanno la pubblica autorità per farfi una guerra 
legittima; molto più aggravantemente milita nel ca- 
lò di cui trattò il riferito officio ; calò nel quale la 
formale dichiarazione , che in eflb fu fatta contro S. 
M- F. , fu a favore di una Congregazione di Uo- 
mini particolari , Ribelli , Affaffini , infami , e co- 
me tali folennemente convinti, e definitivamente 
Sentenziati nel medefimo Procefio di S. M. F- , con 
prove chiare , evidenti , ed efojbitanU dal più- au- 
torevole , più qualificato , e più numerofo Tribu- 
nale ^ che mai fia flato eonvocato nella Coite di Lis- 
bona . ij 

7. Dopo di una sì formale dichiarazione dì rot- 
' tura 
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iura fatta dal dettò Tribunale noneflendo pib com- 
patibile, nò con il decoro di Sua Santità nè alla 
decenza di S. M. F. J che il medefimo Monarca ef^ 
ponga da una parte alla Tiara Pontificia T impu- 
tazione di Perfone poco iriverehti ; e meno confide- 
^ate, fautrici della continuazione di (bmiglianti alTur- 
dij che il riferito Cardinale avea accumulati nel det- 
to foglio de’ 28. Novi c nei molti altri, eh’ erano 
preceduti. E dall’altra parte venga ad efporre l’au- 
torità della fua Corona ad affronti fi deformi ] é 
continuati; conforme fono i foprariferiti ^ Perciò i| 
detto Minifiro Plenipotenziario Hcévè finalmente gli 
ordini pofitivi di rapprefentare J» Sua' Santità nelli 
termini più pfccifi ; e fignificanti ciò che fiegue . 

8. . Perfide ndo S. M. F. nelli medefirrii fentimen- 
ti di volere cofiituire Sua Santità nella dimollrativa 
certezza , che la filiale venerazione alla .Sa^ta Per- 
fona del rhedefimo Santiffimo Padre , è la fiia ìlli- 
imitata divozione verfo la Santa Sede Appoftolica, 
come altresì il fuo ardente defideriò di venerare 1’ 
autorità Pontificia fono (lati, e faranno fempre lì 
più noti ; li più collanti , ed i più efemplari . Ma 
non dovendo, nè potendo all’incontro tralafciare nel- 
lo (leffò tempo di vendicare l’autorità Regia della 
fùa Corona fino, all’ ultima eftremità della fua Reli- 
^iofiffima condifeendenia ; qual’ autorità ; noti folci 
non può cedere , ma deve bensì follenere del tuttò 
indipendente nel temp>oralc, conforme gli è llàtà 
trafnìelfa da’ Itioi augulli PredecelTori , fino à difenr 
dere la medefima CÌiiefa; della quale è (lato, ed è 
coftantilTimo Protettore ne’ fuoi Regni , e Domini : 
Perciò ordina, che venga informata Sua Santità dell’ 
ultimo^ è critica fiato di quella lènfibililtlma,ed ilr- 
gentiflìma necelfità del fuo Regio decoro colla De- 
duzione , che accompagna quella memoria ; 

9. Coi manifefii motivi, che nella medefima ven- 
gono 
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gono rilevati, il tnedelìmp Minierò Pleni^tenzfiì- 
«o ha ordine di dichiarare ne’ termini più pofitivi:^ 
e formali : Che la fua parte non riceverà verun fo- 
glio, e Scrittura per mezzo de’ Cardinali - Torreg- 
giani, e Acciainoli^ nè che con qileQi avehnnò la 
fninima pratica li Minidrì di Si M. F. ^ fperaodo 
iUmedelìmo Moiiarca ^ che Sua . Santità nominerà 
per gli affari del fuo Regno ■> altri Miniflri ^ nellì 
quali concQrrino i lumi, e fentimepti heceffarj, per 
toddisfare al decoro del Vicario di Criftò. in Terrà ^ 
t alla decetiza di un Monarca immediatamente di^ 
pendente da Dio nel temporale e figlio /-si , devcb- 
to ^ e sì. benemèrito della Santa Sedè Appofiolicai 
. IO. Il 'medefìmo ordine fu ricevuto dal detto 
Minifiro Plenipotenziario di fiipplicare Sua Santità , 
acciò fi degnaffe juparare gli attentati ; che li mede^ 
fimi due Èminentifiimi Cardinali d’ unanime coiir 
fenfo avevano commeffo contro la Dignità Ponti* 
Scia, e contro il decoro della Corona di S. M. F; ; 
lo che altresì fperà dalla Giùfiizia di Sua Santità, 
facendo ceffaré li mèdefimi àttètìtati^ e ciò mediai^ 
te alcune dimofiràzioni egualmente pubbliche, Con- 
forme lo fono fiati gli fcandali dalli medefimi ridon- 
dati, con ammirazione , ed univerfal forprefa di tur* 
ta r Europa i , t 

, , 1 1; Lo fiefib ordine ha ricevuto altresì lì detto 
Minifiro di domandare una finale ,ri(ì>ofia sì insor- 
dirle alla, dichiarazione della rottura contenuta nel 
detto officio de^iS. Nov. sì in ordirle alla coricef - 
lione del. Breve con la rilaffazione dei Regolari Rei 
di lefà Maefià nei tèrmini degli altri due Brevi fpe-' 
diti a favore del medefimO Regrlo di Portogallo y 
fin lòtto li 15. j e 15; Ottob. del dal Som- 

mo Pontefice Grègorio XIIL , venendogli nello 
fieffo tempo proibito faccettare qualfivoglia refirin- 
zione che alteri il tenore, e le dizioni delli riferiti 

Brevi 
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Br«vi di Grtgorìo < XIIL £ ci 5 fui fondamento , 
che il Santifliroo Padre , fubico che farà pervenuta 
olla di Ini illuminata ^notizia la verità' dei Fatti , 
comprenderà, che non vi è colà più naturale.,' nè 
più indecente per la Sua Santità , che fotto il fuo 
Mgro Nome apparilca una dichiarazione di rottura, 
come la riferita, e fare fpedjre il Breve, nel quale' 
£ tratti nella forma confueta, e del tenore degli 
altri due Brevi, che furono lediti per il detto Re 
di Portogallo in" cali lòmiglianti . Nè potrà darli 
cofa più indecente, per St M. F« , che il tollerare 
nna lomigliante dièhiarazipne , e ricevere un Breve 
differente da’ due foprariferiti , facendoli in e(fo la 
reUrinzione inaudita, tanto maggiormente, che li 
tratta di un cafo sì orrendo , che mai fé n’è viUcv 
altro fimile in Portogallo, e che 1 ’ affronto , ‘come 
fatto immediatamente alla’ Reai Perfona della Mae- 
£à Sua era degno di tutte le maggiori, e più ef- 

f uelfive ampliazioni, e precauzioni, nè in ciò avea, 
oogo il minimo dubbio, conforme certamente noni 
vi farebbe ftato, , fe la verità avelie potuto fin orai 
penetrare nel Gabinetto di Sua Santità . 

12. Finalmente' il detto Miqillro Pieni potenzia- 
rio ha ricevuto ordine di rapprefentare a Sua San» 
tità acciò fi degni di fepararlo dalla continuazione, 
di ulteriori conferenze , e difcorfi , fopra quei due 
dilgradevoli alfunti ^ llante che nè la ragione , hè la 
decenza confente , che fopra punti ' così odiolì IV.' 
continui una prattica di 'difculfionl, e dubbj adam-; 
bediie le Corti già da triolto tempo difpiacevoli y ne 
le lllruzioni gli danno facoltà '.di far altro, che' la' 
prefente rapprefentanza , e poi tornare a fpedire fu-, 
biro il Corriere , che l’ ha trafportafa colli fuddetti' 
Difpaccj , e fenza quello, nel cafo in cui incóntri', 
difficoltà, 0 dilazione. ' , ' 

» ' SECON- 
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SECONDA PRO. MEMORIA. 

Beatìjfmo Padre . 



I L fóttofcritto Minierò Plenipotenziario del Re 
Fedelifflmo, ha l’ ordine di rapprefentare alla San- 
tità Voftra 'ciò che fiegue . 

2. Per laigiufla neceffaria, indifpenfabile , e totale 
efpulfione dei Regolari della Compagnia, chiamata f 
di Gesù , dai Regni di Portogallo degli Algarvi , e / 
fuoi Domini vacheranno in tutti eflì li Beni, che 
appartenevano alli fopradetti Regolari totalmente 
efpulfi . 

5. ElTendofi pollo nel tempo delle predette efpul- 
fioni lòtto un fequellro generale, e ficura cullodia 
tutti li fuddetti Beni , acciocché li confervaffero infino 
a tanto, che fi fapelTero di certo le loro di verfe na- 
ture; fi trovò nell’ efame , che fe ne fece, ch’o- 
rano quelle, che il medcfimo Minifiro fi accinge ad 
elporre . 

4. Trovoin, che alcuni de fuddetti Beni erano 
non folamente Secolari , ma Regi , e feparati per le 
donazioni del Patrimonio della Corona, alla quale 
ritorneranno immediatamente per il diritto di river- 
fionc llabilito nelle Leggi, Diritti, |e Coftumi del 
medefimo Regno, praticate femore fucceffivamente , 
ed inconculTamente ne’ cali fimili a quello del quale 
fi tratta, ck)è di una totale ellinzione delli Rego- 
lari beneficati ne’ Regni , e Dominj delli Monarch i 
Donatari , delle cui donazioni fu quella condizio- 
ne, ièmpre inlèparabilc calò, il quale vOra fi è ve- 
rificato neHi fuoi tjsrmni precifi per la totale ef- 

B pul- 
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pulfione delli (addetti RegolaridellaCompàgnia / cMa-* 
mata di Gesù . 

5. Si trovò, che altri degli àccertnati Beni erand 

anche di natura fua fecolari, confUlendo in Azien- 
de , e poffefli di Cenfì Reali , che i loro originar) 
Signori , e PofTeflfori vincolarono in Cappelle per- 
petue coi pefi di certi numeri di Meffe , di certe 
dotazioni , elemofine , ed altre" Opere pie , e di cer- 
ti fìabilimenti di Scuole, nominando per ammini- 
Bratori di quelli fopraddetti Regolari ; per la totale 
efpulfione de’ quali, e per la vacanza, che nefeguì^ 
ibno reliati ancora appartenenti a Sua Maeflà , ed 
a’fuoi Maciflrati ordinar) _ le nominazioni di Amrai- 
nidratori facoltativi , perchè confervino li Beni del- 
le dette Cappelle , ed efattamente adempifcano gli 
obblighi pi) di cui furono aggravate dalli loro fon- 
dotori , come nella lleffa forma fi trova efpreffo nel-* 
k L«gi , Dritti , c Collumi delli medefimi Regni, 
che fi fono Tempre oflervati in effi , e fi vanno an- 
che quotidianamente ollervando , ed inconeulTiva- 
mente , quando non fi tratta di commutare la dif- 
pofizione pia, ma bensì è folamente 'della domina- 
zione delle Perfone, che devono adempire le ulti- 
me volontà, che determinarono le medefime opere 
pie. ; , 

6 . E Cosi effettivamente fi è partecipato 'dopo il 
, predetto féquefiro : Avendo S. M. F. ordinato fpe- 

dire gli ordini neceflarj , affine, che non fi fofpenaef- 
fe neppure per un fol giorno l’adempimento di tutte 
quelle difpofizioni. 

7. Fra i Beni Secolari di quella natura, per U 
onali S. M. F. , e li dilei Magiilrati ordinar) co- 
fiumano nominare Amminifiratori Dativi nella fo- 
praddetta forma , fi comprendono alcuni Beni fiabili, 
e fomme di denaro, che furono lafci^ite ad effetto 
di applicarle ad alcune Fondazioni d) Collegi nel 

Regno 
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Réghò di ^órtogaìló , ed alle MiflTìonl nei Domìn} 
Olttamatini del fuddetto Regno , fatte dalli medefitnl 
Regolari e(f»ulfi i Quelle pie' difpofiziotii per là loro 
hatura tion potendoli adempiere in quel modò< con 
tui furono orditiafe dai loro tefpettivi Illitùtori ^ do-* 
po la fuddeta giulla necelTaria , ed indifpenfabile , e 
totale efpulfione dei fopraddetti Regolari della Com- 
pagnia ^ chiàniatà di Gésìi j defidera il rriedeGrho Fe- 
delilfimo Monarca ; che li commutino in altre ap- 
plicazióni tanto picj meritorie j ed indifpenlàbilmen- 
te urgenti, quanto fono» La prima quelle delle 
Fondazioni di molte Chicle décoróle, delle quali 
hanno un gran bifognò i Deferti, 0 lìàno Sèrtoenei 
deir America, fpettanti alla Corona di Portogallo, 
thè per lo fpazio di un fecolo, e molto pib occu- 
parono li fopraddetti Regolari con efercizj profani, 
e riprovati t La feconda il fòfterttàmento di molti 
Parrochi Setolati , e Regolari , che già li trovano 
lielli predetti Luoghi , coltivando quella Vigna dei 
Signore , che finora patì tanta mancanza per li Ope- 
farj : La terza, le f^le ancora indilpenfàbilmenfe 
flecellarie per veftire, dar gli alimenti, e tendete^' « 
Vili, ed unanimi gl’indiani Abitatori déllirnedefimi 
Sértoftes^ e ridurli ài grembo della Santa Madri 
Cniefa < 

E febbené in queiìi fbvraefprelfi termini di 
éuerli refo impoffibile per la totale efpulfione dèi lo-* 
praddetti Regolari , lo fpecifico adempimento di quel-* 
le pie difpofizioni, ctìmpeta, éd appartenga lacom-* 
mutazione di effe alli refpettivi Prelati Diocefani in 
conformità del Dritto Canonico , e della difpofìzio- 
Tridentino; nientedimeno il fem- 
pte nlialeolTequio dello fielfo Monarca Ordina figni- 
heare alla Santità Sua ciò che fuccede in ordine al 
detto afiunto , acciocché trovando qualche Colà dà 
fupplire, la fupplica fono la claufola qitdtinus jtti 

Ut p* Si 
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9- Si trpv^ , che altri dell! menzionati Beni con'» 
fidevano nelle Chicfe delle Cafe Profefife , e Col- 
le£;j dei 'fuddetti Regolari , negli Edifici CJauftrall 
dell? medefime Cale, e Collegi, che fono contigui 
alle medefime Chiefe, e negli ornamenti , e fuppel-' 
lettili di efi’e ; e ^rchè ouefii Beni, eflenda imme- 
diatamente dedicati al Culto Divino, fona di natu- 
ra fua Ecclefial^ici , ordinò la religiofilfima pietà, 
dello fielTo Monarca , che tutti li fuddetti Beni fi. 
confegnafiero immediatamente al refpettivi ‘.Prelati 
ordinar; delie Diocefi , nelle quali fi tro.vaflero fi- 
tuati, acciocché interamente gli amininifirafiero, 'o 
faceilero confervare fotto ficura cyfiodia finattanto- 
chè S. M. F. ricorrefie, come ora ricorre a Voftra 
Santità , ad effetto , die fi compiaccia di commutare 
l’applicazione de’ predetti Beni di Sua natura Eccle- 
fialtici in altre applicazioni pie , che fieno del mag- 
gior fcrvigio della Chiefa di Dio., e. pie noncliè fem- 
plici carità verfo i proffimi ; come quella dell’ere- 
zione delle '.Parrocchie ove faranno nccefiarie ; La 
ftabilìmcnto ancora delle Collegiate, dove ‘.foflera 
ancora convenienti i la Fondazione, degli Qfpedali ^ 
Collegi di Educazione , Seminar] , ed altri fimili ^ 
che la pietà dello fteffò Monarca fiimerà effer piì^ 
conformi alle circoftaoze dd ?empo , e de’ refpettivi 
luoghi . 

ro. Ultimamente , perchè fi trovò , che- altri detH 
fovraefpreffi Beni conufienda in Decime, erano lan*» 
Cora Ecctefiaftici di fua natura, la m ed.efima Regia , 
e Religiofiffima pietà di S^. M- F. ordinò, che fi 
confervafièro nella fteffa forma fotto fìcura cufiodia 
infino a tauro che facefie, cume orafa ricorfo, me- 
defimamente alla Santità Vofira, per la commuta- 
zione delli Beni di quella fpecie, e perchè fi ap- 
plichino alle medefime Opere pie di fopra riferite^ 

' TER- 
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I. T L Sóttorcrittò Mihirtró Plenipotenziario del Rtf 

JL Fedelirtìmo , ha avuto ordine di rapprefenta- 
re ne’ termini più figrtificanti , éd erpterflvi , la gia- 
lla ^ e forhma ammirazione , che na cagionato al 
detto Monarca la notizia , che là fpedizione delle 
Bolle del Vefcovó Fr. Emmamlele di Sant’ Agnefè 
tìomitìatb per l’ Atcivefcovado di Bahia , («] il qua- 
le è di Patronato della Corona di Portogallo , era 
fiata fofpefa nella Corte di Roma per li motivi ) 
thè non fono occulti a S. M. F. enendofi prefo per 
prctefto a quello fine il mancamento di Titolo giu- 
ftificativo della demiflìone del moderno Arcivefcovo 
Don Giufeppe Bothelo deMattos, in luògo del quale 
fu nominato il predetto Fr. Emmanuele di Sant* 
Agnefei • 

2. Quella fomma ammirazione divenne affai più 
grande, a cagione , che la Dimiffione del prefattd 
Don Giufeppe Bothelo dà Mattos non folamente 
giunfè nella Corte di Roma giullifìcata nel modo 
ordinario, ma verificata ancora nella maniera più 
Autorevole ed autentica , che poteva ritrovarfi-ad 
effetto di provare il fatto della medefima demiflìone i 

3i ElTendo cofa Cettà , che il medefimo fatto noti 
fu efpollo dal predetto Arcivefcovo nominató, ove- 
to dalli fuói Pfofcutatori , mà bensì affermato di pro- 
prio fatto dallo fleffb ' Monarca Fedcliffimó nella^ 
lettera' Regia firmata dalla fuà Reàl mano , là qi|a-’ 
le aveva , indirizzata alla Santità Sua irtimedlàramen- 
te colla Data dei 2» di Novembre del Anno' proP 
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fimo pafTato 1759, con queftc formali parole , Of- 
fendo vacante P Ar^ìvefcovado dì Bahja dì Padrona-’ 
to della mìa Qar^na per la dìmìJS\one ^ (h( dì ejfo ha 
fatta nelle mani dì V. Santità con mia licenza H 
moderno Arcìvefcovo Don Qìufeppe Bothelo dé Mah 
fos fc, 

4. Nei quali termini , nè quell’ affermativa , che 
lo (ieffo Monarca fece del fatto proprio della di-i 
mifTtone , e della licenza , cHe aveva nella Tua Rea* 
le prefenza , poteva effere ridotta al minor dubbiq 
contro tutti li principi del Dritto , e delia buona 
creanza j ficcome S. M. F. non può non formaliz- 
zarfi della libertà dei Miniftri , che promoffero un 
sì ftrano. ed indecente- dubbio ; fi afpetta pertanto 
dall’ illuminata circofpezionc di Sua Santità « che 
correggendo quefto , e gli altri eccefiì , che fi fono 
accumulati ad oggetto eli rendere tra di loro inimi- 
che le due Corti , fi degni di ordinare , che fi fpe- 
difea la detta Bolla ^r l’ Afeìvefeovo nominato j in 
Inogo dcil’efijlufo, ...... ^ 

b 

DEDUZIONE. 

i, TL Re Fedeliffimo [ non (olo imitando, ma fu- 

A perando i fuoi Regi Predeceffori ] ha date a 
Sua Santità , al fuo Minifiero , e a tutto il Mondo 
Crifiiano le più dimofirativ'e , c concludenti prove « 
che un Monarca dipendente foltanto da Dio nel 
Tempbràle , potea produrre agli occhi del pubblico 
per manifefiare in modo evidente la ,fua filiale ve-> 
nerazione alla Sagra Perfona del Vicario di Crifio , 
la fua cofiante ed efèmplariflìma divozione verfo_la 

Sede *Ap|ioftolica‘, ed il fuo mcfiinguibile j e re- 

■ ■ 
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ligiofifTimo defiderio di contemplare la Pontificia au- 
torità fino all’ ultime efiremita della più collante , 
e ringoiare condifcendenza . 

2. I Memoriali , e le Lettere ilìruttive degli 8. 
di Ott. dell’Anno 1757. e dei io. di Febr. dell’An- 
no 1758. così dimolìrarono molto chiaramente > ed 
eviddnreménte ; perchè nel tempo, in cui S. M. F. 
fece ricorfo alla Santa Sede Appollolica con quelle 
riverenti itlanze , potea tralàfciarle .• trovandoli noti 
folo autorizzata , ma necertitàta ancora dai dritti Di- 
vino, Naturale, e delle Genti, a sbandire da’ fuoi 
Regni , e Dominj per via di forza li Regolari del- 
la Compagnia denominata di Gesù , il di cui Go- 
verno pervertito, aveva follevato un gran numero 
de’ fuoi VtlTalli , e gli avea moflTa una guerra in 
parte infidiofa , ed interina, ed in parte dichiarata , 
e pubblici , fecendogli fpendere in quella feconda 
guerra venti , è tanti Milioni di Crociati , oltre 
quelli, che gli èra cofiata la prima per ridorare' da 
quella in tutti K fuoi Dominj Oltramarini 1 ’ bfler- 
vahza delle Leggi , e l’ubbidienza de’ molti Popo- 
li eh’ erano ’tibelli per r effetto della Dottrina , la 
quale per fifiemà infegnàvano li fuddetti Regolari 
fotio ‘ il ’pfetefto della converfione delle Anime . 

■5. t' altra Regia Lettera dèi 20. (T Apr. dell’An- 
no con la deduzione , e con i documenti a 

quella anneffi avevano cofUtuita un’ altra anche più 
efuberante prova della coflantiflìma fermezza di quei 
divori fentimenti di 'S. M. F. • poiché resdefi noto- 
rio mediante rifleffa evidenza di fatto, che nonef- 
fendo il fuddetto Monarca vivamente condotto oer 
quei principi, non avrebbe fatto ricorfo- alla Santa 
Sede Appoftolica dopo l’ orrendo Regicidio delli 5. di 
Sett. dell’Anno 1758. prima di caligare gli ofiina- 
ti , 'e pericolofi Rei di una tanto efecranda congiu-» 
ra, e al un tanto detefhibile delitto « TrovandoH 
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perciò nuovamente, ed anche piò urgentemente 
torizzata non folo in virtù dei medefimi Dritto Di- 
vino , Naturale, e delle Genti , di cui ufano quo- 
tidianamente la Monarchia di Francia, e la Repub- 
blica di Venezia in cafi molto meno urgenti s ef* 
fendo tanto efemplare la Religione della prima , 
quanto indefettibile lo zelo della feconda in tutto 
ciò, che riguarda alla venerazione della medefima 
Santa Sede \ ma anche in virtù de°li efempj di quan- 
to praticarono nello ftelTo Regno di Portogallo, ri- 
fpetto a’ delitti di ribellione , e fedizione [ (ebbene 
neffuno fu tale , come quello , di cui fi tratta ] li 
Sig. Re D. Gio: IL Don Emmanuele , e D. Gio; IV. 
u»ndo del diritto , che avevano , lènza perciò offen- 
dere nell’ efercizio di quello 1’ autorità della fleffa 
Santa Sede Appofiolica . 

4. Quando S. M. F. fperava . che gli effetti di 

quelle fue efuberantiffime condifeendenzè fodero le 
più efficaci cooperazioni della Curia di Roma , non 
folo per il pronto cafligo dei Rei di così pernicìoil 
e detedabili delitti; ma anche perchè nei tempi av- 
venire foffe poffo freno col mezZo d’ un indefettibi- 
le, ed autentico efempio a così deteffabili' Delin- 
quenti, feppe, e gli fu manifeflo < con fatp li più 
pubblici, che avendo gli ffefTì Gefuiti fconvdlti gli 
organi, per i quali dovevano quelle lignificanti vo- 
ci di S. M. F. giungere al conofeimento di Sua San- 
tità , paflava in quella Curia ogni cola in termini 
dimetralmente contrari a ciò , che avevano pro- 
meffo allo lieffo Monarca quelle fue ben fondate 
Ipcranze . _ 

5. Seppe, che dopo il fuddetto Crudele, ed infa- 
me afTaflìnamento delli 3. di Sett. dell’Anno 1758. 
non s’era udita neppure una fola parola, di recrimi- 
nazione nel MinlAero Pontiheio contro i principali 
Rei di quell’ infame iofulso. 

_ . 6 . Sep- 
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6t Seppe , cfte in fenfb molto contrario «rafì fcrit>- 
ta dalla Segreteria di Stato di Sua Santità al Nuir- 
zio di Spagna la Lettera, che fi refe pubblica nel- 
le Gazzette di Europa , intimandofi in quella , eh* 
fi faceva una crudel guerra dalla Gente hividiòfa c 
e libertina ad un Corpo così rifpettabile dì Religiofi 
tanto benemeriti della Chiefa , i quali avevano pet 
IJìituto il promuovere continuamente ogni fotta di efor^ 
eiz/ proficui alla Religione , ed alla falvazàone del^ 
te Anime, e ad un Corpo dì Religiofi interamen- 
te dedicati in virtà deF loro IJìituto a propagare la 
maggior gloria di Dio , e la falvazìone di Fedeli . 

7 . Seppe , che 1’ efuberante elogio pubblicato nel- 
la riferita Lettera, fu diretto [ d’accordo con il Ge- 
nerale de’ Gefuiti ) a fmentire i Decreti , e gli E- 
ditti , con i qnali S. M. F. avea troncato il pro- 
greffo di quell’ infame Congiura ; perchè o avea da 
eflere infulTiftente la fede della fuddetta Lettera, o 
quella delli fuddetti Decreti ed Editti dovea zoppic- 
care j non folo perchè erano tra dì loro cOntraddit- 
tor), ed incompatibili, ma anche perchè 'in quello 
fenlo di far vacillare la fede dei medefimi Editti,' 
e decreti , fu interpretata la riferita Lettera dalla 
fnaggior parte della Corte di Roma , e dai pubbli- 
ci Icritti dei medefimi Gefuiti, i quali per il fine 
fuddetto 1 ’ avéano procurata. 

8. Seppe, che nella rnedefima Corte fu riputata 
per colpa , e delitto la nuova impreffione della 
RELAZIONE ABBREVIATA, in cui fi riportò il Breve 
di Riforma del Santo Padre Benedetto XlV. , ed il 
comandamento del Card, di Saldanha, procedendoli 
alla carcerazione contro lo Stampatore; e mandan- 
Qofi gli efemplari , che furono trovati al Gcner. de* 
Gefuiti, acciocché gli occultalfe. ' 

9. Seppe, che quando pervenne in' Róma la fen- 
teuti, che fu proferita m Lisbona ai n, di Genn. 

• ' ' ’ dell’ 
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dell’anno proflìmo precedente 1759. contro i Con- 
giurati, fi proibì da una parte la ftampa di efia a 
tutti gli Stampatori di quella Città , e dall’ altra par- 
te fi vietò con avvertimenti alle Perfone piò gravi, 
e con minacele alle Perfone di condizione inferiore 
il dar nuove della Corte di Lisbona; come Ce lafud- 
detta fèntenza foffe proferita in alcuno dei Paefi 
barbari, dove non v’ha giufiizia, e come fe le Noti- 
zie , le quali difpiacevano alli fuddetti Gefuiti Rei dt 
tanti enormiffimi Delitti , fwlTero altrettante ofFefe 
fatte alla Sede Appofioiica. 

IO. E Teppe infine, che per lo fieffo intento fa- 
cevanfi dal Minifiro di Roma le piò minute , e le 
piò efàtte diligenze per ifcoprirfi gli Autori dei Fo- 
gli imprefiTi, i quali difpiacevano alli fuddetti Gefiii- 
ti , nel tempo, llefib, in cui con Unà fcandalofa, e 
flrana contraddizione fpargevanfi con ampia , e feo- 
p^rta libertà gli altri Fogli divulgati dalli riferiti Ge- 
fuiti, con il fine di denigrare il gloriofb nome di 
S. M. F. , e r onore , non che la giufiizia de’ fiioì 
Fedeli -Minifiri con atroci calunnie; come fe le ri- 
ferite calunnie fodero altrettanri documenti autenti- 
ci, ed irrefragabili per provare l’innocenza di certi 
Regolari , che nella forma piò giuridica e folenne , 
con piena cognizione di caufa , e con reiterate U- 
dienze di tutti li fuoi Correi, per Decifidne d’un 
Configlio Supremo, e compofio delli tfe Segretari 
di Stato del Difpaccio univerfale , e di dieci Sena- 
I cori Togati , di que’ della maggiore fiima tra i due 
primi Tribunali della Corte di Lisbona erano dati 
dichiarati per notorj Ribelli ; infidiofi Avverfarj di 
S. M. F. ; Sollevatori di Provincie intere; Ufurpa- 
tori del fuo importante commercio; e Macchinatoli 
della congiura , in cui erafi commefib quel efecran- 
do Regicidio.- efifendo certo,. e a tutti cofiante,che 
per conckderfi la fi>la verità dei riferiti fatti , bada- 1 
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va U pieniffima, e liauidifTima prova della prefuij'» 
zione di ragione , eh’ na Tempre in Tuo favore qua- 
lunque fentenza anche meno graduata della fopra- 
riferita: e che in quelli termini ballerebbe, che fi 
trattafle dell’ interelfe di qualunque Perfona partico- 
lare, acciocché contro laDeciCone della riferita fen- 
tenza non fi lafcialTe illudere il Popolo innocente 
con le riferite libere ^ vaghe , e temerarie calunnie , 
fenza verun’ altra proDabilità fuori di quella ,che for 
gliono avere i clamori dei Rei contro le Perfonede* 
Giudici , da’ quali fono condannati . r 

II, Nel tempo , in cui S. M, F, [ non meno forpre- 
fa da quella fcandalofa paffione , che il Minifiero pa- 
litico di Sua Santità avea pubblicato fenza veruno 
benché minimo riguardo per mezzo di tanti, e così 
manifefli , e decifivi fatti, che convinta delle pure 
intenzioni del Santi (fimo Padre ) trovavafi nella 
precifa determinazione di rapprdemare al medefimo 
Santiflìmo Padre l’ urgente necelfità , che rendevano 
indifpenfabile non folo la Giufiizia, di cui era cre- 
ditore irtantifiimo in un tanto funefto, ed orrendo 
cafo, ma anche il comun decoro della Tiara Pon- 
tificia, e della Corona deirilìclfa Maefià, acciochè 
Sua Santità metteffe freno agli effetti di quella di- 
fordinata paffione del riferito Minifiero Politico con 
^uei mezzi , che il fuo Appofiolico iutendimentq 
giudicane più proprj , ed opportuni , in quello tem-: 
po, dico, giunfe in Lisbona un Corriere ftraordina- 
‘ rio fpédito nei primi d’ Agofio del profiimo paflato 
anno 1759, dall’ Emimentiifimo Card. Segr. di Stato 
all’ Ecccllentilfimo Nunzio Acciainoli con difpaccj 
tanto più dimofirativi di quella -feoperta paffione dell’ 
ifteflo Eminentiffimo Porporato , e tanto più pun- 
gentemente fcandalofi , che fenza ■ lafciar luogo ^ve^ 
run benché minimo dubbio 'per mézzo.' della loro 
Azione rende vah manife fio, ch’aerano fiati ordinati 

affine 




«ffine di promuovere una dichiarata rottura tra le 
due Corti ,• poiché efibendo 'il medefimo Nunzio al 
fuddetto Segretario di Stato li riferiti difpaccj, tro^ 
voffì, che erano li feguenti . 

Num. I. 12. Il primo delli riferiti Difpacc; fu la 
Pro-Memoria prefentata dallo ftefìTo Eccellentiflìmd 
Nunzio al fuddetto Segretario di Stato di S.M.F. dan- 
do in quella una chiara idea del contenuto negli al- 
tri Difpaccj , ed Iflruzioni , che non quelli avea ri- 
cevute ; e facendo veder fubito per mezzo delle or- 
lezioni , e furrezioni , poca finccrità , ed eccefTivà 
libertà, con cui Ipiegoflì nella ftelia Pro-Memoria, 
che trovavafi iftruito, per efacerbare le giufte qUe- 
^ tele del Re F. ed acciocché nell’ agitazione di una 
jrottura ( tanto contraria ai fentimenti di quel Mo- 
narca , come alle paterne intenzioni di S. S. ) fi coiv 
fondeflfe il negozio principale degl’ infiliti , e delca- 
fìigo dei Regolari delia Compagnia , poiché dalla ftef- 
fa evidenza de’ fatti, fi fa manifefio, che non é iti 
ialtra maniera verifimile, che il riferito Nunzio in 
Circofianze tanto delicate ufaffe in quella Pro-Me-- 
moria di tali eipreffioni, quali fon quelle, che vol- 
le ponderare . 

3. Pretendendo da una parte il fuddetto Prelato 
fcnfare la negativa della conceffione del Breve di 
Commilfione perpetua per la menfa di Cofcienza , & 
degli Ordini, propofe, che quel Tribunale era Se^ 
colare, e che foiamente erano Ecclefiafìici alcuni Mi- 
«iftri di èffo ; effendo notorio irt Róma mediami le 
Colle Pontificie deUe fondazioni, c degl’ indulti del. 
gran Magifirati degli Ordini Militari di quefio Re- 
gno, e del riferito Tribunale, in cui rifiede la fua 
Ginrifdizione , che lo fieffo Tribunale per la fua 
^effa fondazione , natura , e quotidiano efercizio , é 
tin Tribunale Religiofò, che non ammette MiniffrO 
)^gnp> fib^e fi^ riferiti Ordini , 
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che efercita Giurifdixione ordinaria Eccl2lìa(lica , co* 
me qualunque de’ Vefcovi , Arcivefcovi , e Prelati 
maggiori del Regno, per correggere , e cafligare tut- 
ti li Sacerdoti Secolari , e Regolari della fua Giu- 
riidizione ; che conferma Prelati con la Giurifdizio- 
pe quali Vefcovile , come i Priori maggiori di A- 
Vjz y e di Palmella ; che fulmina Cenfure Ecclefia- 
Riche ne ^ cali , in cui li Velcovi le fulminano iti 
conformità del Dritto Canonico, e che finalmente 
fu propofto da S. M. F. al Papa in un cafo di tan- 
ta atrocità, appunto perchè efìendo Tribunale Ec- 
clefiadicq è quello , che tra i Tribunali Ecclefiafli- 
•ci del Regno di Portogallo ebbe fèmpre , ed ha mag* 
l'o'^aumero di Miqiftti fegnaUù m tenere, * 

14. Dall’altra parte avanzò il fuddetto Nunzi® 
90I rnedefimo intento l’ altra libera , e temeraria prò» 
pofizione, che a neffòn Tribunale del Mondo Cac^ 
tolico erafi conceduta perpetua Giurifdizione per pro- 
cedere contro gli Ecclefiauici in cafi tali , come quel- 
^1 fi tratta: e ciò nel tempo rnedefimo, in 
n pubblico e collante, che fblamente per que- 
Ilo Regno furono fpediti cinque Brevi perpetui di 
quella natura, e la maggior parte dielTi in cafi ma»- 
no gravi. Tale fu quello, che fpedi nell’ anno 1510. 
fi., X. acciò il Cappellano maggior* 

Tilalciane tutti li Chierici Minorilli , i quali rc^Tero 
comprefi nei delitti di furto, e dì falfità, Talc.'-fci 
quello, che ordinò fpedirfi il Santo P, Pio IV. alU 
18. di Luglio dell’Anno 1502. ampliando il primo 
per tutti gli altri delitti gravi , con inibizione di tutt 
te le appellazioni , e per fino dclli medefirai Giudi- 
ci delegati. Tale fu quello, che Io fleifo Santo Padr* 
fpedi in data delli 5. di Ottobre dell’ Anfto 1563. ae- 
eiocchè tutti li Chierici Minorifti , i- quali facefle- 
ivfo Commercio contro proibizione delle Leggidi 

por- 
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Portogallo fofTero rlmefli ai Giudici Secolari per el*. 
fer puniti, anche nei cafi_, che non foffero degni 
di pena capitale* Tale fu quello, che il Santo Pa- 
dre Gregorio XIIL-'fpedl in data -delH 25* Ottobre 
delf Anno 1585., acciocché tutti li Chierici Secola- 
ri, Regolari, e 'Preti, i quali cómmetteflTero delit-» 
ti di Lefa Maefià , e promovefsero fedizioni , fofse-* 
TO dalli loro refpettivi Prelati Diocefani rilafciati al- 
la Giuflizia Secolare. E tale finalmente fu quello, 
che il medefimo Santo Padre Gregorio XIÌI. ordi- 
tib fpedirfi nell’ificfsn giorno al Préfidente, e De- 
putati di detto Tribunale delia Menfa di Colcien- 
za, e degli Ordini per rilafciarfi nella fteÀa manie- 
ra tutti li Sacerdoti, che comrtiettefsero i riferiti 
delitti di Lefa Maeftà , e di congiura. E nel tem-> 
po nef?o , dico , in cui parimente non erano ignoti 
gli altri Brevi, che furono conceifi dal Santo P. 
Giulio III. alla Repubblica di Genova, per proce- 
dere alla pena di morte contro tutti gli Eccefiartlci 
per mezzo di Giudici Secolari coll’ intervento d’ Uil 
fbl Canonico, o di qualunque altra Perfona cofiitui-» 
ta in Dignità Ecclefiàilica ; nè tampoco erano igno^ 
ti gli altri Brevi, che furono conceduti ai Govet- 
tiatori di Catalogna, di RoflìgHone, e di Cerizani 
dalli Sommi Pontefici Leone X , Clemente VII. , 
Paolo III. , e Pio V. , dando non folo quella fa- 
coltà ad alcuni, i quali erano Vefenvi, come a tali 
Prelati , ma anche come a Governatori di quegli 
Stati, come vedefi dal contcffo dalli riferiti Brevi 
principalmente di qnelld di Clemente Vili, fpeditoi 
àlli 16, di Giugno dell’ Anno ^ quello di 

Pio V. fpedito all’ 6. di Ottobre dell’Anno 1565., 
in cui coHcefse al fuddetto Governatore la facoltà di 
procedere, ufque ad Se»tentìam definitivam indù- 
jive (um Vot9 di*Qrnm Dodorum Regìa Audenùtt 
O-e, 

' ' 
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t)all^ altra pàr^e pjefg il riferito Malizio uni 
fimil libertà di decidere tanto incofnp'etentemente, 
quanto lungi da ciò, che ad effo' competeva (opra 
la cognizione dei delitti della natura di quello, di 
cui fi tratta , come fe le follevazicni le Congiure 
i Regicidi , e gli altri delitti di Lefa Maefià fclfero 
materie Spirituali appartenenti air Altare , ed alla 
Chiefa } come fe i Monarchi , che non riconofeono 
alcun Superiore nel temporale come fupremi Protet- 
tori, e Padri delli loro Vaflalli , non foflefo auto- 
rizzati dai Dritti Naturale, Divino, e delle Genti, 
per punire così atroci Delinquenti , e per confervare 
con il calligo , e cpn la remozione di quelli la pa- 
ce , e la pubblica tranquillità de' loro Regni, che in 
altra maniera non potrebbero fulfiilere fenza un con- 
tinuato miracolo , !e come fe il faddetto Nunzia 
ignorafie, che nei Domini di Portogallo nón fpoffa 
efercitarfi maggior Giurifdizione di quella,' che le 
vien limitata dai concordati tra la Santa Sede A ppo- 
pofiolica , e la Corona, lènza tràfgreclire i lodevoli 
coftumi del Regno , i quali non permettono , che in 
quello fi proferifea un àfiurdo tale, come il riferi- 
to, dopo d’efler pafTati i fecoli dell' ignoranza, nei 
quali le Supreme Giurifdizioni Spirituale e Tempo- 
rale andavan confale con tanto grave pregiudizio del la 
Chielà di Dio. 

19* Dall’altra pàfte àvanZolli il medelinio Man- 
lio a fcrivere', che la fua Corte aveva tentato di 
mandare a quello Regno un Cardinale Legato per 
conofeere il riferito cafo, o per commetterlo alia co- 
gnizione dì elfo Nunzio, e ad una Giunta di Per- 
lone Ecclefialliche j come fe in quelli 'Regni non 
vi fofse una Monarchia; coifie le non vi fofse un 
Monarca , che' non riconofcefse alcun Superiore nel 
Temporale , e come fe non vi fofsero 'Tribunale , 
c Minillri . In fine la potorietà di quello alfurdt 




rfcnderfi per Ife medefima tanto manifeQa, che non 

V’ ha neceflltà di maggior riflemone . 

17. E dall’ altra parte finalmente paisò lo IteHo 
Nunzio piu chiaramente il fine ^ delle 

Iftru7Ìoni, che aveva tricevute, avanzando l’altro 
■aflfurdo uguale , c manifefto , che S. M. F. rivocaf- 
fe i’efpullìone, che già avea determinata fin da! 
Mefe di Aprile di quell* Anno , ficcomc alli 20. de!- 
1 ’ ifteffo Mefe avea lignificato a Sua Santità , con- 
fervando in quelli Regni, e luoi Domini li Rego- 
lari della Compagnia denominata di '.Gesti j ed affi- 
dando laficureiza della fua Reai Perfona, e laPub- 
l)lica tranquillità dei fuoi fedeli ValTalIi ( la dicui 
protezione è infeparabilmente inerrente allaMaellà) 
ai progrelTi della Riforma , che aveva prodotti per 
effetti le bellemmie fparfe in tutta Jl’ Europa con- 
tro la fteffa Maellà F. , e T orrendo infulto dei 3. 
di Settembre dell’Anno 1758., alfurdo , che per 
i» medefimo rendefi parimente tanto manifello , che 
non v’ ha duopo di maggior riflelTione . 

iS, iGli altri Difpaccj follanziati fdal {predetto’ 
Nunzio in quella Pro-memoria, furono in tutto 
con quella tanto coerenti, come ora vedralTi dalla 

loro ifpczione. « 

Nmiu IL 19» Poiché il fecondo degli fieflìtDi- 
fuaccj conteneva una minuta formata agli ir. di 
Agollo dell’ ifteffo Anno 1759. per .li Brevi di ri- 
lafcio delli Gefuiti carcerati diretto al Prefidente , 

< c Deputati dello ftaffo Tribunale della menfa di 
Cofeienza, ed Ordini. ^ 

20. Minuta, che mediante la fteffa fua ifpezion» 
dimoftrb fubito d’ effere conceputa da chi (la formò 
con le medefime fini ftre intenzioni in tertnini evi- 
dentemente contradditori , ed incompatibili con il 
tenore , e con il fenfo della Regia Lettera in data 
delli 29, di Aprile |dell’iftcffa Anno, e .daUa rap- 

pra- 
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prefentanza del Procuratore della Corona di S« M. 

F. , che fu annefTa alla medefima Lettera, perchè 
effendofi chiefto un Breve di confenfo ampio e per- 
petuo per la necelTaria precauzione rifpetto al futuro, 
fpediffe il fuddetto Breve limitato e riftretto al ca- 
fo giàfeguito. Contraddittori incompatibili [ per que^ 

0 ’ appunto , perchè la fuddetta Minuta conteneva un \ \ 

Bteve ad tempus ) con la lettera, e con la difpo- 
fìzione di molti altri Brevi, che la Sede Apportoli- 
ca fu fempre folita di fpedire in fimili cafi, nonfo- 
lo ad iftanza di Tefte Coronate, ma anche d’altrP 
Sovrani ; e contraddittori , ed incompatibili finalmen- 
te colla confuetudine , che la Giufiizia, e la decen- 
za intollerabilmente ftabilirono per la fpedizione del- 
ie grazie concefle ad iflanza dé’ Principi Sovrani ; 
perchè il Breve lignificato nella riferita Minuta fu 
formato e fpedito al Nunzio di Portogallo orretti- 
ziamente, e furrettiziamente per modo clandeflino, 
e con un impenetrabile fegreto , fenza darne alcuna 
ben che minima notizia al .Miniftro Plenipotenzia* 
rio di S. M. F. nella Corte di Roma per proporre 
a Sua Santità ciò, che aveffe da rapprefentarle nel 
cafo d’ eflere [ ficcome era J la riferita Minuta del 
Breve contraria all’ iflanze , e alla decenza di S. M. 

F. , elfendo certo, che neppure qualunque particola- 
re fu obbligato fino ad ora a ipedire una grazia la 
quale intende, che gli fia, o che gli polla elTere ncv’ 
ci va'. • 

Num. III. 21. Il terzo delli riferiti Difpaccj con- 
teneva un’altra Minata formata nello ftelTo giorno 
li. d’ Apollo dell’Anno 1759. in figura di una 
lettera di Sua Santità per fervir di rifpoHa ad un’ 
altra Regia Lettera in data delli 20. d’ Aprile dell’ 
illelTò Aiino , in cui S. M. F. avea raccomandata 
la fpedizione del fuddetto Breve. Narrando in que- 
lla Minuta chi la formò , che nel fuddetto Breve , 
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contraddittotio , cd incompatibile , veniva Ur^metlJ 
te coDcena la defìata, benché Araordinaria 
£ pacando a fare anche contraddittoriamente uiij 
lAantifTima , e redondantifTima ìAanza a favpre.de' 
incdeHmi identici Gefuiti carcerati^ e dìcfiiarati pj^it 
DQtorj ed immediati Correi dell’ efecrando 
delli di Settembre dell’Anno 1758., fino acon- 
cluderfi la fuddetta Minuta, mettendo nejla Sagra 
Bocca di Sua Santità parole tatuo aliene, e tanto 
intempefiive, come fono „ Che le pareva di fai' 
^ un buon officio il non fugcerire a S. M.- F. cofa 
,, contraria alla fua Gloria .- che anzi conformavanfi 
„ quelle ifianze ( d’impunità ) colte ipclinazioni 
^ del magnanimo cuore di S. M. F. la quale vorre- 
„ be anzi dare al Mondo una prova della Tua Reai 
,, Pietà, condifcendendocoir interceflìone dej.’Vicaria 
„ di CriAo, per perdonar la vita ai Miniftri,del Sa- 
„ giro Altare , i quali quanto più fofsero colpevoli < 
,, tanto più. farebbero degni di compaflione , q. che 
,, finalmente Sua Santità avrebbe gran confolazione, 
,j che fi evitafse il nuovo orrore di efeguirfi caftighi, 
,, pubblici in Uomini confagrati a Dio. 

22, Efpreffioni che chiaramente dimofirano, chp 
Ja;pafirione di chi fece quella Minuta, npnglt per- 
mife che riflettefse, che la lettera in quella fi- 
gnificata , avea da efsere fcritta nel rifpettabil no- 
me di Sua Santità, nemmeno , che nell’ inufitato 
Itile delle medefìme efpreffioni , effendo quelle fcrit- 
te in una tanto critica cogiuntuia , rendevafi mani** 
fgfia la medefima paffione , con .cui fi fcrivea . Nè 
taxiipoco il Re F. lenza l’ ipirollerabile gravame crei- 
la fua^ R^l cofcienza , fenzaegual difdoro dell^ fua Rqaf 
autorità „ e fenza 1’ offefà , e» pericolo della. 

41 ,, e di, tutte le altre Monarchie ; non potea 

lafiuar un cfempio d’ impunità d’ un cosi, efqcrando, 
' ' • • ' . . delit- 



Oigitizótby', 




«iélittoti Nemnoena^ ‘che l’effufione delr fangue dt 
Sacenlott Rei d’; atroci delitti non conteneva, alcuna: 
novità ^ -effendo cofà:, -phe molto' frèquenceonane’ fi? 
fta 'Vedendo nella fte(T«' -Corte’ di Roma , ed in al-r 
tre Corti d’ Europa iènza un: tanto funefto ed ur-. 
gente motivo, come quello dell’ abbominevole Re» 
gicidio. deJli’3. di Settembre dell’Anno i7581.:.:Nè 
finalmente, che non era nafcofto, ma. bensì mani-r; 
fedo," che 'il motivo, con cui il Generale .dei Ge- 
fuiti aveva pretefo di- conlègu ire , che non’! foffero 
giuftiziati quei fuoi Confratri , non '^^confiftcva in 
conlèrvare in .quedo tempo prefente quelle poche 
vite ^ ma bensì in macchinare , e prevenire con il 
difetto di quella neceffariaiGiuftizia an argomento 
negativo per ifmentirfi nei futuri fecoli la - verità 
Oggi notoria d.el Regicidio da quelli promolTo , co- 
me tante altre volte i medefimi Gefuiti hanno^pra- 
ticato' in Ornili cali, de’ quali non fono fterili'le I- 
ftorie. ' I 

Num. IV. zq. Il quarto delli medefimi Difpac!- 
cj dimoftrò. parimente d’efler formato nel fenfo del- 
l’altra Minuta mediante una feconda Lettera Pon- 
tificia fotte la medefima Data degli ti: d’Agofio / 
deir Anno 1759. in cui la ftelTa paffione di chi la / 
formò, non glilafciò ncH’ifteffa maniera vedere, nè 
che la ridondanza degli elogi, e delle iflanze a fa- 
vore de’ Gefuiti in una tanto criticacongiuntura fa- 
cevano un’ altra dimofirazione anche più maoifefta 
della fuddetta pafllone, che dovea occultarfi ; nè 
che la medefima Lettera Pontificia era concepita in 
termini inufitati, e diametralmente contraddittorj con 
l’altra Lettera Règia delli 20. d’ Aprile deli’illefso 
anno, a cui quella dovea rifpondere. 

24; In primo luogo ; perchè avendo S. M. F. in 
quanto all’efpulfione delli fuddetti Gefiiiti dato rag- 
guaglio nella riferita Lettera al Papa di quello, che 
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avea già fid d* allora dedfivamente deterinioato- 'id 
nna materia puramente economica del Gdvsmo: in- 
teriore del fuo Regno, nel ''quale governo interiore 
ed economico inefìTun Monarca i fin ad ora adattoifi 
ad edere ' diretto da verutu PotenzaT.draniera; ion-> 
dodi h'^fucidetta Minuta di rifpofla nel luppoiio-, che 
lo dedb Monarca avea lafciata la fuddetti efyuliione 
dipendente dai parere di Sua Santità. 

25.- In fecondo luogo per efortare la ftelfa M. F. 
fopra quel non: elidente principio a.conlèrvare nei 
fuoi Regni, e 'Dominj. li medefimi Gefuiiii; prefe 
la fuddetta' Minuta p>er motivo l’ emenda, che in 
èffi prometteva la prolècuzione della rifórma con- 
ceda dal * S. P. Benedetto XIV. £ ciò quando la 
ftelfa M. Soa F. avea di già ponderato nella predet- 
ta lettera firmata colla fila Reai mano , f e le Bol- 
le Pontilkie k, c le Regie Leggi del Regno 'di for- 
tógaiio ' non aveaho nel 1 decoifo di piò d’ un fecole per 
parte de’Gefuiti avuta altra olfervanza, nè altri ef- 
fetti,’ fuorché le ufurpazioni, e le ribellioni di Pro- 
vincie- intere ; li più inauditi ed intollerabili fean- 
dali, de’ quali avean einpiuto il medefimo. Regno, 
e li lùoi- Domini, e quello d’ animarli', ed indurir- 
fi c^ni giorno vieppiù l’orgoglio delli fuddeiti Re- 
golari con la mancanzà del cadigo , finché vennero 
a precipitar negli orrendi adurdi di preparare all’ 
Europa con le calunnie , e beftemmie , che in eda 
fparfero contro il Re F. e di commettere poi l’ or- 
rendo infulto.delli 3.' di Settembre dell’Anno 1758» 
dopo che conobbero , che già loro non reftava altro 
mezzo per evitare la profecuzione della Riforma , 
che tanto temeriamente , te- fcandalofamente avean 
procurato prima di'fmentire, e poi di fodocare pec 
mezzo, delle diligenze, che furono praticate ' prece- 
dentemente , e fuccedivamente al memoriale , che il 
Generale della medefima Compagnia prefentò a Sua 
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Santità folto ii 51.' di Luglio dell’Anno i 75 «. e 
« quando era notoriamente certo, che l6 fteffo farete 
be ftato in confervare detto Monarca nei fuoi Re- 
gni , e Domini quelli Regolari do^o d’ eflere flati 
comprefì , • e fcoperti in un così temerario ed orren- 
do infulto , che-iàcrificare affieme con la fua Reai 
Perfona tutta la pubblica quiete de’ fuoi fedeli Vaf- 
fali, fino ad effer ridotti all’ultima confufìone , ed 
alla più evidente rovina, 

26. In terzo luogo; perchè per lo fteffo fine dì 

perfuadere, che non foffero i Sudditi Gefuiti efpul- 
fi , fi prefe in quella minuta per altro motivo : CAe 
non davevanfi confondere Innocenti con $ Rei , per 
far patire ai primi la pena , che meritajfero i delitti 
delli fecondi , non potendo lafciar d' ejfervi motti hi- 
noeenti in un Corpo tanto numerofo ^ che profejfa un 
I/iituto di tanta perfezione : lo che viene ad effer lo 
fteffo, che farfi gl’ infiliti delli riferiti Gefuiti parti- 
colari di alcuni di eftì folamente , e non comuni di 
tutta la Compagnia» ' 

27. E ciò nel tempo fteffo , in cui nella riferita 
lettera Regia in data dei 20. Aprile dell’anno 1759; 
erafi S. M. F. fpiegata in termini tanto politivi , 
come furono. „ Ma effendo l’ incorrigibilità del Go- 
„• verno di detti Religiofi tanto notoria, quanto Io 
„ fu, che in efU (a differenza di tutti gli altri Or- 
,, dini Regolari ) irovafi la corruzione , che produ- 
,, ce difètti tanto deteftabili'nel Governo, e nelco- 
,, mune di efTi,.per cui intieramente fi .fono allon- 
tanati dai loro Santi Iftituti , e dagli efempli del 
loro B. Patriarca per fèguitare maffime offenfive 
di tutta la Società Civile , e della unione Cri- 

„ ftianay quando nelle altre Religioni, fe vi ’è al- 
„ cun errore, folamente trovali nel particolare , ve- 
„ dendofi fempre rifplendere nel comune di effe 1’ 
„ offervanza Regolare, e non effendo in-quefto ca«^ 
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lo i Sovrani fuperiori alla loro Sovranità , pér kf- 
,, ciar efpolli ai diflurbi, e rovine anche menogra- 
„ vi delle mairime fuddette, gli Stati ed i Popoli, 
che Dio ha affidati alla mia Sovrana culìodia,non 
,, potei tralafciare di feparare dal Corpo de’ miei fe- 
>„ deli e lodevoli Vaffalli una Congregazione, laqua- 
„ le tante, e tanto^ difpendiofe, e decifìve efperien- 
ze hanno dimoltrata incompatibile con la pace « 
„ pubblica tranquillità, in cui devo mantenere per 
i dritti Divino, e Naturale i Vairalli, che Iddio 
„ commifè alla mia protezione, ordinando, chefen- 
„ za maggior dilazione partano i fuddqtti Religioli 
„ da quelli Regni , dove li Signori miei Re Prede- 
„ cefTori permifero a loro l’.ingreiro per edificare, 
• „ non per diiiruggere ,, 

27» Di maniera che S. M, F. non procedette con- 
tro li Particolari, nè la colpa era di quelli Partico- 
lari , come fi vuol perfuadere , ma bensì contro il 
comune di quella Compagnia in quelli Regni , e 
fuoi Domini del tutto pervertita; ellendo quella pre- 
varicazione del loro comune nptoria ed evidente a 
.tutto il Mondo colto ; co;ìì di fatto , come di ra- 
.gione. ■ 

29. Era notoria la fuddetta prevaricazione dì Fat- 
to, perchè, manifeftamente fi vede , che gli attenta- 
ti , quali S. M. F. follanziò in detta lettera, do- 
po il decorfo di più di un- feculo di caiamitofè ef- 
perienze , non potevano elTer efeguiti da uno , co- 
me nemmeno da molti Particolari , fenza l’ unione di 
tutta la Società; perchè lenza < la forza 'rifultance dall’ 
unione della Società' raedefima, non farebbefi potu- 
to fiabilire il fiilema in forza di > cui fi ribellarono 
nell’ America per i un così 1 lungo tempo, tante Pro- 
vincie ; non farebbefi potuto, far refiilenza con quel 
cattivo fine a tante Bolle Pontifìcie , e ‘ Leggi Re- 
gie j come quelle,' che furono nello fpazio di piùd’ 
'ji un 
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un fecolo fpedite , per irtabilirne l’ ubbidienza , e là 
coltura fra gli' Indiani; non avrebbero potuto an- 
dar in rovina tutti li Governatori , e Magiftrati , 
che pugnarono per l’oirervanza delle medefime Leg- 
gifr, e Bolle j non fi farebbero potuti armare tanti 
pdtenti Eferciti delli medefimi Indiani, e darfi una 
tal ^eonfifienza alla loro unione , di maniera che foC 
(è ' obbligata S. M. F, a fpendere tanti milioni ,<• 
qtìàntiané ha fpefi per opporglifi ; non fi farebbe 
potuto fiabilire in Europa altro fifiema di calunnie, 
e di congiure per atterrare fimilmente la S. Riforma 
ordinata’ dal SS. P. Benedetto XIV., e per atten- 
tare contro la vita dello fielCo Monarca Fedeliffimo , 
e non fi farebbero finalmente potuti macchinare nel- 
la Curia di Roma gl’ intrighi, che da una parte han- 
no impedite le ftrade, acciò quelle manifelle verità 
non giungeflfero al ’tonofcimento di Sua Santità , e 
che dall’ al^ parte hanno accumulati tanti , e cosi 
ftraordmarji^onvenienti per promuovere una rot- 
tura tra le due Corti . 

Finalmente quando S.M.T. fece premurofa iftanza per 
la riforma , donde fi fpartero tante calunnie contro 
il medefimo Monarca nella Corte di Roma , ed in 
tutte le "altre di 'Europa, non fu il particolare , ma 
bensì il comune dei Gefuiti, che ofFerfe al S. Pa- 
dre il Memoriale diei 31. Luglio 1758. per invali- 
dar la medefirna' riforma J e con ciò ordir a S. M. 
E. queir infulto , thè poco dopo fu commeflTo , non 
fiiròno‘nò alcuni particolari, ma bensì il Generale 
come ' Capo di quella pemiciofa Società/ nè il me- 
definPo' Breve di Riforma, fu fpedito contro i Par- 
ticolari jrfia bensì contro il comune dei Gefuiti del 
Regno diPortogalb, e de’ fuoi Dominj. 

30. Ed era parimente notoria in quanto alla ra- 
gione la fuddetta prevaricazione del Comune della 
medefino* Società j perchè non vi è peribna medio- 
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cremcnte iflruka^ la qual non làppia^ che in quei!* 
alcun particolare non muove un ìol palio anche den- 
tro i fuoi Chioftri , che non fia regolato dall’ ubbi- 
dienza verfon Superiori, o che non fia immedia- 
tamente feguito da una indirpenfabile elTpulfione , ò 
dal cafiign più violento di quel che lo fappia refpul- 
fione medefima. £d efiTendo tanti, e tanto orrendi, 
tanto fiicceffivi , tanto manifefii , e tanto pubblici 
gli attentati foprariferiti, non v’ è giudizio umano, 
che comprenda , che putelfero quelli efifer commeffi 
da Particolari , fenza la concorrenza del comune * 
Principalmente quando il cornane era quello, il qua- 
le raccoglieva i frutti ^ e profittava degli intereflì dei 
medefimi attentati , e quando lo llelTo comune, non 
folo non cafiigò mai quei particolari f dai quali , gii 
attentati medefimi furono commefTì , ma bensì pu- 
gnò acremente , ed animofamente per rofienerli in 
ein con le atrocità di (opra riferite. 

Per quello poi 1’ Eminentififimo , e kqverendif- 
fimo Cardinal D. Gio.‘ Martino Selicer Arcivefoovo 
di Toledo , e giti altri parimenti pi; ed illuminati , e 
Venerabili Vedovi D. Fr. Melchior, D. Fr. Giro- 
lamo Battifia Lanuza, D. Gio; de Palfafox , D. Ber-^ 
nardino de Cardenas , 1' Arciv. di Manilla D. Fr. Fi- 
lippo Pardo , il S. Fr. Pietro Battila, e gli altri 
fuoi Venerabili Martiri, e loro glpriofi Compagni, ii 
pio, e dotto Sacerdote Arias Montano, i( Cardinal 
di Toumon , i Generali della medefima Compagnia, 
S. Francelco Borgia, Muzio Vittelelchi, TitfoGonr 
fàlez , D. Gio: Mariana dopo che furono imitati 
dalla grazia divina, con inoiti altri, de’ quali. u po- 
trebbe far undiffufo catalogo, non reclamarono pe- 
gli rimed; pronti contro i particolari della , Compa- 

? DÌa; perchè non è corruttela aver particolari dilco- 
i , quando fono caligati ; ma fibbene contro la cor-. 
rmtela delcomua della medefima Compagnia , che in 

tutti 







tatti què*tftmpt fa >'nninàcciato ^ e prodùcéndo infùlti 
tanto* fiinefti alla Chiefa di Dio , e alle Monarchie 
del fecolo, come fu quello, che vide Pertogallo con 
ifpaventofo orrore ultimamente . 
i :^i. Per efàcerbare anche di piàcon un altro pun~ 
gente fHmolo T inalterabile ferenità del religiofimmo 
^irito del Re F. non perdonò chi diede con quelli 
Difpaccj i’ irruzione al Nunzio di Portogallo , ni 
'pure allo Urano mezzo di fuggerirgli ^ che preten- 
defle, ficcome pretefe inconfideratamente , e impor- 
tunamente . di forprendere lo lleffo Monarca nell' 
udienza , che chieie per introdurre il riferito Breve 
orrettizio, forrettitio, e indecente . 

^2. Ir ordine al riferito fine procurò ilmedefìrrto 
Nunzio in primo luogo verbalmente di confegnare 
al Re Fi quell’ inammìfìbile Breve, e le lettere a 
quello anneffc, fenza darne, com’é Iblito , le copie, 
al Segretario di Stato D. Luigi da Gunha . 

5^. Avendogli quel Miniftro di Stato fatto vede- 
re, che non.- avrebbe chiefla udienza dal Re fuo 
Padrone , prima di ricevere le fuddette copie y aven- 
dogliele Tifteffo Nunzio in quella ftrettezza parte- 
cipate , ed avendogli rifpoflo il fuddetto Segretario 
di ‘Stato [ 'n. V. ] con la maggior moderazione per 
mezzo di Lettera d’officio in data delli 7. di Set- 
tembre dell’ ifieffo anno proffimo pafTato, che S. M. 
gli concedeva udienza pef confegnare la Lettera dì 
S. S., « che folamente effo Nunzio fofpendefTe il 
riferito Breve , in guanto io fleflp Monarca rappre- 
fèntava al SS. Padre, ciò che rifpetto a quello gli 
occorreva,* fi ptefe quel Prelato la flrana libertà di 
replicare di fuo perfonal^ e proprio moto alla fud- 
detta rifpofla di S. M. F. accrefeendo la fua animo- 
fità con la rimeffa della Pro-memoria di fopra enun- 
ciata,* adoperando ogni sfòrzo ad effetto di perfua:> 
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dere allo iflefìfo Monarca ^ che riceveiTe tal Breve; 
e rervandoH perciò , degli ordinar] pretedi , che leg* 
gonfì nella. Lettera da eflb diretta al medefìmo 
Segretario di Stato in data ^ degli . 8. del fuddette 
mefe di Settembre dell’ Anno 1759. , .con cui finì 
di far palefe tiitto il veleno delle, fue irruzioni « 

' 34. ContQttociò niuna di quelle oofè fu ballante 
]^r alterare nel reUgiofilTuho fpiritò del Re F. la 
fua ferma fede rifpetto alle pure^ e paterne inten- 
zioni di Sua Santità , 

>:^5. Anzi ordinando ometterfi gli alTurdi, checoni 
tenevanfi nella Pro-Memoria, e Co[da , o.fian Mi- 
nute di Lettere di fopra riferite, con li decenti mo- 
tivi di BOB elTerle flati prefentaii gii originali ; e 
procurando di evitare cosi gran difordini (blamente 
per mezzo dell’ Appoftolica Provvidenza del SS; Pa- 
dre, con la maggior difcuffione di materie tanto di- 
fpiacevoli , che ixiteffe la poifibilità permettere or- 
dinò rifponderfi alfi fudddetti Difpaccj ne’ concìli e fi- 
gaificanti termini, che furono efpreffi pelle due (é- 
guenti rifpolle . ' > 

[ Num. VII. ) 7 ^ 6 . La prima di effe fu la Let- 
tera d’officio, con cui lo Hello Segretario di Stato 
D, Luigi da Cunha formalmente fìgnifìcò al fuddet- 
ro Nunzio nel dì io. del riferito Mele di Sett, da 
una parte , che in niuna maniera dovea ‘porre nelle 
Reali mani di S. M. F, il riferito Breve incompa- 
tibile , indecorofo ^ notoriamente orrettizio , e (brret- 
tizio, e contraddittorio con le pure , e paterne 
tenzioni di Sua Santità, .macche dall’ altra. parte tut-^ 
tociò , che apparteneflfe all’ effere di Lettere del San- 
tilTimo Padre feparate dal riferito Breve, farebbero 
(late ricevute da S. M. F. 'con una venerazione 
molto eguale al fuo filiale, e collante .olTequio : £ 
dall’ altra parte finalmente , eh’ e(fo Segretario di Sta- 
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tb avrebbe rifpofto alia Prp-rfiembria "di eflb Nun^ 
zio, fubito.che ricevelfe a tal oggetto gli ordini, 
che ancora, non avea. 

j ( N. vili, ) 57. La feconda rifpofta fu la Pro- 
memoria , che S. M. F, o.rditiìbr; fpedirfi in data del- 
■li 15. dello ftelTo Mefe di Sett./al foo Miniftro 
Plenipotenziario nella Corte di, Roma., con bordine 
^i farla prefentare a Sua Santità. ' 

38. Pro-memoria , la quale in vederla manifefta 
per modo evidente la (ingoiar contemplazione , con 
cui lo fteffo Monarca, anche. in tanto fcabrofe cir- 
coftanze procur<> di evitare al Santiliimo Padre ciò , 
■che più potea contriftare, «d, affiggere ih fuo pater- 
no animo in tutto ciò )che la Regia hlial atten- 
zione di S, M. F, , e là pubblica ed iftante necef- 
(ità potevano permettere . 

. 59. Poiché palTandofì fotto (ilenzio in quella Pro- 

memoria non folo r individuazione dei pubblici fean- 
dalofi , e deci Pivi fatti di parzialità del Minidero Po- 
litico della Curia di Roma (opra enunciati , ma an- 
che li molti (limoli , che alli fuddettj antecedenti at- 
tentati avea accumulati il Nunzio di Lisbona con 
Ja efibizone dì quattro difpaccj, che nell’ideda ma- 
.niera fono (lati fopra compilati / padandofi dico , 
fotto filenzio l’individuazione di tutte quelle aggra- 
•vanti offefe , e pungenti (limoli , (1. ridulTe 1’ ofiicio 
ufato in quella Pro-memoria a rappr^femare S.' M. 

colla più hlial venerazione ed.efemplar riveren- 
za verfo Sua Santità ,'da una pai<te in termini li 
più particolari, e precifì gli evidenti motivi , che 
manifedarono orrettizio , (orrettizio , ed inammifìbi- 
le il Breve. del confeo(ò (ìgnidcato. nella Minuta , 
che il Nunzio avea efibito , e dall’ altra parte a (L 
.gnifìcare al mededmo Santiifimo Padre in termini 
.più generali, che t la prefata M. S. F. nece(faria- 
znente rimaneva formalizzata dall’ irregolare icqndof- 
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ta* che }I 'Nuh2io' Appoftoljco avea tehuto fiella 
.{ua Corte, per indecenti libertà, che in efìfa fi erà 
prefo; e per il pubblico foandalo, che non folo al 
Regno di Portogalla,- itja anche a tutta 1 ’ Europa 
aveafi dato alcuni altri Miriiliri di Sua Santità col- 
la dichiarata fcoperta cooperazione, che contro tut- 
ti li buoni principt), e contro il decoro della mede- 
lima Santità Sua, e di S. M. F. avealì mànifella- 
to , e lìavano maniteftando fenza riguardo nella me- 
defima Corte Capo' della Chiefa a favore degli efe- 
crandi infoiti , e delle abbominevoli calunnie , che 
tutto il Governo, e tutto il comune delli Regola- 
ri della Compagnia denominata di Gesh , aveana 
commelTo nel Regno di Portogallo, ne’fuoi Domi- 
ni, e che (lavano fpargcndo in 'tutta l’Europa. 

40. Richiedendo finalmente S. M. F.» per cott- 
clufione di ogni cofa l’ indefettibile Giuftizia , l’Ap- 
pofiolica prudenza, ed il paterno affetto di Sua San- 
tità I. Per un provvedimento totale, e tanto ligni- 
ficante , che facefle celTare con quella prontezza , eh’ 
era neceffaria quelle ed altre ugualmente giufte 
querele, col pubblico fcandalo y che da quelle ei^ 
rifultato ; e II. acciocché diffipando così lo fiefla 
Santiffimo Padre gli' oftacoli , i quali aveano attra- 
verfate le ftrade , acciò non giugnefle alla fua pre- 
fenza la verità , eh’ era notoria non fok) al Regno 
di Portogallo, -ma anche in tutte quattro le parti 
del Mondo feoperto , facelfe ridurre il fuddetto Bre- 
ve ai competenti , e decorofi termini , ne’ quali era- 
no (lati concepiti tutti gli altri Brevi , che la Cu- 
ria di Roma avea fpediti in limili cali, e eh’ erano 

(manhefti per mezzo delle copie, che le furono ri- 
tneflè . ' ‘ * 

41. La forza , e la notorietà di quelle indifpen- 
làbili illanze, nonchel^ Giullizia, e la necefficà di 
«Oè,. -fecero che non poteffero elfere del tutto .(bp- 

pref- 
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|)refle ed occultate al conofcìmento di Sua Santità, 
onde fu fcclto TEtTiinent. , e Rev. Card. Cavalchi- 
ni' per conferire col Minilfro Plenipotenziario di S, 
M. Fh , e di qui fi ebbe - cagione di fperare , che 
mediante la probità , e Giufijzia di quell’ Eminen^ 
tiffitno Porporato , fi farebbe fatto rifleffo alle iftan- 
ze di S, M, F. ne’tetmini giufii ' e decorofi , fgn- 
za>la ncoelfità di- pafiare alle individuali fpiegazioni 
ulteriori fopradedotte, ' . 

42. Tornando perù fubito a prevalere la parzia-> 
|ità deirifiefio Minifiro politico di Sua Santità j 
fpedì alli 28, di Novembre dell’iftefso anno 1759.il 
Cardinal Segretario di Stato al Minifiro di S. 

E. uell^ Curia di Roma un officio tanto inafpetta^ 
to, e tanto intempeftivo , che in elfo fece quell’ 
Erainent. Porporato [ N. IX. '} un’ altra dimofira- 
zione chiara e decifiva, che il fuo ometto farebbe 
fèmpre quell' ifteffo di efacerbare ogni giorno più 
l’ animo di S. M. F. , e di provocare il fuo Reale 
ed indifpenfabile decoro y di maniera che l’ impoffi^ 
bilitafle a profeguire f affare , acciocché Sua Santità 
non fbfle nel decorfo di quello compitamente infor- 
niata dei fatti foprariferiti , Profeguendo il medefi- 
mo Minifiro .quel fediziofo piano fino a venire 
nalmente a dichiarare al Re Fed^ifTimo una formai 
rottura in nome di Sua Santità . 

45. Poiché nel riferito officio delli 28. di Nov. 
deli’ anno proffimo paffato dopo di aver il medefi- 
mo Minifiero da una parte argomentato contro le 
ffeffe notorie evidenze della ragion naturale , delle 
difpofizioni del dritto Divino , Naturale , e delle 
Centi, e di tutti li numerofi Brèvi , che furono 
^diti dalla Sede Appofiolica in fimili cafi per infi- 
Heae nella negativa del Breve del confeafo perpetuo 
tper il rilafck) de' Rei dì tanto enormi delitti; dopo 
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di aver da uni>partó pretefo di foflenere le irregw 
larirà già operate dal Nunzio di Lisbona per fori 
prendere, e Itimolare S. M. ’F. e dopotd’effer ijwffa-* 
to a redarguire fenz’ ombra di ragione il IVÌinidro 
Plenipotenziario della medefima (iV^aeftà ^ che . eoa 
efemplarilfima prudenza', e pari zelo di evitare (^hl ^ 
e qualunque -rottura , avea tollerati tutti gli effètti 
della pallone del medefimo 'Eminortti^rimo-'Forpbra» 
to di fopra riferiti , finì lo fteffo niinifterb di manw 
fefiare. li fimi fini, dichiarando /la j guerra a<’^SÌM. 
pelle {Iraordinarie e fprefiTioni, colle .quali figriificò. 

^ che per quello 'finalmente, che fpétta ai Religiolì 
,, della Convpagni* di Gesb , è alle rifoluzioni pre- 
„ (è da.S. M. F. rifpetto ad effi , e già in grati 
„ parte elèguite , la Santità di Nofiro Signore ha 
,, efpre{Tamente dichiarati i fiioi invariabili fentimen- 
„ ti nella Lettera fopra di ciò fcritta a Su^ Mae- 
„ ftà', a cui n’ è fiato comunicato il tenore fin dal 
principio del Mefe di Sett. palfato , come attefta 
,, il' fuddetto Sig. da Cunha Sagretario' di Stato nel- 
„ lo fteffo Viglietto de- 7 . del detto Mefe : Che in- 
„ variabili fono i Pontifici lentimenti fu'quefi*artH 
,, colo, perchè appoggiati alla giufiizia , la quale 
non ama, che fi confondano gl’ innocenti con i 
„ colpevoli, nè che la pena dovuta forfè ad alcuni 
„ individui, per la punizione de^^quali Sua Santità 
yj avea accordate tutte le richiefie facoltà, fi eften- 
„ da nelle fue confegnenze a danno, e diferedito di 
„ tutto il Corpo , di cui {òno membri qual Cor- 
po profeffandb un Iftitnto approvato e commen- 
yy dato-da’ Sommi Pontefici fuoi Predecefibri , ed 
„ Olile alla Chielà Cattolica gode la protezione del- 
„• 1» Sar\ta Sede, è della Santità Sua .* -Invariabili 
„ inoltre , ' perchè coerenti al concerto prelb fra le 
due Corti, e fin --da quando- il Re Fedtlifilmo 

prò-' 




ptopofe dlaiSapti mcrBoria XÌV. , 

e quefti abbracciò il partito della deputazione! ‘ciè 
un Vifitaiorei Appoftolico ec. • • 

'..44/ Di maniera che tsattaodoTi di,. un Mopafca 
afìaflinato dentro la. fu^ medelìnia Corte, per mezzo 
delle macchinaziohi di, una Congregazione di Rego> 
lari 'dedicati i!per il loro Santo lilituto a Dio; d^. un . 
Monarca^ oltre di quell’. eiècrando' infùlto, gravift 
£maipente' o$efb per lo fpazio dt .più ,di un anno e 
mezzo nella rhedelìmaCorte^ Capo della ChiefaCatr 
tolica, nella formai che fi è manifeOato in quella De? 
duzione , e d’ un Monarca finalmente'^ il quale per 
*tntti quelli motivi è degno d'ottenere i piò pubbli*- 
ci , e lìgnllrcanti provvedimenti per parte di Sua 
Santità , non ballando ai medelìmo MiniUero politi-' 
co della Ctiria di Roma ufare in quel Tuo fediziolb 
oSicio efprelTioni tanto indecenti ', e tanto arrogan-? 
d , come furono quelle , con le. quali pretefe d’ in- 
gerirfi nel Governo economico deiriHeflb Regno di 
Portogallo, acciò folTero in eflb.' ritornati li Gefui- 
ti efpnlfi in vigore delle, Leggi ^dtSrM. E. , e come 
furono quelle , colle quali ardì riprendere l’ indefettibile 
Giullizia del medefimo Monarca , pafsò a dicbirarle forr 
mal mente , la guerra ; primo coir intimazione egual- 
mente arrogante, che la Curia dì Roma farebbe in- 
variabile nei lemimenti di pretendere di perturb'are^ 
il. Governo economico , che fblamente cbmpete a S. 
Mi Fi nel fùcr Regno , per conlèrvare in elfo , e 
per efpeliere dal medelìmo, chi più -le parerà e pia* 
cera , e in fecondo luogo coll’ altra intimazione - d’ 
aver prefi, e di follenere fotto la protezione della 
medefima Curia gli abbominevoli Regolari , il Go- 
verno de’ qitali avea macchinato il riferito efecrando 
infulto delli 3. di Sett. dell’Anno 17^8., fparfe le. 
abbominevoli , e lèdiziolè' calunnie , che dopo di ef- 
fo feguirono nella forma £)pra dichiarata . 
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45. Colla qnal evidenza è certo, che non pc^ongt 
darli dichiarazioni di guerra pih formali di quelli^ 
già fatte dal fuddetto Minillero politico dì Sua Satv-. 
tità , primieramente con i fatti infultanti, che va. 
praticando quali da un anno, e mezzo, a quello tcm-' 
po nella forma, fovra efprelfa indi con i fuocelfivl 
Scritti , che da lui diretti alla Corte dell’ iHelfo M01 
narca nella forma parimente, in • cui lòno flati di 
fopra indicati, concepindoli in termini, che neppure 
farebbero decenti per elTere mandati alla Legazione 
di Bologna, o di Ferrara; pofcia .attentando per 
mezzo ^ parole. efprelTe contro l'indipendenza del 
Governo tetnporale, ed economico della ilelfa Mae-.’ 
flà Fedelilfima , irei qual Governo economico nep-; 
pure i Padri di Famiglia particolari polTono elfere di> 
flnrbati da perfone ellranee / e finalmente dichiaran- 
do, che Tempre irebbe fautore, e protettore de’ fud.-^ 
detti Regolari ribelli., alTalTini, e pubblici avverfarj 
dello lleffo Monarca , e de’ fuoi Regni e VafTalli , 
per tali non fblo' .giuridicamente convinti e giudica- 
ti, óltre le pruove chiare • , evidenti, ed efuberan- 
ti dal più autorizzato , più qualificata e più nume- 
rofb Tribunale, che mai fìa flato eretto nella Cor- 
te di Lisbona, ma parimenti per tali profcrittì an- 
che con maggiore folennità da una Legge dello flef* 
fo' Monarca F. Non potendoli dubitare in quelli ter- 
mini , com’ è colà chiara che tra le Potenze .Sovra- 
ne quel Principe dichiara la guerra , il quale atten- 
ta contro la riputazione di qualunque altro Princi- 
pe; il quale intraprende a turbare il Governo inte^ 
riore de’ fuoi Stati, ed il quale pubblicamente, e 
formalmente prende il partito dei Tuoi dichiarati ne-i 
mici, nel modo che ha praticato il fuddetto Mini- 
fiero politico di Sua Santità. 

[ N. X. ) 4d. Qò non oflante il prudente zelo , on- 
de il Miniflro Pieni potenzialo dello fleffo Monarca 
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procofav? di evitarcr le .eftremità, alle quali V £- 
mioent. Cad. Seg. di Stato avea ridotto^vm affare , 
che di Tua natura non ammetteva alcun benché mi- 
nimot dubbio, lo fece'di. tal maniera eccedere nelle 
fue iffruzioni , che. lènza aver da^a la menoma noti<» 
zia alla Tua Corte di quel decifivo officio dei 28. di 
NoV.' deir anno proffimp precedente, pafTò ancora 
nel giorno.. 4. di Dee. dello fielTo anno 1759* l’of- 
ficio ia'cai apparifee la data di quel giorno,' prò- 

S mendo un mezzo termine per la fpedizione del 
. reve di pecpetuo confènfo, e pafTando il di più fol- 
to filenziu, finché ricevuti aveffe gli ordini della fua 
Corte . ■ ‘1 

47.Ì Stando le colè in quello fiflema di averli a 
trattare folamente del modo, col quale dovea conce- 
pirli la Minuta del riferito Breve fin a tanto , che 
il fuddetto Miniflro riceveffe nuovi ordini dalla fua 
Corte, paffogli lo fieffo Cardinale Segretario di Su- 
ro lòtto li 12. del medefimo cpefe di Dee. un altro 
jnfignificante Officio, a c\ti egli rifpofe nel giorno 
13. ( K, XI. N. XII. J iàcendo illanza per la ca- 
tegorica rifpofja, che fermava 1’ oggetto delle fue 
irruzioni , e ricufando di entrare in maggiori fpie- 
gazioni con -^uel Prelato , che dalla fua dichiarata 
paffione .era già fiato relb inabile a maneggiare quell’ 
affare in fiffatte dilicate , ,e fcabrolè circofianze . 

.48. Parve al medefimo Miniflro Plenipotenziario, 
ehe ciò pure foffe fiato conofeiuto da Sua Santità , 
giacché nel feguente giorno di quel Mefe di De- 
cembre ricevette per maflo dell’ Eminentiflìmo .Car- 
dinale Cavalchini la minuta di un , nuovo Brev&. del 
conlènla Pontificio , [ N. XIII, ) che^jrecogli grati 
piacere , mentre febbene nella foflanza non folfe am- 
mifibile , contuttociò veniva a dargli ;un fignificaqte 
indizio di effer ^nte a cognizione di .Sua Santità 
l’ informazioni della precifa neceffità , > in cui trova- 
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vafi U fóil paterna confìderaziont , ed il ruó^deetscd 
Póntifìcio di foddisfare alle' non meritate ofìfde fàtté 
nella Corte di Rotnà a S. M. F. ^ efcludendò i’ Emi- 
rtentifTimoTorreggiani da uri' affare, a trattar^il^ua* 
le lui medefimo erafi inabilitata con tanti ^ c ^ tati-* 
to manifefH modi < ^ 1 1 » • 

49i Con quella intelligenza padb il'fuddetto M{» 
riiflro al mcdeiìriio Hminentiflìitio Cardinale Cavai* 
chini nei giorni 20.^ e 21; del Mefe di Decembre 
tre Offici C N. XIV. N* XV. K. XVI. ) fopra le cor-* 
lezioni , dìe doveano fari! nella Minuta ■ del Breve 
da lui ricevuto* . ■ 

50. Non durò però molto quella fperanza ma an- 
zi per io contrario fapendo il medefimo Min iflrO Ple- 
nipotenziario , che il negozio trovavaiì in termini 
ben diverfi’; Effendò ùrgeritlffirtiaitiente obbligato dal- 
le iilruzioni' della hi Corte a fpedire alla' medeiìma 
r ultima rifpoda della Curia di Roma , é teriolendd 
giuOamente , che la dimora gli folle imputata a itian-* 
canza di attenzione, fcriife un Bìglietò fotto il dì 
26. dello ileffo Mele di Decembrc al Cardinale Tor- 
reggiahiC N. XVII. ) riduceridofi in quello a chie- 
dergli 1 Cavalli da Porta per ifpedire uri Corrieri 
alla Corte di Lisbona lenza parlargli circa 1 ^ affiate 4 
che (ìAo allora partava per le mani dell’ Emitientir- 
lìmo Cardinale Cavalchini . 

51. Indi refperienzHffece vedere allo fteffo Mi- 
riìrtro Plenipotenziario , ebe il prowedimenro , eh* 
egli fupponeva recato a favore , del Re fuo Padrone 
era fvariito ; effendo ritornato per le mani dello rtef- 
4 o Eminentiffimo 'Cahliitale Segretario di Stato l’af- 
fare, eh' erafi giudicato folfe nato rimeflb a 41 d dire- 
zione deir Ernitìemiffimo Cardinal Cavalchini; pet- 
chè nel feguente giorno 2^. del riferito Mefe diDe- 
'cémbre , nniramerite con la rirpbfta', che gli fece lo 
rteffo Eminentiifimo Segretario di Stato fopra la lì- 
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cènu^ ^eRhè gli d. tia(T(prù i Cavalli di Pofta, gli 
rimifé tia’ altra Minuta di Brev^ ^ ( N. XVIIL 
XIX; ) concepita nd ihedefimi indentifìci teritiini^ 
ùe’qtiaU T EtninentiiTimo Cavalchihi avea conferito 
con il fùddétto Miniftro Plenipotenziario ; 

52. Rifpdda i e tiitieffa ) con le quali rimale un’ 
altra volta ridotto T affaré agli icabrofì termini ^ ne’ 
quali trovàvafi prima che in elio entràìTe il Tuddet- 
to Eminentiirimo Càvalchini j mancando in tal gui- 
fa al Re FedelifTimo tutte le èfuberanti foddisfazio- 
fai) che dovute fono alla Tua Regia autorità) dopo 
d’ elTergli Hata in tapti modi dichiarata la guerra dal 
Miniddro Politico di Sua Santità ; ed enfendo alias 
hno alia fuddetta ultitna MinUta del Breve conce- 
pita in termini divèrfi così dalli due precedenti Bre- 
vi fpediti per il Regtao di Portogallo dal Santo Pa- 
dre Gregorio XIIL con la ropprelTidne di ciò, che 
tra di ein dovea fervir di bafe per l’ ampliazione ^ 
tome digli altri di /opra riferiti; rimanendo Sua 
Maeflà Fedeliffima ; iti tutto e per tutto nei ter- 
mini di guefra.) che gli erano (lati dichiarati dalla 
Catta di Roma nella formi fbvraefprenfa . 

t o s f s c R i p.T tr ivi. 

5^. Con Lettera firmata nella Reai tnanò di À 
M. F. ) e diretta à Sua Santità in autentica forma ^ 
col gran Sigillò della Tua Cancelleria di Stato iti da- 
ta delli 2i di Novembre dell’ Anno profTirno prece- 
dente 1739. )• ifTermò proprio lo fleffo 

Monarca al SantifTimo Pidte la demiffiòne , che nel- 
la Tua Reai ^Perfòna avea fatta TArcivefcovo della 
Baja' Don Giufeppe Bòttelho, de Mattos ; ptefentan- 
do nella vacanza di effo per quella Chiefa del fuo 
Reale., Padronato il Vefcovo di Angola Don Fr< 
Emmaiiuele di Saot’^Agnefe ; coli’ efprimeres il- me- 
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to in termini tanto chiari / come ’ fono 1 -féguenri . 

Tfàvando/i vacante P ^rche/covado 'della Babta 
del Padronato della mia Corona per 'dtmiffione , che 
di ejjo fece nelle mani di Vojira Santità ' con^' ticenzs 
mia il moderno Arcivefcovo Don Giufeppè' Bottelho 
de Mattai ; nomino , e pre finto a Vojira Santità per 
il /addetto Arcivefcovado Don Fr. Emmartuele' diSanP 
Agnefe Vefcovo di Angola y ée. i 

54. Pendente la fpedizione delie Bolle del fuddet- 
to Arcivefcovado, pervenne in Roma la Gazzetta 
d’AmiVerdam, in cui fu fatta al fuddetto Arcivef- 
covo Don Giufeppe Bottelho de Mattos lamenme» 
ritata ingiuria di. fuppOrloi ribelle alle Leggi di S. 

M. F. , o fautore de’ Gefuiti efpulfi , 

5^. £ badò quella notizia munita dell’ appoggio 
di perfone , che non fono occulte alla Corte di Lis- 
bona , percliè lo ftelfo Minidero di Sua Santità fa- 
celfe fofpendere la fp>edizione delle riferite' Bolle , 
prendendo per pretedo la mancanza del titolo giu- 
llificativo della dimiflìone del fuddetto Arcivelcovo 
Don Giulèppe Bottelho- de ‘Mattos , e aggravando 
anche più con queda dichiarazione fatta ai Minidro 
Plenipotenziario di Sua Maedà Fedelilfima tutti gli 
aùtri infulti fopra riferiti, e dando un* altra non men 
chiara , che manifeda prova d’ aver rotto con il pre- ' 
detto Monarca . ^ ». ' j 1 

Poiché altrimenti nè avrebbe violati quel Mi- 
nidero per fino i medefimi Tedi ben* noti del Di- 
ritto Canonico, i quali dabilifcono là fede inviolabi- 
le de’> Principi Sovrani , ' quando affermano di loro 
proprio fatto, ficcome avea Sua Maedà Fedeliffima 
affermalo ai ^ntidìmo Padre in utr modo così au- 
tentico-, che oltre la demidìone, e licènza, che a- 
vea data al fuddetto Prelato , prefentava l’ altro , ac- 
ciò gli fuccedeffe‘i nè fi farebbe prefa la libertà di 
rompere qualunque immunità' del Regie decoro , per 
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tèndere il fattd rtiedefìmo della dsmifTione affèrm ato 
con quelf autentico modo da S. M. F. , e la Tua Reale 
ed augnila parola dipendenti da altre 'prove metro 
fignifìcauti . 

57. Concludendoli finalmente mediante quello fat- 
to dimollrativo , che il riferito Minillero non voile 
tralafciare di adoperare tatti li modi per rompere 
con il fuddetto Monarca, animato dallo fpirito nella 
dilcordia; le di coi cagioni non pofsono nafconderfi 
con qualunque rifiefiìone che li faccia, e per quan- 
to li voglia moderare , e fi procuri di renringere il 
diloorfo * 

^ ‘ è' 

, Nutn. I. ' 

Memoria per Vojìra Écctllenzd , 

P ER il Corriere di S* M. fpedito efprefsamente 
a Roma, e giuntovi il dì 22. Maggio , ricevè 
il Sommo Pontefice dalle mani del Sig. Francefco 
d’Atmada Minillro Plenipotenziario di S. M. F* 
il dì 6 . Giugno, nella fna Pontificia Campagna di 
Callei Gandolfo, tutti li fogli concernenti gli Affa- 
ri, de* quali la M. S. fcriveva al S. Padre,, egli , 
durante la Villeggiatura, e dopo il fuo ritorno itr 
Roma fin fatte le Solenni Funzioni della Fella de* 
SS. Appolloli Pietro e Paolo , non ebbe tempo di 
vedere il tutto; n)a in feguito fi pofe la Santità 
Sua all’ applicazione di tali af&ri; che involvevano 
molti Fogli, e varie, efpolìzionì; finché, fattevi le 
debite attente rifiellìòni , per il z. Agollo con le 
Lettere ancora refponfive alla M. S. fi trovò Ì4 
grado d* inviarle ficcome però eragli fiato nccefsa- 
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rio quel piccolo ritardo , per inoltrare alla medef!« 
ma M* S. la debita premura di farle tenere , al 
più prefto; poflTi bile , tali rifpodé , giudicò di fp’er 
dirle con efprefso Corriere a| fuo Nunzio, perchè 
egli ileffo le prefentafse alla M> S. , e le fpiegalse 
nel tempo medefimo in voce i teneri paterni (enti- 
menti vcrfo di Lei . Giunto, il Corriere Domenica 
19. Agoflo fpedito per gli altri aiiàri dai fuddetto 
•Miniliro Regio , portò quegli il Diipaccio , affidato 
al Corriere^ (pedito da S. Santità ; il qual Oifpaccio 
Voflra Eccel. fi degnò il Martedì 21.1 dello fiefso 
Mefe inviare al Nunzio , con notificargli , che il 
Corriere del fuddetto Minifiro aveva lafciato ad 
Aix il Corriere Pontificio ammalato, e che avev^ 
a lui confegnato il Difpaccio , quale fedelmente gli 
mandava. Il Nunzio ricevuto il Difpaccio, e gli or- 
dini del fuo Sovrano di rimettere nelle Regie Mani 
di S. M. F. le Pontificie Lettere, trovandofi obblU 
gato al letto con due piaghe in una gamba, fi tro- 
vava molto inquieto per non potere fu biro adem- 
piere alla fua obbligazione di efeguire gli ordini del 
fuo Principe ; In fatti confultato -il Chirurgo ed 
afficurato da quelli , che non poteafi alzare- dal lettQ 
fenza grave pericolo di male di molta confeguenza , 
e conoTciutofi da sè in ifiato da non poter reggerli 
in piedi per comparire alla Regia prefcnza, pcefeil 
partito di mandare il dì lui Segretario a rappre- 
fentare tutto ciò a V. E. , con ringraziarla del Pie- 
go mandatogli, e per iGgnificarle, che tal Piego, gli 
tfveva portato di che conferire fubito con lei, e poi 
ancora fghito con S, M. Non ha potato il Nun- 
zio finora camminare, e perciò non ha fatto altro 
pafTo, nion elTendogli parlò conveniente al rifpetto , 
che profe(fa , come deve alla M. S. , di mandarle 
le lettere per un fuo Miniliro del ' Tribunal^ , e 
però ha ardato fin t Lunedi 3 «Settembre corrente 
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a preièiitarfì a’V. E., e lo fece ancora non ben 
force per reggerfi fulla gamba, affine di <4lomandare 
come fece,; la grazia dell’ udienza di S. M. , che 
ora U ripece , 

goffro, Sjg. rifponde,ad ambedue le Lettere della 
M. Sua , che dal Nunzio gli faranno prefeotate, e 
quanto all’ effenfione dei Breve di Gregorip .XUI* 
ptr.i Cavalieri, e Cappellani dell’ Ordine di 
trova la S. S. molto conveniente la detta el^enfio 
ne ad un Tribunale ilficuiio appoffa per loro, e pe- 
rò nè vi fi oppone , nè , fè non folle efielb , avreb- 
be alcuna ditfìcolcà di farfi Autore di tale elfenfio- 
ne ; Non però è in cafo di elfenderlo a qualunque 
calo futuro, e perchè non è fiato mai concefio ad 
alcun Tribunale del Mondo Cattolico, nè perchè 
non deve neppure penfarfi , che delitti di tal natu- 
ra , ed atrocità pofifano mai più accadere , nè ancora 
perchè non par ragione di fpogliare in perpetuo t 
Giudici ordinari, e Delegati ( come il Nunzio Ap- 
poftolico rifpetto agli efenti ^ delle delegate facol- 
tà, che hanno di procedere ancora ne’ delitti Idi 
quella natura j e Nofiro Sig, per compiacere^ alla 
M. S. s’era efiefo ancora a quello di commetterà 
la yifita, e Riforma al Sig. Card, Saldanha» pri- 
vando> in tal cafo delia naturai fua facoltà jl .. Nun- 
zio efifiente in Portogallo, e uella Corte di- Lisbo* 
na. 

Con Breve però, che trafmetteil S. Padre nelle 
fue lettere alla M. S. accorda alla Menfa di Co- 
icienza la domandata facoltà di procedere fepza al- 
cuna limitazione , e foto colje prticolari rifielfiont 
che fuggerilce nella fua Lettera a S. M. rapporto 
all’ indelebile carattere Sacerdotale . 

Nofiro Sig. non ha avuto piccol ribrezzo a con 
cedere la facoltà alla Menfa di' Cofcienza , non per- 
chè mai penfi, chegli< Ecclefiafiici reidi lomiglianti 
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delitti debbano andare impuniti qucà ahjit tba j5er- 
thè fecondo le forme Canoniche, una Perfona Ec- 
clefiaftica deve effere giudicata da altre PerfoneEc- 
clefìaAiche ; e la Menta di Cofeienza,'che a tempo 
di Greg. XIII. era comporta,- fecondo i rifcontrt , 
che fe ne hanno fìcàri , di Perfone Eccldìartichè ^ 
non lo è ora, mentre non ve ne fono che due ^ 
cioè il Sig. Filippo de Abranches, che ftante la 
fna vecchiaia poco può in oggi frequentarla', ed il 
Si|;. D. Nuno Alvarez Pereira de Mello; da che 
viene, che il S. P. avrebbe defiderato di trattare 
con S. M. per delegare alla cogizione di quefta 
caufa, eh’ è veramente delle maggiori pér la moN' 
tipliciià deHe Perfone che abbraccia di diverfì gra- 
di, e diverfì Irtituti , una Perfona Ecclefìartica del- 
la maggior qualificazione, al qual effetto non avreb- 
be avuto difficoltà di fpediVe un Cardinale Legato, 
come fii fatto per quello Regno medefimo adirtan- 
za di Filippo li. del Card. Riario,- 6 di commet- 
terla al Nunzb Pontificio y che procedefle coll’ affi- 
rtenza di perfone laiclie confidenti alla M. S. ,- o al- 
meno di formare un’aggiunta di perfone ' Ecclefìarti-^ 
che , che foffero fiate di piacimento di S. M. Ce>n- 
fiderando però la S. ^ che il non dar pronta ril^ 
porta deeinva, e mettere l’ affare in trattato col por- 
tarlo in lungo, poteva ancor far credere," eh’ ella 
non averte tutta la debita premura per un affare d! 
tanta importanza, fi 'è determinata di far ufo di 
tutta la foprema fua 'Potertà, e di trafahdare lepSre- 
ferizioni Canoniche ,■ con ammettere la caufa a per- 
fone Laiche; confidata, per vincere la fuddetta fùa 
rcpugnàtiza, nella ficurezza della rettitudine 'delle 
Reali intenzioni di S. M. F. , e nella ferma fperam 
za, che li Giudici Secolari effendoperfonle rigoarde- 
voli per nafeita, e dottrina, e per il lutìgo eferct- 
zio avuto d’impieghi di cofifiderazione, non avran- 
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Ilio rtiénd à dnorè rainmini{lrazìonfe' dì una regoU<« 
ta giuftizia di quello potelTero avere li Giudici Ec-' 
defìaaici. ^ • 

Quanto poi appartiene a' Padri della Compagitia 
di Gesù ^ eflendo provato con tutte le necelTarie for« 
«nalità delle Leggi, che fiano nei di complicità , fpe- 
cialttiente con dottrine condannate dalla S. Sede,del~ 
l’orribile attentato Parricidio neHa (lelTa Sagra Pé|- 
fona di S. M. , non intende il S. P. icufarli , né 
difenderli, anzi li dichiara meritevoli di, ogni più le- 
verò caftigo, e tutto al più fi muove ad imploraro 
dalla pietà j e clemenza di S. M. , non che gii fìic- 
eia grazia, ma-che viglia per l’innata Tua pietà' rifi* 
parmiare la pubblicità di atroci fipettacoli, e T efiù- 
fione del fiangue confagrato con gli indelebili caratte- 
ri del Sacerdòzio'. ' ■ ■ i • 

Puniti li Rei dell’ orribile 'tehtato parricidio potrà 
*venirfi a punire gli altri rei delle .rivoluzioni- degli 
Indiani V -pòfeia non parendo poifibilej che tutti 

D uelli che fono divifi per tutte le Cafe, e Collegi 
el Regno lontani dalla Corte , e dalle Mifiìoni , 
e che tutti quelli, che fono in altre parti Mifiionar} 
fiano Correi de’ due fopraddetti delitti di parricidio, 
è rivoluzioni; Nè confiando per li Proceflì, e Re- 
lazioni de’ Vefeovi , che tutti abbiano fparfi errori , 
ed abbiano predicate , ed infegnate le Dottrine con- 
dannate dàlia Chiela per le loro Diocefi ; ma tali 
come il Sigi' Card. Vifitatore riferifee al S. P. , cioè 
folamente rei d’ inofiervanza del S.^loro Ifiitn^, e 
di Negoziazioni nella forma chiaramente proibita 
da’ Sacri Canoni , e di quella ancora non tutti po- 
tranno correggerfi , e punirli dal Sig. Card, con 
la continuazione della Tua Vifita, e Riforma, che 
Nofiro Sig. non difficulterà che duri finché 1’ E. 
S. crederà necefiario per veramente rimettere li non 
rei de’ due fuddetti gravififimi delitti , ma degli al- 
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tri contro F Iftititto | e S«cri Catu>qi , alU piena 
i^vanza delFpno, e degli altri, nè £irà ctò difficile, 
al Sig. Card, affiiìito per le Provincie dcll’opem 
de' Vescovi refpettivi , e fbpra tutto della . piena 
autorità della M. S. per li cali , ne’ quali avelFe 
bifogno ' di férvirlì della forza , ^be .però fembra 
|K3n pofTa bifognare , tolti dal corpo . U rei de’ pre-' 
fati graviffimi delitti, che trafmettendo poi a No" 
(Irò Signore fecondo la Lettera del .Breve facoltà^ 
tivo della S. M. di Benedetto XIV, un’ efat’^ 
ta relazione di tntta la fùa vilìta, c Riforma ca-, 
vata dagli atti fattine non ha il Sig. Caidin* 
da 'dubitare della piena approvaTÌone: della Santità 
&a . ' . 

Nè piò è da dirli : io quella Memoria, perchè 
tratta Noliro Sig. con tutta chiarezza il cello,' che 
ngnardaTi Padri ideila- Compagnia, di Gesù che là- 
ranno innocenti, nella fua lettera a S.M,, onde ne 
farebbe fuperflua ogni- ripetizione, e non fervirebbe, 
chi [ad aumentare 1 1’ incomodo aU’ Eccellenza Vqp 
A ra. , i • 

Num. II, , • ' 

pile^is Filiis Prjendenti , 8c Depueàtis Mcn« 
ix Confcientìae Cbarifhmi in Cbrilip Fi- 
. . lii Noftri Jofephi Portugallias , & Al* ► 
garbiorum Regis Fidelifiìmi. 

■* » * j 

ceemens papa xm, 

D lllefte Filii Salutem, & Apoftolic. Benediftio- 
nem . Exponi Nobis feck dile^us Filius Pro- 

‘ • - -cura- 
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curator Generalis. & Propura(or Fifcalis Corona? 
Chariffimi in ChrHto Filii Noftri Jofephi Portugal- 
lix , & Alggrbiorunn |legis FideliiTimi , quod dete- 
Aanda quorumdam hominutn perfìdia horrendum fa- 
pinus coptra Regiam ipiìus Fideliflltni Regis Perici 
|iain> & vitam perpetraverit , quod Jicet magna ex 
parte vindicatum fperit eorum fuppljcio, qui Laici 
pxiiientes , vel Fratres Milites Ordinum Militarium 
hpjpimodi Criminis Rei per competentes refpe6iive 
Judices cornperri , & condemnati debjtas (anù Scè- 
|eris poenas ìuerunt y pop adhuc'^tamea omnino • ex- 
pratum fnerit im Perronis aliorum , '^qui Clericali, ac 
etiam Sacerdotali Cara£l<re inFgniti, ejuidem for- 
taile laceleris contagione pol)uti ^enf^ntur. Cum- 
que ficut eademi ; expoli t io fpbjungebat publica, xt- 
que urgeos neeelTitas iiagitet , ut poenarum ièveri- 
tate Crjminis adeo immani^ v fcandalum penitus-ex^ 
tinguatur, pe qui deinceps ^e ip^pppitatis., autc^- 
iufoumque Imipupitatis prazudio fulti tam exitialip 
ilagitia admittere audeant ; alfunde vero conftet fel, 
rccor. Prardeceflorem portrutn- Cregorium Papam 
per fuas ApoHolicas litteras jn forma Brevis 
datas die 25. Oéfobris 1582. tunc, & prò tempore 
exiftentibus Deputatis Conifilii, fcu Tribunali ve- 
liti , in quo. Prseabiceri , & Religio(ì viri adjupéiio 
ptriufque juris perìtiirimisSenatoribus judicium exer-r 
eent , ac de EcclefiaUicis controvernis Militarioni 
Ordinum illius Regni , & Perfoparum eorvundepii 
Ordinum, etiam Clericorum, & Presbyterorum jam 
legitima Au 3 ;oritate fuffulti decernebant , licentiam 
facultatem cqpceffeript , utquofcumque difiomm 
Ordinum Fratres, tam Milites, quam Cappellanos. 
etiam in Sacris Ordininibus conititutos , quos in 
Perfonas Regum , aut in Statum Regnorum Lufì- 
tanix ex tunc impollerum confpiralTe, & ad id Po- 
pulum commovilTe , iplìs legitime conflaret juxta 
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Canonicas Sanfliones condignig pocnis afFeftos , 'abf* 
■qoe alicujus Cenftìrs, vel poenae Ecclefiafticae ^ fea 
Irregularitatìs nota; iiK^urfu , fervata juris forma Cu- 
tix Saeculari*: puniendos tradere poffent , & valerenr, 
tirout in di^is Cregorii Praedecefforis Litteris latiirs ^ 
& diftinSius accepimus cootinerij idcirco prò par* 
‘te di£H Procuratoris , & Promotoris Nobis humili- 
ter fupplicatum fuit , quatenus in pratmifTis op 
portane providere de beaignitate' Apoflolica digna- 
'temuri ' > ' ’ 

" Nos igitur <Jui eie Officii > noflri debito jaftrtise' 
felatorcs effe debemus , quique praediéH ‘.Fideliffìmi- 
Regis Perfonaj, ‘ejafque Regnorunry & Unrverfis 
Statùs fecuritati ^ & tranqaillitati ^ quantum in no” 
bh eff ) cónfòiere opìartiuS) improbi», atque fcele* 
ftos homines, qui’pncfiiti criminis ; atqoe ftagitii 
teatum in k ‘admiferint Ecclefìaffica; Irbertatis ; 
& Immunrtatis beaefìcifs , & favoribus rndignos 
‘cenfentes, difòretioni veffrae, nt abfque aiicujus 
•cenfuraj, véì poekiae Ecclefiallicar, fea ‘ irregolarità- 
tis notar ìncurfu qnolcumque EccleOafficos homi- 
nes tam Sarcutares, quam ciijurfcamque Ordinis y 
eriam Mendicantium , fea Militi^ , ètiam Hofpit»- 
ks y aut Congregationis , Societatis, & Inftftuti^ 
etiam at infra expreffe nominandi ,> Regulares 
m Sacris, Presbyteratus Ordinibus conffitutos , [ non 
autem Epifcopos, five Superiores Pratlatos J quos 
per legithnas probationes ad Sacrorqm .CanoQtuny 
& iuri$ Commanis prseferiptum , prtffati Criminis 
in Perfonam Chariffìmi in CFirifto Filii Noftri Jo- 
fephi Portugallisr , & Algarbiorum Regis Fideliffìmi 
impie 'patrati Anftores, executores, aut compli- 
ces faiffe , & hajus delidii juridice convi£los, aut 
confeffos effe vobis conffiterit , condignis pocnis- y 
vigore rpecialk facultatis, & auéioricatis vobis ad 
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id per prxfentes tributac , ' fervalo juris ordine da^ 
mnatos ( previa degradatione per entn ad quem per- 
tinec juxta Canonicas San£liones decernenda , ac ref* 
^£live quoad eos, qui majoribus ordinibus initiati 
lini realiter exequenda ] Curia: Sxculari puniendos 
tradere libere, oc licite poflìtis , & valeatis Apodo- 
lica, qua fungimur , potedate , earumdem tenorem 
prarfèntium facultatem , & auAoritate concediinus , 
tribuimus, & impertimur ; qtque.prafterea ob tra- 
ditionem hujufmodi, etiam (i ex illa meipbrormn 
mutilatio , vel hominum cardes fubfequantor , nulhe 
Cgnfurae, vel poena: Ecclefiaftica: , aut irregularita- 
tis nota, per quempiam vedrum incurri polTint, aut 
debeant, eifdem au^oritate , tenore ìndulgemus, 
'& refpeftive vobifcum difpenfamuc .• Non obdanti- 
bus quibufvis Apodolicis , ac in univerfalibos , Pro- 
vincialibns, & Synodalibus Conciliis editis generali- 
bus , & fpecialibus Conditutionibus , & ordinibus , 
& quarumcumque 'Ecclefiarum , diftorumqoe Ordi- 
num Mendicantium , & non Mendicantium , etiam 
S. Antonii Viennenfis , & undecim Congrcgatio- 
num Monadicorum ,Militarium quoque etiam Hof- 
pitalis S. Joannis Hierofolimitani ,'‘Congregationuin 
Clericorum Regularium , Societatum , etiam Socie- 
ratis Jefu, & Inditutorum quorumcumque , etiam 
Juramento confirraatione Appodolica, vel quavisfif- 
ruitate alias roboratis dabilimentis^ datutis, ufibus, 
itaturis , & confuetudinibus , privilégii , quoque ia- 
dultis, & literis Apodolicis ,'illis, illarumque Pra^ 
fùlibus j & Capitolis, Superioribus, Adminidratori- 
bus , Magnis'Màgidris , feu PrsBpofitis' Canoni- 
cis etiam Regularibus , Capellanis, Prafsbyreris , al* 
liifqùe Profefforibùs quibukumque , feu quibulviral- 
liis pèrfonis quumodolibet conce flìs , confirmatis; & 
innovàtis Quibus omnibus etiamfi prò illorum fuf- 
iìcienti derogatione de illis * illortunque totis teno- 
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ribus in prsffentibus litteris fpecinca, & individna 
mentici, (èn ^ùzvis alla forma oblèrvanda,- vel ha- 
benda forct , tenores httjufmodi prò èxpreflis haben- 
tes ; iliis alias in foo robore permanfuris , hac vicé 
tlumtaxat, & ad prarmiffum ^eélum rpecialiter^ & 
exprcfle derogamus, cxterifqùe contràriis quibùfcum- 
quéi 

' Datum Retina; apnd Marìam Majorem fub Anu- 
fo Pifeatoris die ii. Augufti 1759^ Pontificatns No* 
ftri Anno IL • - 



^lim. III. 

CLEMÉNS jPÀPÀ Xm. 



Chàrijfime in Chrifto Filli Nojier S al ut etiti y & Apo-' 
n Jiolicajn BenediÙionem . 



N EH’ifteffa lettera con cui Voftra Maeftà fi è 
degnata di aCcomp^nare Y ifianza del Tuo 
Prochotor Filcale , alla, quale abbiamo dato piena fod' 
disfazione col noftro contemp»Draìieó breve , e con 
r ingiunta nofira Rifpofia , fi è compiaciuta in ol- 
tre di proporre alla nofira confìderazione un altro 
importante affare, qual’ è l’ intenzione,, ch’ella di- 
chiara di avere formata di. far ufeire da’ Tuoi Regni, 
C' Domini tutti li Religiofi della; Compagnia di Ge- 
sh Cf rìconofeiamo in debito «K rendere nuovi riii- 

f raziainenti a V. M. e nuove lodi, noni tanto per 
attenzione , e deferenza mofifata; anche in quefto 
verfo la nofira Perfona , quanto pet la .favia y.e Reli- 
giofa ritta ponderatezza, con cui prima di eifeguire 
nnairdolwzioDe di ; tale* rilr^vanza i na> credulo di do- 
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vtt ^ntirc j r chi attuaimente per dirpofiziodè ddici 
Divina Provvidenza fi trova cofiuièo nel grado di 
Sommo Sacerdote della Chiefà di Dio . Qualunque 
fia la nòfira perlbnalé miferia a noi ben nota , e 
Inolto pih al iovrano Conoicitore de’cnori umani » 
i)on {k>(r>amd negare^ o Sire ^ che le pronlefle di 
Gesù Grido 4 e i meriti del Beatifllmo Principe d«^ 
j^li Appofioli i la cui Sedè indegnamente occupiamo^ 
al cui Sepolcro profirandoci non ceflìamo > d’ im^o^ 
ràre fovra.di noi gli ajuti^ èd i lumi necefiarj pèr 
Condurre fecondo il nofiro obbligo tutti li Gentili 
per la Via retta della falute , non rendono qualifica^* 
ti i tiofiri dettami^ come canali ficuri ^r mezzo di 
di cui, chiiinqué finceramente ricerca a intendere U 
Volontà di Dio nelle cofe che interefiiuio la Tua 
falute^ puh con fiducia ripròmetterci di ritrovarla i 
C/W afcolia voi afcolia me: dicè il Sigtiorè ai fuoi 
Minifiri ; Ma noi però non prefiimeremo di farci 
àfcoltare da V* M. fe non foflìmo confcj à noi ftef* 
fi e delia purità dell’ intenzione , e della maturità 
della rifiéfliotle , con cui podi alla prefenza di Dio, 
ed irlvòcato lUngametire i e fervorolameiite il Tuo lu- 
tiie, e pefata falle bilancie del Santuario la ptopo< 
fizione dittaci da Vi M. nella fua lettera infieme 
co’ motivi efptefii nella ingiunta Deduzione , avendo 
Continiiamentè in mira quel che da noi richiedeflero 
il fervizio di Dio, l’onore della fua Chielà, le re- 
gole della Giudizia, la ficurezza della Cofcienza £ 
y. M. che ci preme al pari della riodra, la quiete 
del di lei animo, ed il bene dei - fuoi Stati . Oratici 
Compledb della Società de’Religiofi^ che fono incor- 
fi nella indignazione di V* M. noi-crediamo necef- 
fàrib ‘ didinguere le Perfone che la compongono , 
dall’ fdituto che pfofedano • Se tra le perfone , che 
Vedótio qdeir abito, fe he trovdho o poche, omol« 
te còlpévoU di qualunque delitto ^ è ben giudo, che 
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fiano punite colle proporzionate • pene ; e a queA*^ 
effetto tanto il noflro Predecelfore col Tuo Breve 4i<f 
retto al Card. SalJanha , come Noi llenTi con qoein 
lo, che ora trafmettiamo a V. M. , abbiamo prov-r 
veduto , perchè non fì manchi , nè di diligenza , nè 
di facoltà per ripurgare quel campo, ed • anche per 
efUrpare qualunque più velenofa pianta. Tolga Idr 
dio, che Noi vogliamo mai proteggere i colpevoli, 
e fbflenere i difordini . Mancheremmo: ad una parte 
effenziale dei dovere annelfo all'incarico, cheabbj^^ 
mo di governare la Chiefà anche con autorità giu- 
ridica . Ma mancheremmo ugualmente ad un\ altra 
TOrte dell’ ideffa dovere , e tradiremmo la nodra co- 
icienza, fé conlìgliairimo V. M. a confondere inde- 
me gl’ innocenti con ì colpevoli , e a far fbffrire a 
quelli la pena delle colpe di quedi . Rederà facil- 
mente perfuafa V, M. , che molti elfer debbano an- 
cor gl’ innocenti in Corpo sì numerofo, che prò- 
feda un Idituto di tanta perfezione, qu^e è queir 
lo , che Vodra Maedà mededma ha riconofeiuto me- 
ritevole delle Tue lodi , e del quale ci damo ; propo, 
di di ragionarle in fecondo, luogo . L’ oggetto di 
quedo Santo Idituto diretto dal fuo Santo Fonda- 
tore a promovere la maggior gloria di Dio , e la 
falute delle Anime , i mezzi adegnatili dal medefi- 
mo per ottenere il propodo Gne , il frutto , che la 
Chiefa di Dio ne ha ricavato nell’ aumento della 
pietà tra i* Fedeli, nella converGone del Pagani, 
e. degli Eretici, nella confutazione dell’ Erede me- 
diante le fatiche, i fudori, ed il fangue fparlò dai 
feguaci del medeGmo , gli hanno meritata 1’ appuro- 
vazione, e gli elogi della Sede Appodolica anzi del- 
la Chiefa Uni verfaie radunata nel Concilio di Tren- 
to , la protezione , ed il favore de’ Principi , la di- 
ma e l’affetto dei Popoli . Nell’ odervanza di qnefto 
Iditato G fono fentìGcjite moltidlme anitne in ogni 
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tempo’)' e in ogni luogo , fra le quali la Chiefa ne 
onora già diverfe colla pubblica venerazione fugli 
Altari, verfo di cui lappiamo, che V. M. profelfa ^ 

una tenera divozione, ed altre ne ha già riconof- ' 
cinte per le eroiche loro virtù , o pel Martirio fof- 
ferto per GesùCrifto, meritevoli d’uguale onore; 
fondato dunque quello Illituto fovra bali cosi Ibli- ‘ 
de di Santità, la fola intrinfeca Tua alterazione' e ' 
l’abituale inolTervanza del fuo fpirito, e delle Tue 
Leggi è quella , che può cagionarne la decadenza , e ' 
la rovina. Nè noi abbiamo difhcoltà di credete, che 
una tale alterazione polfa elTerll a poco a poco in- 
trodotta nelle Provincie , ^he compongono il Corpo 
della Compagnia elìdente ne* Regni , e Domìnj di ^ 

V. M. conolcendo pur troppo l’ inclinazioni corrot- 
te della natura , che Tempre la Tpingono ad allonta- 
narfi dal bene, e ad abbracciare il Tuo male. Fu 
già' creduto da V. M. badante rimedio ad emenda- 
re , e Tradicare i difordini , la deputazione d’una 
draordinarìa Vifita, e Riforma, e quedafu pronta- 
mente dal nodro Predeceflbre ordinata , ed incari- 
cata all’ autorevole Perlbna del Cardinale Saldanha. ’ 

£ veramente, confìderando per una parte l’ampiez- 
za dell’ autorità Appodolica al medeumo communi- 
cata per inquirire iòvra lo dato , vita , codumi , e 
difciplina di tutte le Perlòne, e di tutte le como- 
dità di codedi Gefuiti , e fòpra la Dottrina che prò- ' 
fedano, l’odervanza de’ Canoni, e delle Pontificie 
Codituzioni, e per correggerli, punirli, emendarli, 
e riformali fecondo il bifogno, e la Tua prudenza, 
falva foltanto l’ intelligenza , ed approvazione delia 
Sede Appodolica per le colè di maggior rilievo; e 
riguardando per l’altra parte la (potenza di V. M. 
impegnata a dare tutto il fuo braccio , perchè la Vi- 
fita, e Riforma fortilTe il lùo pieno effetto , non pa- 
reva, che fi poteffe dubitare della efficacia del l^n 
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adattato net richiamare chiuu^ue .aveffe tra-. 

viatQ dal buon le^tiero. deiroffervanza del profefTato 
lodevole Iftituto; almeno fiutantoehé 4 contraria 
erperìenza con ne avelie ditnollrata l’in^yi^ , Pfr-, 
métta dunque la M. V.. che fi i prosegua la coneer-, 
tata", e già incominciata vifita , fino al fuo coni pig- 
mento* Per mezzo di quella venendoTi in cognizio-, 
ne di tutto quello, in che pu^ connUeielacorruzio, 
ne,. ed il rilafciamento non fblo delle private per-- 
fbhe, 'ma delle comunità ftelTe dei Gemiti cfidentV 
nei Regni , e Domini di V. M. ci farà luogo a cor-, 
reggere, e punire i delino^uenti a mifura delle loro 
perlonali ‘ mancanze , e inueme a riconorcere, e di- 
llijiguere' gl’ innocenti, fecondo che la GiuHizia ri- 
chiede. Si toglierà da codella porzione' della Com- 
pagnia di Gesù, tutto ciò che ne può ofcurare la 
Satitità, ed il buon nome ; al che noi ofilériamo di 
nuovo tutta la noftra autorità-, e qooperazione per 
quanto pclTa far di bifogno ; e reflituito alla fua pu- 
rità fi manterrà npi fuddetti fuoi Regni, e Domini 
in tutto più utile l’ tlUtuto che ficcome fcmpre nell’ 
altre parti del Mondo ed anche codi per . lo paffa- 
to, ha prodotti e/ìm; frutti di pietà, ed utilità pub-» 
blica, così rendendofi per l’avvenire più degno del- 
la Sovrana protezione , e della Reai grazia di V. M- 
non lafcierà di produrne de’ limili , a maggior Gloria 
di Dio, e benefizio fpirituale de’ fuoi .Sudditi . Quedo 
è il fentimentò a noi dettato dall’ amore della Giu- 
dlzia , e della vera gloria di V. M, Quedoè il con- 
iglio , che noi polTiamo. unicamente darle , e che lo 
rapprefentiamo con quella fìncerità ,; e con quella 
effùdone di adèttuofo cuore , eh' è conveniente ad 
un Padre verfo un tanto rifpettabile Figlio , la di 
cui gloria , e felicità temporale , ed eterna gli è tan- 
to a cuore^ quanto la fùa propria Qued’è quello, 
ebe con tutto l’ animo la preghiamo d’accettare, ed 
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abbracciare con quella docilità « cbe da un Monarci 
non men Religiofo , che Grande , fperiamo , che nott 
fi vorrà ricufare alle voci di chi foftiene , benché 
indegnamente, le veci di quel fupremo Signore , per 
cui regnano i^ Re, e in nome di cui ammiUrano 
ai Popoli la óiuftizia < Cosi facendo V* M< impegne- 
rà (èmpre più la noUra gratitudine , e infiammerà 
maggiormente il noftro affetto ad implorare 1 ’ ab- 
bondanza delle Celefti confolazioni , e delle terrene 
profperità fopra la fuaPerfona, e foprà tutta la fua 
Reale Famiglia . 

Intanto animati da una viva fiducia di vedere 
adempiuti i nofiri defiderj, con tutta la pienezza del 
Dofiro Paterno amore diamo a V..M. f Appoftolica 
Benedizione . 

Dat. Roma! apud S. Mariam Majorem dieii.AU’* 
gufii i759< Pontificatus nofiri Anno Secando « 

H . 

Num. IV. 

CLEMENS PAPA XllL 

Charijfme ìrt Chrìflo FiliÌ Nofler Saluietrti, Ó' 
Jìolìcarrt BenediÈiiorum 4 

I L Breve Appoflolico da noi fpedito Ibpra rifian-» 
za del Procuratore Fifcale di Codefta Corona , che 
qui unito mandiamo a V< M.^ e col quale fuperan- 
do ogni ortacolo,‘ e togliendo di mezzo ogni con- 
flitto di Giurifdizione ordinaria, e delegata, con- 
cediamo ampia facoltà alla Menfa detta della Co- 
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(cienza 4i Vf M* per proceder? come fari di giu- 
fikia contro qualunque Perfona Ecclefialtica , anch* 
efente , e privilegiatilfima , eh? fi trovaffe rea del 
Tempre detefiabile attentato con ^fornàio Noftro e 
comivne orrore, commelFo contro la Sagra di lei 
Perfona , potrebbe bafiantemente provare a V, M, 
quali fi ano T fentimenti del nofirq Paterno Cuore 
verfo di Lei , c quanta la propenfione deli’ animo 
noftro ,• per incontrare le fue Reali foddisfazioni , c 
provvedere dal canto nofiro alla ficurezza'/e felici- 
ti delia fua Perfbna, da cui dipende quella de’ Tuoi 
valli Dominj, e Popoli a Lei foggetti. Ciò nooo- 
Ran^e Itimiamodidoverdarea V, M, un attefiato più 
fignifìcante con quella nollra Lettera particolare , 
nella quale, per non funellarci più la mente colla 
memoria dell’ abbominato delitto, non ripeteremo 
quelle dichiarazioni, che in tale occafione per parte 
Koltra le faranno llàte portate in voce dall' Arcivef- 
covo di Petra nollro Nuqzio prelTo la M. V’ e an- 
che per lettere 'da quello Aio Mmillro Plenipoten- 
ziario ; ma più tolto pafferemo ad afficurarla , che 
non ceffiamo di ringraziare II Signore Iddio della 
tniracolofa perfervazione della! di lei preziofa vita, 
come giq pubbiicame/ite fu fatto , allorché a tal fine 
perfonalmente ci pKìrtafiimo a quella Regia Chiefa 
di S. Antonio della Nazione Portoghefe , e che con-: 
tiimameaie con la maggior efficacia del nollro fpi- 
rito preghiamo lo fteflb Iddio a voler fempre pro- 
teggere , e maggiormente profperare la di Lei Reai 
Perfona , e Famiglia , ed il di Lei governo , com? 
merita un Sovrano dotato di tante virtù, ed un Fi- 
glio tanto benemerito , e riverente verfo la Catto- 
lica Cbiefa , e divoro della S. Sede :^pollolica . Di 
quefia lodevole riverenza, e divozione iereditaca da 
^i glotipfi Progenitori, M. n? hadatp aNoi^ 
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(Tei ài Mótìdó hitttì bn illuftre argothehfò, allorché 
éffendofì avuta lutine^ che alcuni Ecclefìanici aveP 
ftro ^ne nell* atroce tnisfatto, ha voluto, che lì 
fòfpendà di proceder contro di ehi fino à tanto , ché 
fi fofie irlteio il giudizio noftro , próteftandofi pub- 
plicartiente V. M. di aver voluta tal fofperifione p«^ 
atto di attenzione , e di oflequió Verfo la Sedè Ap- 
" poftolica , e verfo di Noi, che vi rifiediàmo benché 
indegnamente. Corrifpondianio dunquè a tanta dn 
itiofirazione della Tua filiale ofiervanZa primieramen-» 
re con darne a V. M. le dovute lodi , e ringrazia^* 
ihenti ; ed inoltre con atcordate largamente ógni dé- 
fiderata , quantùnque firaordinària facoltà , perchè 
li Giudici dal fuo Promotore Filcale indicati polTa-^ 
no procedere a tutto rigore di giuiiizia contro qua-* 
lunque colpevole dell’ efècrabile delitto ; proteiian- 
doci, che fin da che ne ricevemmo le prime tìoti-* 
Zie, avremmo efibita a V. M. tuttala nofiraebope- 
razione per apportarvi i dovuti compenfi , fe ci iof* 
fe potuto cadere in mente, che da perfonecónfagra-* 
te al fervizio di Din , ed obbligate a fapere , è ad 
oflTefvare i di lui precetti con maggior perfezione^ 
che il rimanente del Popolo Fedele , aVefle potute* 
Concepirli un ecceflb sì enorme , contro cui grida- 
no tutte le Leggi Divina, Naturale, ed Umana* 
Dalla prontezza d’ animo , ‘con cui prefentemente d 
preftiamo a ciò , che V. M. ha creduto nècelfarid 
nelle prelènti circollanze al pubblico bene , potei 
ogn’ uno fempre più comprendere , che lo fpirito del- 
la Chiefa non è mai fiato, né farà mai di fottrar- 
re i Delinquenti di qualunque ordine, e fiato ài-» 
li meritati caflighi , e con ciò fomentare i delit-* 
ti ; Ma che 1' ifielFe Legi Canoniche oltre aver* 
date le armi in mano ai Prelati della Chiefa pef 
, punire rigorofamente fino ad Un certo legno li rei 
ibggetti ai loro Foro , non ricufano, che in cef-* 
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ti tali piti gravi vengano anche abbandonati al de- 
sino degli ultimi più rigorofi fupplici lòtto il brac- 
cio della Poteflà Secolare , Non poflìamo però dil^, 
lìmulare, che lo,lleffo fpjrito della Chiefa unifor- 
me in tutto alla manfuetudine del noUro Divino 
Maertro , e Signore , abborrifce lo fpargimemo del 
fangue umano, e nell’atto iftefTo, che Icioglie le 
mani ai Giudici, acciocché pofTano anche capital- 
mente punire coloro, che f* fono refi indegni dell’ 
'Ecclefiaftica perfonale immunità, vuole, che s’ in» 
terpongano prefTo i medefimi le più umili preghie- 
re , perché fi muovano a trattenere , o almeno a 
mitigare fopra di effì i loro colpi. Quando il Tri- 
bunale della predetta Menlà autorizrato da Noi co- 
me lòpra, condanni per giuHizia alcun EccleHa- 
Oico come reo dell’ accennato delitto , e meritevo- 
le di pena capitale, ed. il reo Ha, fecondo i Ca- 
noni , confegnato al braccio lecolare , V, M, fi 
troverà facilmente fofpelà, deliberando, fe debba 
ordinare a’ fuoi Magillrati di procedere contro di 
quello fecondo il rigore dalla giufiizia, oppure fe- 
guitare gl’ impuifi della Tua naturale clemenza, e 
dei Religiofi riguardi da lei fempre mofirati per le 
cofe a Dio confegrate, e per le perfoue infignite 
del Sagro indelebile caratrere . In tal deliberazione 
Noi non polTiamo difpetifarci dal configliare, e pre- 
gare infieme Vofira Macfià ad abbracciare il parti- 
to più mite , fi perchè avendo Noi ftelfi fpianata la 
firada alla procedura de’ rei, ci pare quafi d’efiere 
Noi fiefir in debito di unire alle accordate facoltà , 
quelle preghiere , ed interceflioni , che la Chiefa 
mette in bocca de’ fuoi Miniftri nell’atto di abban« 
donare al rigore della giufiizia i colpevoli -, sì per- 
chè fiamo perfuafi nell’ adempiere che facciamo un 
officio proprio della nofira Paterna Carità , di non 
fuggerirc cofa contraria alla gloria di. Vofira Mae- 
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(là, anzi pinttodo d’ incoàtrare le inclinazioni del 
fuo cuore generofo, 'e magnanimo, che forfè go- 
derà di potere fenza fuo pregiudizio, dare al Mon- 
do quedo nuovo contradegno della fua Reale pietà; 
condonando ad imercefllone^ del Sommo Pontedce , 
e Vicario benché indegno di Gesù Grido , la vi- 
ta di qualche tanto più mi(èrabile, quanto più reo 
Minidro de' Sagrì 'Altari . Si' déghi dunque ^Vodift 
Maedà di afcoltare fopra' di ‘ciò' lé tìoftre preghiere j 
perfuadendoG , che s’ è dato grande il nodro ofrdi 
je, e coi'doglió nell’ intetìderè «he ■ anchè 'dd 
iòne Eccléfiadrchè (ìàfi («tutò àVer’ patte nella de- 
tedabile perfidia/ non farà pòca cotrfolazionè pet 
Noi rottenere dalla fuà Glettìèriià, che ti 'Veti^ 
rifparmiato l’ altro novellò orrore di (èntire efèguitì 
fiinedi fpettacoli fopta pfcrfbpè di Uomini ’ a Diò 
confàgrati /•. e Noi per tale atto della (uà Re^ 
pietà pròfMTerèmo alla Maedà Vòdrà la più -viva 
ticotìoicenià ; quale procureretnò dimodrarle in ogni 
occafione, e certamente efercitetemo c6n‘ pregar 
lèmpre il ^gnofB per' là ' felice- totrfe^vazione della 
(ùa Règia Pèribtìa j-e Famiglia', cui Adiamo coti 
Pàtémó (inceriffkho àflfetto rAj^ddlica Befiedl- 
aionei ' , ..n 

* l>atum Rómae apud S. Mariàm Majoretti die tt. 
Augudì 1759. Pontificatùs " Nòdri Aimò Secon- 
do. • ' . • " - • ■ - ' . 
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. ' Num. V. 

r ' * 

Èccel lenti fs. y e Reverendi/s, Sig. 

( , 

H ó preféntato a S. M. le tre copie da V. Èr 
confegnatemi delle due Lettere da Sua San:< 
tità dirette al medefinio Sig. in data degli ii<AgoHa 
prolTuiip precedente , e del Breve fpedito nel me* 
delìmo giorno in tifpona di altra Lettera, |^che il 
detto Sig. avea Icritto a^Sua Santità in data de* 
.20. Aprile, e delia deduzione, e fcrlttura nnite. 
.relative all’ ultimo llato, delia Compagnia, detta di 
,Gesi!i in quelli Regni, e/uoi Dominj, rapprefen- 
tando nel tempo Heltó alla MaeHà Sua, che V. £. , 
delìderava aver Udienza per prefentare al medeCmo 
Sig. gli Originali , donde erano lìate efiratte le fo^ 
praddettc tre copie. 

La Maellà Sua mi ordina rifpondere a V. £., 
che avrebbe tutto il piacere di anticipare la detta 
Udienza, per pih preHo fentire le efprellìoni del Pa- 
terno alletto , che merita dal Santifs. Padre la fi- 
liale venerazione del detto Sig. Riflettendo però ai 
refidnali incomodi caulàti all’ £. V. dalle lunghe 
infermità recentemente fuperate , fiima bene alle- 
gnarle la mattina di Martedì ii. del corrente, or» 
lolita , ad elfetto , che 1 ’ E. V. poffa prefentare le 
riferite Lettere di Sua Santità . 

Per quello rilguarda poi al Breve refponfìvo alla 
rapprefèntenra del Procuratore della Corona, e di- 
retto al Prefidente , e Deputati del Tribunale det- 
to della Men/é di CofeìenzM , ed Ordini contenuto 
nella terza delle riferite Lettere, vedendo SuaMae- 
fià che veriiimilmente non farebbe cofiato a Sna 
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Santità, die fu fpeditd inlRoma contro li coftume, 
iènza che di quello ne/ folfe ibto dato il minimo 
ientore al Minierò Plenipotenziario, che Sua Ma- 
eftà aveva fatto iftruire in detto propofito ad effet- 
to di accordare con il Miniftero Pontificio j ter- 
mini competenti , che potevano rendere ''reciproca- 
mente aggradevole il fopradetto Breve prima della 
fua fpedizione, ed accettazione, mi ordina perciò il 
medcfimo Sig. partecipare a V. E. effercneceffario, 
che i’ E. V. foipenda la confegna di quell’indulto, 
fino a tanto che la Maefià Sua ricorra al Santiis* 
Padre, acciò fì depi ordinare,' che lì conferii^, 
^ accordi col fuddetto Minifiro Plenipotenziario , 
in fequela deH’iftruzioni , che fi ritrovano nella 
Corte di Roma, non effendo ciò fiato fatto finora, 
e che fi crede Indilpenfabilmente ncceffario per^ol- 
te ragioni, che non fono fiate rapprefentate a Sua 
Santità . 

In tutto ciò , che potrà effere di lèrvizio , e pia- 
cere dell’ E. V. mi troverà fempre dirpoftilfimo 4 
lèrvirla. Dio guardi 1 *^. V. per molti anni, 
i Dal Palazzo li 7, Settembre 1757. 
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) ■ , D. Lui^ da Conha . 




Num. IV. 



ed Eccel. Patr, Coletidiji, 

A Lia ftimatiflìma- Catta di V, E. in.data de’ 7 , 
del corrente replico ptontaitTeiite per renderle le 
dovute grazie dell’ onore tattomi' di efporre le mie 
iùppliche alla Maellà Stki perchè voIefTe degnarli di 
«ompartirmi là grazia della fuà Reale Udienza, che 
con tanta bontà fi è compiaciuta accordarirti pertneiv 
cordi proffirtiO futuro tt. ftànte \ alla quate io fa- 
rò pronto all’ora affegnataml , ' tanto piu , che là 
Maefià Sua ha ancora avuta la carità di potraermela 
fino a quel giorno per , darmi tempo di rimettermi in 
iftato di comparire nel più decente àiodo che fia 
poffibile alla fùa Reai prefenza , attefo qualche refi- 
duo , che ancor provo del lungo foffettO incomodo 
alla gamba delira . . u 

Io, veduta non foddisfatta l’E.V. dell’efatta rela- 
zione da me fattale del contenuto nelle Pontificie 
Lettere, che devo prefentare alla Maella Sua onde 
per darle piena riprova della fincerità del mio agi- 
re , non efitai un momento a predarmi alla di Tei 
ìllanza col farlene tenere le Copie , ficcome ho efe- 
guito con tutta la prontezza. 

Non poffo però negare all’ E. V. , che mi abbia 
fbrprefo, ed alHitto il leggere nella di lei Carta 
l’ infinuazione di non prefentare a Sua Maefià il 
Pontificio Breve diretto al Prefidente ^ e Deputati 
della Menfa dì K^fùìe^i j ed Ordini ^ perchè vien 
giudieatò fuòri' dèi còlitene per non edere di elfo 
fiata date alcuna conofeenza al Regio Minifiro efi- 
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(ìente in Roma ,.e per non effere fiato con elTo 
concordato. ‘ ^ 

Tal difficoltà mi parerebbe di Tafiìfienza) quando 
fi folle trattato di una cofa molto dibattuta ; ma non 
eiTendofi trattato, che di una - cofa corri /pendente 
alla domanda fattane dalla MaefiàSua col tbpliodel 
Procuratore Fifcale anneffo alla Lettera della Maefià 
Sua , non pare , che vi entrafie alcun concordato , 
mentre non era nata alcuna difficoltà , nè vi eì^, 
bifogno di conferenze , quando non è fiata polla 
nel Breve clanfola, che legaffe le mani, orendefie 
di minor forza le facoltà domandate , e pienamente' 
concefie alla Menfa delta Cofeienza , ed Ordini per 
r affare, di che attualmente fi tratta ; ed avendo 
il Regio MinKlro potuto conferire quante volte, e 
per quanto tempo, ha voluto, e colla Santità Sua, 
e col di Lei primo Minifiro j non farebbe mai cadu- 
to in mente al Santo Padre , che per ottenere il 
Breve conceffivo delle facoltà richiefie fui prefènte 
fiato dell’affare, poteflfe il Regio Mhiifiro aver co-' 
fa di più da foggerire . Perù la Santità Sua fece 
fiendere il Breve , e lo mandò fenz’ altro difeorfo , 
moffa ancota dalle molte premure , colle quali in- 
fifieva il detto Minifiro , perchè fi follecitaffero le 
rifpofte . Il che per dare a Sua Maefià nuove ripro- 
ve della iùa Pontificia buona volontà di ufare della 
più diligente attenzione verfb la medefima , fece 
rifolvere il Santo Padre a fpedire le dette rifpofie 
per uno firaordinario Corriere, perchè giungeffero 
coir economica di quindcci giorni. Nè ha mai cre- 
duto la Santità Sua che potefle prenderli per diffi- 
denza, eh’ Ella abbia del Regio Minifiro , il man- 
dare le rifpofie al Nunzio , com’ erano giunte le 
propofie del fuddetto Regio Minifiro , ed in fatti 
con ottima fede non mancò il Papa mio Sig. di 
fare anticipatamente fapere al medefimo Minifiro i 
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per Aìetio di ad Biglietto del Card. Segr^. di Statò ^ 
che fpediva ua Corriere , e cha fe voleva prevaler- 
feae , poteva a lui mandare il Tuo Piego , che fa-* 
rebbe uato fedelmente rinaelfo da me. Egli non ao 
rcettò i* offerta, anzi avuto in rifpofta, ne fpe.« 
diva uno ancor egli, da poi portò , come è noto 
a V. £., per la mattina del diretto a me, ilPie> 
go da lei tranfmeffomi , ed io {pero, che il ritardo 
della confegna delle Lettere non po& effere flato 
prefb m finiitro, perchè non è già mio l’ impedì^ 
mento , e non mancai di far conlkpevole 1' £. V. , 
che il Difpaccio da lei mandatomi ^ mi avea porta* 
to di che feco conferire , il che non mi era perw 
mefTo per la mia malattia , che mi obbligava ai lec- 
co , come era già noto all’ £. V. , che avea fatto T 
onore di venire a vedermi, e come il mio Segreta- 
rio mandato efprefTamente mi aflìcurò averle riferì- 
to. Appena poi ridottomi in idato di fare qualche 
^(To coir ajuto del baffone , mi portai fubito alla 
ai lei Cala » e le comunicai il contenuto del £>i- 
fpaccio ; ed avendole domandato d’ impetrarmi la 
Reai Udietna per prefentare fecondo gli ordini ri* 
ce voti le Pontificie Lettere a S. M., e . fenz’ akuit 
miflerio ; conofciuto , che i’ £. V. non era , co- 
me fopra ho detto, foddisfatta della mia relazione, 
lènza punto efìtare , le promifì le copie delle Lette- 
re, le quali fubito mandai trafcritte che furono, e 
tutto ciò con molta naturalezza, e fincerità, fenza 
dar motivo a dubitare , che la Corte di Roma a- 
vefTe alcuna diffidenza del Regio Miniflro colà efi- 
{lente, nè dégii altri, che hanno qui Tonor di fèr- 
vire più d’ appreffo la Maeftà Sua , co’ quali mi pa- 
re d’aver trattato con tutta la più poffibile [natu- 
ralezza, e fìncerità, onde non ho fatta mai parola 
fui punto in quiflione , ficcome fopra quanto qui' 
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pare ho operato, o {critto a Roma Tufr affare pen- 
dente, da che proviene, che io mai ne pjirlafiì a' 
V. E. , come ella fi degnò dirmi , anzi aggiungen- 
domi, che quefi’ affare non dipendeva da lei , ma 
dal Signor Conte di Oeyras , immetfiatamente da 
lei partito mi portai da lui per conferire il tutto 
•Dcor con effo colla medefìma fincerità ; ma egli non 
volle fentirmi parlare di tal affare , dicendomi, che 
apparteneva a V. £. e non a lui, che non fi cre- 
deva obbligato ad altro, che a dire al Re il Tuo 
parere , quando Sua Maefià glielo a vede comanda- 
to , anzi avanzatomi ad offerirgli una memoria ,’che 
avea fcritta efpreffamente fui difpaccio arrivatomi,’ 
quantunque pregato replicatamente di prenderla per' 
leggerla almeno per curiofità, non volle accettarla, 
e m’infinuò di darla a V. £. alla quale latrafmet- 
tp qui anneffa per prova della mia fincerità anima- ‘ 
ta ora da quella , colia quale agifee il Papa mio Si- 
gnore , e fpedaliffimamente col Re Fedeliffimo , per 
il quale protefia avere tutto il piò tenero paterno 
attaccamento . 

Non fono poi in ifiato di prefèntare alla ,M. S. 
le Pontifìcie Lettere fenza il noto Breve , perchè' 
quello viene in effe inclufo . £d io non avrò certa- 
tamente mai f ardire di aprire un Piego figillato' 
dal Papa mio Signore diretto ad >nn sì gran Re ,' 
come è il Re F. , cui devo confègnarlo tale, quale 
è flato confidato, e mi Infingo dalla fomma Cle- 
menza della Maefià Sua, che non vorrà darmi la 
mortificazione di riprendere dalle Tue Reali mani e 
rimandare al S. P. un Breve , che la S. S. con fin- 
cera volontà le'finvia a tenore dell’ iflan^a del Pro- 
curator Fìfcale della Corona in una fua Pontificia 
Lettera lènza alcuna limitazione di facoltà ampia- 
mente poneeffa , per l’ affare di cui fi tratta in pte- 
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fente di Sacerdoti, e Religiofi complici nel Tempre* 
deteflabile tentato ptrricidio nella reai Perfona di 
S. M. . 

Nella Tomma coorufione , e pena in che mi ha > 
podo. la di lei fuddetta preferizione , V« E< mi per- 
metta di Tuppiicarla di qualche rifpoda fu quelV ul- 
timo articolo- particolarmente prinaa di Martedì xr. ^ 
corrente, eirendomi necelTaria per regolarmi nell* 
onore, che la Maeilà Sua mi ha accordato di am- 
mettermi ih tal giorno alla fiia Reai preiènza , co- - 
me r E. V. mi ha notificato , mentre , e per il co- 
mando del Papa mio Signore , e per mio debito ; 
e naturai ifiinto non voglio operare mai in 'manie- 
ra, che pofia rendere la Maefià Sna meno con- 
tenta . 

' E fupplicando 1 ’ E. V. del frequente onore de’ 
Tuoi comandi , con pienilTuho olTequio mi confermo « ■ 

Vi V. E. Dalla Inquieta 8. Settemète 175^. 

P. S. Per debito della rifpofta alla Tua ftimatifli- 
ma Carta, fe poi V. E. vorrà conferire a voce, 
mi offerifeo alle ore, e al luogo , eh’ ella mi pre- 
fcriverà o alia Tua Cafa , o alia Reai Segreteria ; 
Dunque in qualunque forma mi onori di ri/pofia 
avanti Martedì ix. corrente. < 

» 

L 

Num. VIE . 

Eecellentifs* e Reverend’tfs, Monfig* 

P Reléntat al Ré la lettera, colla quale'mi favor! 
V. E. in data degli in [rifpofia di quella ^ 

che 
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che io d’ ordine di S. M. aveva indirizzato a V.E. 
nel giorno 7. di quello corrente Mele . 

E fubito ricevei l’ altro ordine di rifpondere all’ 
E. V. che S. M. piuttofto, che dubitare delle re- 
tiflfime intenzioni, e dei paterni affetti, che ilmè- 
defimo Signore , e la Tua Reale Corte meritano dal- 
la Santità Sua, ebbe per cofa certa la veduta deU 
' la copia del Breve , che. V. E. mi rimife , e del - 
modo, con cui fq fpedito in Roma, che niente po-^ 
t?va darli » che foffe piti oppoflo alle medefime in-; 
tenzioni certiffime, e paterni affetti di S. S. della 
forma colla quale li fpedl » e fu rimeffo il detto 
Breve, effendo quello Hato concepito in termini 
contraddittori al genuino fenfo, ed al tenore della 
lettera, che fopra il medefimo Breve avea Sua Mae- 
ffà indrizzata al Santifs. Padre ; contraddittori alia 
fupplica prefentata per parte del Promotore della 
Corona di 'quello .Regno ad effetto d’ impetrarlo j 
Contraddittori alla lettera o lìa tenore , c dirpofizio- 
ne di tutti gli altri Brevi , che furono fpediti dalla 
Sede Appbllolica ad idanza de^ Signori Re di quelli 
K.egni nelli cali aggravanti , non effendo alcuno di 
effi nell’atrocità comparabile a quello del quale li 
tratta; contraddittori, che la giullizia, e la decenza 
(labiiirono inalterabilmente di non fpedlrfi le rap- 
prefentazioni dalle Tede Coronate fenza concordarli 
prima colli loro Minidri relìdeoti nella Corte di 
Roma li termini, ne’ quali fi devono, 'e non devo- 
tio'fpedire li diplomi» alBnché non fucceda, cib eh’ 
ora è,fucceduto con le contraddizioni , che lafcib 
dichiarate ; le quali fpera Sua M. che blamente li 
correggeranno con altre della medefima natura , al- 
lorché dal dilicatilTimo dilcernimento , ed Appodo- 
llca prudenza del Santifs. Padre , arriveranno a 
conolcerfi pienamente, le irregolarità , che d prete- 
ièro fantldcare fotto il Tuo rifpettevole nome nel 
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.So ' 

Breve fuccennato. Effendo ana di effe quella dief- 
ùre flato inclufo conforme V. E. b riferifce in una 
delle Lettere di S. S. quel Breve, che per fua na- 
tura rendeva impoffibile 1* ammiifione del mede- 
fimo . 

Locchè Sua Macftà mi comanda dichiarare for- 
malmente air Eccellenza Voflra con la fomma am- 
mirazione, che al medefimo Signore cagionarono 1* 
efprelfioni e l’ infiftenza di V. E.’fopra la prelènta- 
zione del predetto Breve, che non fi] può .ammet- 
tere . Della cui unione colla Lettera di Sua Santità 
Tifponderà alla prima del Santifs. Padre, e della fua 
inaltetabils Giuitizia , ed incomparabile rifieffioney 
chi proccurò forprendere la M. S. dentro delia fua 
propria Corte con un modo tale , fotta H /agra 
Nome dì Sua Santità.' 

■ Tutte quelle cofe, che faranno Lettere dd San» 
tifs. Padre feparate dal fuccennato Breve , fi rice- 
veranno da S. M. con una venerazione affai con- 
forme al fuo Filiale, e collante offequio y nelPU- 
dienza, che il medeumo Sig. ha conceffo airE.V* 
per il giorno dd martedì ii. del corrente mefe , 
come ho già partecipato all’ E. V. - 

In quanto alla Promemoria di V. E., che vedo 
incluia nella detta fua lettera , quando Sua Maellàr 
r avra conl'tderata , riljwnderò fopra la medefima fii- 
bito , che a tal effetto riceverò li Reali Ordini del 
medefimo Sig. 

E Vedendo nella medefima lettera di V. E. l’e- 
quivoco appartenente alla mia Perfona , -di trovarli 
fcritto in effa aver detto io all’ Eccellcnia Voftra) 
che li negoz; relativi alla fpedizione delli difpaccj, 
che fi mancarono a Roma nel mefej di Aprile di 
quefto prefénte anno, e le fue rifpolle appartene- 
vano al Sig. Co.* di Oeyras mio compagno , devo 
dire a V. E. , che effendo per me affai credibile , 
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elle l’H. V. percepifc.1 tutto ammirabilmente , è 
neceffario che intenda da me, che mi fpiegai male 
contro il mio proprio conofeimento , fecondo il qua- 
le certa cofa è , che li predetti Dilpaccj fi fpediro- 
no nella mia Officina, alla quale fono appartenen- 
ti : che alla medefima parimente appartiene 1’ affare 
delle rifpofie, che V. E. ricevè.- E che tutto quel- 
lo che intendevo lignificarle fu , che non ero an- 
cora illruito degli ordini di S. M. per rifponderle 
a quello, che mi proponeva nella conferenza, del- 
la quale fi (lava trattando . 

Per tutto quello, che ridonderà in fervizio dell 
E. V. , mi troverà fempre difpollo colla maggiore 
e pih pronta volontà . 

Iddio confervi TE. V. molti anni : Dal Palaz- 
rjt olii IO. di Settembre delP anno 1759. 

M 

Num. VIIL 

^RO MEMOR IpA. 

1. nr^Utta f efuberante, ed illuminata fede, che 
JL il Re F. ha confermato non folamente nel- 
le rettiffime intenzioni di Sua Santità !y e non folo 
nella confiderazione delli Paterni affetti , che dai 
inedefimo Santiffimo Padre ha meritato la filiale ve- 
nerazione , e collante coadifeendenza del medefimo 
Monarca, ma ancora nella memoria di quella di- 
ftinta contemplazione, con cui la S. Sede Appofio- 
lica è fiata folita di corrifpondere airardentilfimo 
zelo , ed alle firaordinarie fatiche , e fpefe , colle 
quali i Sign. Re di Portogallo fiabilirono, e dilata- 
rono la Religione, e la fubordinazloue alla S. Ma- 
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dre Chiefa nelle parti più rimote dell’ Africa , dell’ 
Afia , e dell’ America ; Tutta quella efuberante , ed 
illimitata fede ( dico ) è Hata neceffaria al Re Fe- 
deliU'imo per liberarfi dalla grande perplelTità in cui 
pofe il [fuo Reale fpirito T Arcivefcovo dì Petra 
( Nunzio nella Corte di Lisbona ) con l’efibizio» 
ne, che in elfa fece a Don Loigi da Cunha Segre- 
tario di Stato della copia di un Breve diretto al 
Prendente , e a’ Deputati del Tribunale della Co^ 
fc lenza , e degli Ordini in data degli ii, diAgofto 
prolfimo precedente, e colle altre cofe, che il det-* 
to Prelato praticò fuccelfivamente nella medefima 
Corte, concernenti Talfunto della prefèntazione del 
predetto Breve , e di due lettere , che dilTe avere 
di Sua Santità • ’ 

z, Effendo ftata fubito cfaminata la predetta co-» 
pia , fi trovò , che il Breve , che nella medefima 
veniva fignificato, è furrettizio , e fondato [contro 
le pure ed illibate intenzioni di Sua Santità ) in 
una evidente mancanza d’informazione dello fiato 
prefente e pafiato dell’affare, chq fu l’oggetto del 
riferito Breve , e degl’indulti , che dalli Sommi 
Pontifici fi erano concefiì alla Corona di quefii Re- 
gni» 

3, Primieramente fi trovò effere la predetta co- 
pia del Breve contraddittoria, ed incompatibile , sì 
col genuino fenfo, e tenore della lettera di S. M. 
F» diretta a S. Santità con data delli 20. di Aprile 
di quello prefente anno, ficcome con la fupplicadcl 
Procuratore Fifcale raccomandata ineflà. Impercioc- 
ché dimandandoli nella predetta fupplica un Breve 
generale ed ampio, che facendo ccffare Io fcanda- 
lo prefente, ed evitando ne’ tempi futuri qualunque 
conflitto di Giurifdizione, che farebbe di fua natU' 
ra impraticabile nelle dilicatilfime materie della con- 
fervazione della preziofilTima vita dello fteffo Sign. , 
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e delU tranquillità pubblica de’fuoi Regni , e Do- 
mini ; fi allontana evidentemente la predetta cò- 
pia del Breve da tutto quello l'enfo litteraie tro- 
vandofi fpedito al contrario di' elTo rillreitamente > 
• limitatamente, (blamente per cafiigo del delitto 
preterito delli 5. di Settembre dell’anno proliimò 
precedente, come la Tua copia lo manit'ella. 

4. Rendendofi anche più deforme quella incom- 
patibilità , e contraddizione , quando li confiderà ‘ 
che per calligarli li fopradetti rei in quello Re- 
gno, elTendo rilafciati dall’ EminentilTimo e Reve- 
rcndiirimo Card. Patriarca, come Ordinario Dioce- 
fano della Corte, non .era necelTario l’ indulto, per- 
ciocché per quell’effetto il Re F. aveva il fecondo 
delli due Brevi, che il S. P. Gregorio XIII. con- 
celle alla Corona di Portogallo nel giorno z5. d| 
Ottobre dell’anno 1583., il quale è inferito nella 
copia fegnata col num. xi, perciò che appar- 
tiene alli Regolari , e Sacerdoti Secolari j ficcome 
cónceie nello Hello giorno altro indulto ( n. xii.) 

f ter quello , che appartiene alli Sacerdoti , e Cava- 
ieri degli Ordini Militari,. 

• 5. Di modo tale, che tutto ciò, che Sua Mae- 
(là F. raccomandò , e dimandò il Procuratore della 
fua Corona ^ fu in follanza , che Sua Santità , per 
evitare i conflitti della Giurifdizione , concedclTe. al 
raccomandabile Tribunale della Cofcienza , e degli 
Ordini , la facoltà di rilafciare li rei di cotanti efe- 
crabili delitti , che prelèntemente appartiene agir 
Ordinar) Diocefani; E quello, che fignifica la det- 
ta Minuta , o copia del' Breve , è una indiretta 
negativa della predetta concedl ine riducendo l’in* 
dulto, del quale fi tratta in effa , al delitto delli 3. 
di Settembre prolfimo precedente , fenza proferirli 
neppure una fola parola fopra il punto , che aven- 
do già un Breve antecedente per la rilàffazione ,, 
' F 2 fela- 
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folamente fi trattava del Tribunale , die doveva 
procèdei-e alla medc-fma . 

6. In fecondo luogo fi trovò la predetta c 9 pia 
de! Breve ancora contraddittoria , ed incompatibile 
colla difpofizione , e con il tenore di tutti gli altrji 
T'cvi, che la pietofa condifcendenza dell! Signori 
)<e di Portogallo impetrarono dalla Sede Appofioli- 
ca per il caftigo degli Ecclefiaflici convinti di delit- 
ti, de’ quali neffuno può paragonarfi in modo alcu- 
no neH’atrodfà a quello del quale fi tratta. , , 

7 . Imperocché leggendoli li cinque Brevi , che 
Jono inferiti nelle Copie fegnate colli numeri 8 . 9 
to. II., e 12. fi feorge in effi manifeftamente , 
che li PP. Leone X., Pio IX., e Gregorio XIII., 
comprendendo 11 grande offequio, che i Signori Re 
r>. Emmanuele , e Don Sebafliano facevano alia 
iiiedefima Sede Appoìlolica in condifeendere alla me^ 
defima per dimandarle le facoltà, con cui li Dritti 
Divino, naturale, e delle Genti, e gli efempj del- 
le Nazioni più civili, e più Religiofe gli davano 
autorità per caiiigare li perturbatori della quiete 
pubblica de’ loro Regni , e Domini ( effendo tra li 
detti efempi affai degno da notarfi quello delli due 
Regolari, che nell’anno ijoé. erano fiati fatti ab- 
bruciare dàl medefi'mo Signor Re D. Emmanuel? 
nella Corte di Lisbona lion per aver profanato il 
decoro fempre Sagro , ed inviolabile di Sua Maeftà 
con un sì orribile infulto , come quello dclli Set- 
tembre profiìmo precedente , ma bensì per aver ec- 
citato un tumulto , che commoffe il popolo della 
medefima Capitale ) comprendendo , dico , i mede- 
fimi S. Padri tutta l’efienfione dell’ oflequio dique' 
due Monarchi , fpedirono ad ifianza di efli gli ac- 
cenati Brevi ampli, e fenza limitazione, e genera- 
li per tutti li cafi occorrenti , non rifiretti , e ri- 
dotti ad un folo, ed unico cafq preterito, come fi 

tro- 
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trova fpedita T accennata copia del Breve coir con-i 
traddizione , ed incompatibilità tanto maggiormente 
offervabile, quanto è maggiore, ed orrido T inful- 
to di cui ora fi tratta , di quello , che furono tutti 
gli altri delitti, che diedero motivo a predetti cin-ì 
^ue Brevi : 

8. In terzo luogo trovolTr elTere contraddittorio 
ed incompatibile, con il colìume, che" la giurtizia 

e la decenza jìabilirono intollerabilmente, 'e 'il mò- 
do, con il quale fu fpedito in Roma, e fi procurò' 
di prefentare nelle Reali mani di S, .Maefià F. il 
menzionato Breve i efiendofi ipeditq alla^ Corte df 
Lisbona fenza eflermi ilata'data la minor nptizia 
del contenuto in effo : Ed eifendo fiato rimelfo al- 
la mia Corte [ giufia quello, che affermò incita il 
Nunzio ] inlèparabilmente acclulb dentro di un*^ 
Lettera di S. Santità per il Re mio Signore. 

9. ^Contraddizione , ed incompatibilità , che fi con-, 
chiudono in un modo manifefio , non folamente 
perchè finora non fi è v£duto, che li Relcritti fpe- 
diti ad iftanza delle Tefie Coronate fi liano fpediti_ 
in quella Curia arbitrariamente ,' e dii'poticamente 
lènza farli vedere preventivamente ai Minifiri deili^ 
medefimi Monarchi, che li domandavano , per of- 
{ervare fe fi fono fpediti a tenore delle loro ifiru- 
zionl ; 'Non folamente perchè ancora è una cofa 
mai veduta, che fomiglianti RelCritti, in un modo 
particolare, e clandefiino fpediti , fi liano mai ri- 
mefli in forma autentica lòtto il medefuno fegreto, 

' alli Monarchi impetranti , fenza che fia preceduto 
il loro particolare confenlù : Non Iblamente nem- 
njeno li medefimi Particolari fi fono finora obbli-* 
gati in quella Curia direttamente , ovvero indiret- 
tamente di far acconfentire alla fpedizione delliRe 
fcritti fpediti in vigore delle loro fuppliche' allor- 
ché vedono, che non fono utili ad elli le grazie,, 
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che «jnpili fi contengono , conforme fucceffe nel- 
la fpedizione del predetto Breve rpedi^o con tutte 
le contraddizioni, ed incompatibilità di fopra dichia- 
tate ; Ma aver ancora , e molto più , perché noti 
éflèndo lo fteffo Breve diretto irhmediatamente a Sii 
M. F. , bensì al Prelldente , ed alli Deputali del 
Tribunale della Cofcienza , e degli Ordini ^ fi fcor- 
ge benilTimo, che il detto Sig. non poteva decenter 
mente , e decorofamente incaricarli di elTere il por- 
tatore^ d;l predetto Breve. per paflarlo' poi dalla iua 
Reale mano a quelle delli fuddetti Minìfiri i 

io! Non potendo il medefimó Monarca F. rice- 
vere in quelle fcabrofe circofianze il Breve origi- 
nale fignificató nella predetta copia : e prevalendo 
anche così l’ olfequiounima attenzione verfo il San- 
^iTimo Padre ^ concelle il medefimó Monarca à 
Monfig. Nunzio F udienza , che aveva dimandata 
per Confegnare le due Lettere , che dille avere di 
Sua Santità ^ 

11. In rifpofia della Ietterà, in cui fil concefifa 
la detta udienza ^ Monfig. Nunzio fcrilTe nel gior- 
no feguente a D. Luigi da Acugnà Segretario di 
Stato altra Lettera^ praticando in ella irregolarità 
tanto grandi, quali furono per efempio i La prima 
impugnare perfonalmente , e fenza afpettare per 
quello l’ordine della fua Cort^ , la fofpenfione del 
Breve, che gli era ftata^ partecipata per parte di S. 
M. F. : La feconda argomentare contro la mede- 
fima fofpenfione coti gl’ incompetenti pretefli j che 
non polTono ammetterli ^ e fi leggono nella pred er- 
ta Lettera : La terza pretendere con quelli m ezz| 
impraticabili ^ e non collumati , arrivare al fine, 
anche più Urano , ed impraticabile j di obbligare la 
medelima M. F. a ricevere il fopradetto Breve con- 
ceputo nelli termini già dichiarati 4 

1 2. Niente di meno prevalendo ancora nella Rea- 
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te confiderazione di S. M. Toflequio di S. Santità, 
ordinò rifpondefe al detto Prelato , ratificandogli 
la conceflione dell'udienza ad effetto di prefentare 
le Lettere del Satìtiflìmo Padre : Lettere che Mon- 
fign. Nunzio flimò a propofito di confervarle pref- 
fo di sé , fenza prefentàrle al Re F. nell' udienza , 
che ebbe nel giorno ii* del córrente Mefe di Set- 
tembre dell'Anno 1759* 

In quefle circoilanze dunque con l’ultimo ef- 
prefTo di frefco arrivato dalla Corte dij Lisbona , fi 
è ordinato al Miniftro Plenipotenziario} del medefi- 
tno Monarca F. , che fubito rapprefenti a Sua San- 
tità con riverente oflequio* 

Che avenda il mede fimo Monarca concejfa CUdien^ 
7 ji due vaiti al Nunzio di Sua Santità per confe- 
gnare le predette Lettere Pontificie ^ ed avendo il me- 
defimo Nunzio effettivamente avuta P Udienza di- 
tnandata per fame la predetta confegna , fenza che 
realmente P abbia fatta; S, M. F, non puh formaliz- 
zar fi ^ che lo fieffo Nunzio non fé ne fervi]] e della 
detta Udienza f e confervaffe nelle fue mani le pre- 
dette Lettere 4 , 

Che il medefimo Monarca fi formalìzzh parimente 
per avere il detto Nunzio prefa la rifoluzione di por- 
re a Sé M. Fi per condizione per la cenfegna delle 
predette Lettere Pontificie P ammiffione del predetto 
Breve clandejlìno , orettizio , e furrettizio , contraddit- 
torio ^ ed incompatibile con la Lettera di S. M, Fé 
diretta al Santiffmo Padre fopra quejla materia col- 
la rapprefentazione del Procuratore della Corona di 
quefli Regni , cori il tenore , e fenfo di tutti li Bre- 
vi che a tal effetto fono flati fpediti dalla Sede Ap- 
pofìolica nelle Caufe Criminali , e cort il cojlume ^ 
che la Giujìizia é e la decenza tengono flabilito per 
la fpedizione detli Referitti fpediti ad ifianza delle 
Tejte Carotiate 4 

F 4 Che 
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C/je /a fudcìetta M. S. F. fpera da(P inaherabìte 
gi^ìizia y dalP Appojlol'tca prudenza, e dal Patems 
afitto di Sua Santità un rimedio tale , e tanto fi,- 
gnificante ^ che faccia ceffate così prontamente , come 
è neceffariOy quejie ed altre fimilmente giujìe , e ri- 
verenti doglianze, e con effe lo fcandalo pubblico , 
che non folamente nella Corte di Lisbona, ma in tut- 
ta P Europa hanno dato alcuni Minijìri di S. Santità 
colla dichiarata , e /coperta cooperazione , che contro 
tutti li detti principe, e contro il decoro di S. Santità 
medefima , e di S. M. F. hanno manifejiato fenztt 
ritegno nella medeftma Corte , Capo della Chie/a , 
in favore degli efecrabìli infulti , e delle abbominevoi 
li calunnie, che tutto il Governo , e tutto il comune 
de Regolari della Compagnia chiamata di Gesù han- 
no commejjo nel Rfgno di Portogallo , ed in tutti li 
fuoì Dominj olir amarini . 

Che p^t^ ) V conclujione di tutto S-M. F. fpera 
colla medeftma fermezza , che fubito che faranno dif- 
fipati gli ojìacoli , che hanno impedito le vie di giun- 
gere alla prefenza del Santifs. Padre la verità , ch'^ 
notoria a tutto il Regno di Portogallo , ed a tutte le 
quattro Parti del Mondo /coperto : non folamente fa- 
rà ricktto il fopraejpreffo Breve alli termini compe- 
tenti , e decorofi , che coll ano dagli efempj degli altri 
Brevi fpediti per la Corona di Portogallo nei caft a 
quejlo fimili y ma ancora , che S, Santità ricordando/ 
delle fignificanti ed urgenti rapprefentazioni , che nel 
Regio nome della /iejja M, F. furono fatte alla Santa 
Sede Appojìoliea , medianti lé Lettere ijiruttive , e 
Regie degli di Ottobre dell'Anno 17 di Feb- 
braio dell' Anno 1758., e 20. Aprile dì quejlo pref en- 
te Anno 1759. j ’iVo» folamente riconjofcerà Pindifpen- 
fabile 7tecejfità , che autorizza il medefimo Monarca 
per difendere la ficurezza della fua Reale Perfona , 
pregni , e Vaffalli di effi j ma ancora che S-M. JF, 



tv^ìi’TT 




.89 

ha adoperato gli ultimi termini della fu.a Reltgioftjjima 
venerazione a S. Santità in tutto quello , che il DrUtb 
Divino y Naturale^ e delle Genti ^ e gli efempj di cafi 
fomiglianti ^ con tutto che incomparabilmente meno 
efecr abili ^ e men degni di provvidenza, potevano per- 
metterlo^ in riguardo ad una tanto calamitofa con- 
giuntura. ' 



/ ■ 

/ 




Num. IX. ‘ 



Dalle Stanza del Quirinale 22. Novembre 175^* 

• » I 

A Vendo ordinato Noflro Signore al Card. Segr. 

di Stato di rimettere al Sig. Commendatore 
Almada 1 ’ acci u fa Memoria corrifpondente a quella, 
che Sua Sig. Illuftrifs. prefentò alla Santità Sua' la 
mattina de’ 19. di quello Mefe, fi dà l’onore il me- 
defihio Cardinale d’ efeguire il Pontificio comando, 
c a Sua Sig. Illuflrils. bacia le mani . 

Sig. Commendatore Almada . 

Non ha potuto la Santità di N. S. Papa Cle- 
mente XIII. fenza fua eflrema meraviglia , e Ten- 
ia grave amarezza del Tuo animo Paterno, leggere 
nella Memoria prefentata in fue mani il dì 9. del 
corrente Novembre dal Miniflro Plenipotenziario di 
S. M. F. , le eccezioni , che fi oppongono , e che 
diffulàmeme vengono amplificate contro il Breve fa- 
coltativo , diretto al Prefidente , e Deputati delia 
Menjà della Regia Cofcienza , fpedito lu 1 ’ ifianza 
del Procutator Fifcale della Corona di Portogallo, 
e trafinelfo a Sua Maellà unitamente colie Lettere 
Pontificie refponfive a quella , con (^i la Maefià 
£ua avea già accompagnata la detta ifianza. 



Il 




il fondamento di queÀa Klanza , nori altro effeii-' 
do^ che l’elecrando attentato feguito contro la Sa> 
gra Perfona di Sua Maedà ^ eh’ ivi giuftàmente de- 
plorafi, e per cui li rapprelénta ricolma d’un alto 
orrore tutta la Fedeliflìma Nazion Portoghefe , me- 



ritamente fu apprefo da Sua Santità ^ qual primo t 
pili premurolb interelTe della Maedà Sua ,, quello di 
pienamente efpiare 1* orribile fcandalo di sì atroce 
misfatto, col calìiget di chiunque ne fofle trovato 
complice^ quantunque collituito negli Ordini Sagri, 
o anche nel grado di Sacerdote tanto Secolare , 
quanto di qualunque IlHtuto , ed Ordine Regolare 4 
A quell’effetto non ricusò la Santità Sua di accor- 
dare le piò ampie facoltà al Tribunale indicato dal 
Procuratore della Corona^ fuperando tutte le dilh- 
coltà, che dalle difpofìzioni de’ Sagri Canoni ^ dai 
riguardi , che Sua Santità profelTa verfo i fuoi ve- 
nerabili Fratelli gii Ordinar] locali , dagli éfempj de^ 
fuoi Predeceffori, dai privilegi degli Ordini , ed Illi- 
tuti Regolari, potevano opporfeley quali tutte con- 
fiderò come inferiori all’atrocità del feguito delitto^ 
che al fuo animo Pontificio avea cagionata una com- 
mozione uguale al tenero Paterno amore , con cui 
riguarda la Sagra Perfòna del Re Fedeliffimo. 

Di quella fua pronta ed efemplare condifeenden- 
zi a’delìderj Reali, mentre afpettavafi il SantojPa- 
dre le più corrifpondenti dimollrazioni di gradimen- 
to, non ha potuto lenza meraviglia , ed amarezza 
vederli muovere querela, per non aver accordata P 
altra fecondarla parte dell’ iHanza del detto Procu- 
ratore Fifcale , in cui richiedeva , che tal concelTio- 
ne di facoltà al fopraccennato Tribunale lì ellen- 
delfe a tutti i tempi avvenire , e a tutti i contin- 
gibili cali di attentati contro le Reali Perfone , e 
contro lo Stato del Re di Portogallo , e di Algar- 
ve. A quella querela indarno procurali di dar corpo 
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nella memoria del Minidro Plenipotenziario, orap» 
prefentando qual principale oggetto dell’idanza del 
Procuratore della Corona , quello , che dalla Templi- 
ce lettura di efla ben fi conoTce non efierne , che 
un acceflbrio, o allegando gli efemp; de’ Pontefici 
Predeceflbri di Sua Santità, che all’ ifianza de’Se- 
renifiìmi Re di Portogallo han conceduti Indulti 
perpetui in tal genere di cofe. Dei cinque eferm)j 
allegati , il primo di Leone X. ( che anche efprefia- 
mente leggefi rifiretto alla vita del Re Emmanue- 
le ) e i due di Pio IV. , non altro difpongono , fe 
non che i Chierici d’ Ordini Minori, e non Benefì». 
ciati trovati rei di certi delitti ivi enunciati ^ noti 
debbano godere il privilegio del Foro , e di quefio 
ifiefib cofiituiTccno Giudici di prima ifianza , il Cap- 
pellano Maggiore , e di feconda il Prefidente della 
Menfà della Regia Cofcienza , purché fian Vefco- 
vi j Prelati , o in Dignità Ecclefiailica coftituiti « Onde 
è che la difparità della fofianza degl’ Indulti mede- 
fimi, e la diverfa qualità delle perTonCj sì de’ Giu- 
dici, che de’ rei, che alla loro autorità fi foggetta- 
tio , rende inapplicabili gli eièmp) alla prefente con-' 
CelTione, di cui fi chiedeva la perpetuità « 

Seguono i due contemporanei Brevi di Grego- 
rio XIII. , che ne’ cafi di Ribellione , e Congiura 
contro lo Stato ^ danno facoltà agli Arcivefcovi, e. 
Vefcovi ordinar] de’ luoghi di procedere giuridica- 
hiente contro qualunque Ecclefiafiico , anche Rego- 
lare; ed al Tribunale della Menfa della Regia Co^ 
fcienza di procedere fimilmente contro Cavalieri, e 
Cappellani degli Ordini , ancorché Sacerdoti , fino, 
alla confegna al Braccio fecolare . 

Se fofle in grado a hJofiro Sig. il promuovere, 
querele , potrebbe Sua Santità fondarne una afìfaì' 
ragionevole fui non efferle fiati da principio efibiti. 
ambidue infieme quefii Brevi , dal cui confronto li 
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TÌconofce di quali termini fono ftate altre voke'mi- 
furate sì le iftanze dei Re di Portoj^allo , che la 
conceflTioni dei Sommi Pontefici , ed in qual guifa 
dall’ una, e l’altra parte lì è creduto baftantementa 
provveduto alla ficurezza delle Reali. Perfone , e 
della Regia Corona. 

Ma balìa bene al Santo Padre di poter defumerc 
dall’ilìefla efibizione del .primo de’ fuoi Brevi una» 
nuova ragione , con cui ribattere la querela promof- 
fa per ooa elferfi conceduta in perpetuo , ma limi- 
tata alla prefcnte emergenza, la lìraordinaria facoltà 
accordata al Confeglio della luddetta Menfà , giac- 
ché dall’unione de’' due contemporanei, Indulti df 
Gregorio XIIL comparifce piti chiara del Sole la 
regola tenuta da quel fuo degno , e dotto Prede- 
, ceÌTore , e non riculàta benché in- tempi tnrbolen- 
li.Timi dal Re Filippo , cioè di non Ibggettare iiv 
perpetuo al Tribunale della Cofcien'za altre perfone 
infìgnite degli Ordini Sacri fuori di quelle, che già 
per altri titoli erano a quel Forofoggette; lafcian- 
ào tutte le altre del Clero Secolare , e Regolare 
fotto la Giurifdizione degli Arcivefcovi , e Vefcovr 
-ordinari de’ luoghi , ampliate folo le loro facoltà per 
-quei cafi , che non le aveffero . 

Crefce più oltre la meraviglia deh Santo Padre- 
in vedere, che nella memoria del detto Minilìro 
Plenipotenziario fi confideri per cafo, e foggetto di, 
q^uerela, e di rimproveri quello in cui elfendole fia- 
ta fatta una ifianza, che comprende due parti per 
,r una, è condifcefa la Santità Sua con elèmplare 
facilità in foddisfare pienamente i Reali defider; , 
avendo avuto folo difficoltà di fare l’ ilìelfo per T' 
altra , con farne efporre a voce alla Madia Sua le 
ragioni . Ma fe tanta è da crederli , che fia la pre- 
mura del Re Fedeli!^ , perchè refti fiabilito ne’fuoi 
Regni , e Dominj un nuovo regolamento creduto 
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più efficace di quelli già preicriftl da’ Sacri Canoni, 
ed ampliali dagl’ Indulti Appoftolici , a prevenire 
sì atroci misfatti , che deteffati ugualmente dair 
umanità , e dalla Religione , non poflbno fenza or- 
rore affactiarfi alla mente degli Uomini più perdu- 
ti-; può ben darfi luogo a nuove iftanze e nuovi 
progetti, ma non mai a querele > e doglianze, che 
mal convengono alla pietà del Re , e all’amore, 
che Sua Santità nodriice non folamente nel cuor fuo 
verfo la di lui Sagra Perfona , ma che evidente- 
mente gli ha dimoffrato in quella occalione, e nell* 
amplilTima concelTione delle facoltà accordate al 
Tribunale indicatole col Breve , contro cui fi de- 
clama . 

Non dipartendoli però la Santità Sua da quelle 
difpolìzioni della Tua Pontifìcia benevolenza , è pron- 
ta ancora a permettere, che li efamini qualunque 
ulteriore illanza , e precetto riguardante i tempi 
avvenire, che dal fuddetto Minillro Plenipotenzia- 
rio venga propollo ; e a quello fìne fi dichiara con- 
tenta-, che fi tengano gli opportuni particolari Con- 
grefli tra il medefimo Minillro per parte di Sua 
Maellà Fedelifs. , e i Sig. Card. Calvachini Pro- 
Datario, e Torreggiani &gr. di Stato nelle Stan- 
ze di quello , e nelle giornate , ed ore da concer- 
tarfi fra loro, non ricufandò la Santità Sua di da- 
re orecchio alle ragionevoli propofizioni , che po- 
tranno farli , e ai fondati motivi , che potranno 
addurli , per dimollrare necelTario ne’Regni , e Do- 
mini di Sua Maellà Fedelifs. un qualche nuovo ge- 
nerale e perpetuo regolamento filila materia, di cui 
fi tratta . t 

Quanto alia condotta tenuta da Monfignor Ar- 
civefeovo di Petra fuo Nunzio Appoftolico in Porn 
togallo, ora Card. Acciauoli, sì neU’ofFerire da pri- 
ma, come nel trattenerli in appfelTo di prefentare 
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SL Sua Maedà il Piego direttole dalla Santità Sua', 
iu cui contenevanfi due Lettere Pontificie, e unita^ 
mente il Breve , di cui fi è parlato fopra ; E quan- 
to air unione medefima di quello Breve con le fud- 
dette Lettere , e al metodo ofl'ervato in Roma nel- 
la fpedizione e trafmilfione di elfo ; avendo Noftro 
Sig. intefe dal principio di Ottobre per mezzo dell’ 
iilelTo Sig. Card, le querele della Corte fopra di 
tutto quello, veduto il tenore degl' ifielTi Vigliet-- 
ti del Sig. Cunha Segr. di Stato oer gli affari efter- 
ni di S. M. F. , efibiti ora dal Min i (Irò Flen' poten- 
ziarlo unitamente alla Memoria , e riconofciuta la 
conformità dell’operato dal Nunzio Appollolico con 
le fue Pontificie intenzioni , e comandi , ordinò già 
al fuddetto Sig. Card, di efibir in ifcritto al Regio. 
Minillro una Memoria in cui efponelfe didintamen- 
te i fondamenti e motivi sì della propria condotta, 
che di quella tenutali in Roma neiia trattazione di 
quello afiàre. Dalla cui lettura fpera Sua Santità, 
che la Corte , ed il Sovrano relteranno perfuafi del- 
• la rettitudine delle fue intenzioni , e dell’onellà del 
procedere del detto Suo Nunzio . Tanto piu che 
quelli in tutto il precedente corfo della fua Nun- 
ziatura ha avuta la forte d’ incontrare il più beni- 
gno gradimento della Maella Sua per il fuo mode- 
rato pacifico contegno, e pieno d’ offe quio verfo 
il Sovrano, di attenzione e riguardi verfo i Mini- 
flri, al quale non elfendo fembraro a Sua Santi- 
tà pienamente uniforme quello de) Minillro Pleni- 
potenziario di S. M. F. in Roma fi è creduto in 
dovere di farne portare al Trono di Sua Maellà le 
fue lamentanze . 

Per quello finalmente, che fpetta ai Religiofidel- 
la Compagnia di Gesù , c alle rifoluzioni prefe da 
la M. rifpetto ad elfi , e già in gran parte efeguite , 
S. Santità di Noflro Signore ha efprelfi baftantemen- 

ce 
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te i fuoì invariabili fentimenti nella lettera fopra 
di ciò fcritta a S. M. a cui n’è flato comunicato 
il tenore fin dal principio del Mefe di Settembre 
paflato, come attefla il fuddetto Signore da Cunha 
Segretario di !Stato nello fleflo Biglietto de’ 7. del 
detto Mefe ; InvartabUì fono ì Pontìfic) fenttmenù 
Ju quefi' artholo y perché appoggiati alla GiujUzia y la 
quale non ama y che fi confondano gl' innocenti con ì col- ( 
pevoli y nh che la pena dovuta fof e ad alcuni individui 
per la punizione de' quali S, S. avea accordate tutte le 
rìchitjie facoltà , fi ejienda nelle fue confegtienze fi dan- 
no y e di/credito di tutto il Corpo di cui fono membri y 
qual Corpo profeftando un Jfiituto approvato , e commen- 
dato dai Sommi Pontefici fuoi Predecefsori , ed utile al- 
la Chiefa Cattolica y gode la protezione del la S. Sede y 
e dalla S, S. Invariabili in oltre , perché coerenti al 
(onfenfo prefo fra le due Corti fin da quando il Re F. 
propofe alla S, M, di Benedetto XIV, e quejli abbraccio 
il partito della deputazione di un Vifitatore Appofioli- 
eo , il quale munito delle opportune facoltà , poteffe per 
fe fie fso y e per me^o fialtri y vifitare tutte le Provin- 
cie y Collegj y e Cafe della Compagnia di Gesù efiftenti 
ne' Regni , e Dominj della Corona\ di Portogallo , e rifor- 
marle in tutto ciò . (be\ riconofceffe dìffonante dalla Ec- 
flefitaflica e regolar difciplina. Siccome correggerne yé 
punirne i particolari Soggetti , clje ritrovaffe colpevoli / 
di trafgreffione delle pubbliche Leggi , de'Sacri Canoni , 

• e delle regole del proprio Jfiituto , Dal qual concerto 
S. S, non ha motivo di recedere per la fua parte ; il y 
perchè continuando dunque nelli medefimifen- 
timenti fi dichiara prontiffìma ad ordinare le pih ri- 
gorofe procedure contro qualunque Soggetto della 
medefima Compagnia, o in Roma, o in qualfivoglia 
altra parte farà individualmente indicato , e pro- 
vato reo degl’ infiliti; , e calunnie enunciate nella 
/ memoria; ficcome provandoli che alcuno de’fuoìMi- 
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niftri , o in quefta , o in altre Corti vi abbiano 
cooperato, o in altro modo lianiì dipartiti da quel- 
le maflìme, e regole di Giuftizia, cne fono runi- 
ca norma de Pontincj fentimenti in quello partico- 
lare. Non mancherà la S. Sua di darne al Mondo 
tutte le più evidenti riprove della fua Sovrana dif- 
(approvazione . 



o 

Num. X. 

Di Cafa lì 4. Decembte del 1759* 

N el rimettere a S. E. il Sig. Card. Segretario 
di Stato quanto con efuberante prudenza lì 
può replicare alla memoria da elTo trafmefTa il dì 
28. del caduto al Commendatore Almada , fi dà 1’ 
onore di raflegnarfi all’ E. S. con tutto il più' rif- 
pcttofo ofTequio Umilifs. Servitore. 

Quantunque molte, e varie cofe fofiero da repli- 
care alla memoria ricevuta la fera de’ 28. del cadu- 
to, tuttavia tanta è la brama , che fi ha di reci- 
dere ogni motivo di difficultare una ragionevole con- 
cordia per quanto farà polfibile per parte di S< 
M. F. che fi è creduto più opportuno il preterir- 
le di prelènte per una ragione sì plaufibile , qual 
è di allontanare le due Corti da qualche maggior 
impegno . 

Parlando dunque della parte elfenziale della me- 
moria lì ftima mperfluo per quello particolar affare 
il venire al progettato CongrelTo, poiché il Mini- 
Uro non ha che dire, fe non quello , che ha rap- 

{ >refentato in voce, e ripete in ifcritto , cioè, che 
e fue illruzionr portano folo di domandare a S. S. 

una 
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nna formale , e categorica rifpoAa , e qualunque el> 
la fia, fpedirla per Corriere , acciocché S. M. F. 
prenda fecondo effa le ulteriori rifoluzioni. 

Pure ) perchè S. S. relli fèrvita di perfuaderfi quan- 
to il detto Minidro Ha bramofo di allontanare a 
tutto fuo potere ogni femè di diirendone, e quanto 
finceramente abbia rivolte le fue mire alla pace, e 
alla concordia, è pronto a prevalerli di tutto l’ar- 
bitrio , che crede poterli prendere in virth della fua 
Plenipotenza, ed è di fare il feguente progetto con' 
una piena fiducia, che la fua Corte lia per abbrac- 
ciarlo, il quale progetto confifte in quello.* CheS. 
S. conceda al Tribunale di Colcienza la facoltà di 
procedere fino alla pena di morte inclulive contro 
gli Ecclefìadici , e Sacerdoti tanto Secolari, che 
Regolari per quella volta, e nel prefente cafo con- 
forme ha già conceduto . £ per 1’ avvenire conceda 
libera la detta facoltà in fìmili delitti di lefa Mae- 
ilà al medefimo Tribunale prefiedendovi qualche 
perfona codituita in dignità Eccleliadica , e accet- 
ta a S. M. F. 

L’equità, e la ragionevolezza di un tal precetto 
fi prefenta da per fe delfa a gli occhi sì chiara e 
xnanifeda, che non ha bifogno di edere appoggiau 
da molta ragione. , 

Vero è, che li fuj^lica per grazia fpeziale di una 
Tifoluzione la pih preda, che lia podibile , accioc- 
ché poda arrivare alla Corte prima delle lettere or- 
dinarie , le 'quali farebbero apparire negligente il 
Minidro per non aver fubito fpedito [la rifpoda a 
tenore delle fue idruzToni , delle quali nuovamente 
proteda di non aver avuto' verun cenno del fopra 
enunciato progetto; puro parto del fuo zelo per 1’ 
unione, e la concordia tra le due Corti, 




Num. XI. 

.Dalle Stanze del Quirinale 12. Decemére 175^. 

H a (èntito Noftrd Signore con tutta la mag- 
gior lòddisfazione dai fecondo fogliò di me- 
moria del Sign. Commendatore Almada Mfnilìro 
Plenipotenziario di S. M. F. il di cui defiderio vi- 
vo di coltivare la continuazione della più perfetta 
concordia , ed armonia fra le due .Corti , e che ani- 
mato da quello lodevolilfimo zelo fi è moffo a fa- 
re un ’ progetto Copra le correnti pendenze ^ eoa 
piena fiducia, che la Tua Corte fia per abbracciar- 
lo^ e non eflendo fu di ci 5 punto inferiore la bra- 
ma della S. Sé , ha prelò in una benignifiima con- 
fiderazione il progetto medefimo. * 

’ Afiìcurata pertanto, che percib che riguarda il 
cafiigo di qualunque Ècclefiafiico , che polfa efiere 
flato reo dell* atroce ^misfatto commefTo ai di 
Settembre dell’anno feorfo , niente più fi defidera 
di quello, che già Sv S. ha conceduto colle facoltà 
accordate al Tribunale della Menfa della Regia Co^ 
feienza , e che per fbddisfare pienamente ai Reali 
defider; non refta che a provvedere ai cali , e tem- 
pi futuri , mediante la perpetuità di un indulto, 
con cui le medefime facoltà fi concedevano libere 
alfiftelfo Tribunale, ptefiedendovi qualche perlòna 
cofiituita in Dignità Ec^lefiafiica, accetta a S. M. 
F. quantunque inorridilca 1 ’ animo di S. Beatitudi- 
ne al fblo penfare,. che portano mar più fuccedere 
attentati, e delitti di tal natura ,* tuttavia defide- 
rando di fèmpre più incontrare il genio di M. 
fi è compiaciuta di già ideare una minuta delnuo* 

vo 
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vo fifevé eoeretite al dettò j>rógettò ^ ùnendovi itì< 
iìeme altri opportuni ^ e canonici proweditnenti ^ 
de’ quali però defidera, che redi inteib il Sig. Com- 
mendatore naedelìmO} a cui d darà pieno campo di 
fpiegare i Tuoi fentimenti fopra tutto il contenuto 
delindefTa minuta in uno f o piò congredì da te- 
nerli, fecondo ciò che gli é dato efìbito nel foglio 
de’ 28. Novembre , affinchè poi concertata col me- 
defimo la fodanza , ed edenuone di tal Minuta , e 
ridotta a’ termini di comune foddisfaziòne ^ pofTa la 
medefìma da lui trafmetterfi alla fua Córte per màg-* 
gior ficurezza del Reale . gradimento di F« 

Partecipa dunque il' Cardinal Segretario di Stato d 
Sua Signoria llludridlma quede benignidime inteit* 
2ioni delia Santità Sua^ e le bacia le mani* 

Stgé Commtndatófe AÌmaddé 

0 . 

•Num. XIL 
DiCafa lì 13* Heumbti 

A l riveritidìmò viglieffo di non hi il 

Commendatore d’Almada che rifpondere al- 
aro le diOti che edendofi arbitrato di fuo proprio 
arbitrio di proporre a Sua Santità il rtodro proget- 
to, non può far altro, che afpettare una categorr- 
ca, e deeifiva rifpoda, fe fi Voglia^ o non Voglia 
accet tarlo / e ciò piò prontamente , che fia podibl- 
le,- trovandofi obbligato dal ftìo minidero di fpedf- 
^ re alla fua Corte il precifò dell’ operato fin’ ora « 
Nel redo ha lo fcrivente abbadanza fpiegato i $ùi. 
Santità li (entimenti della fua Corte : £ làido nell' 

G i óf&r- 



Digitized by Googli 




100 \ 
oiTervanza de’medefuni bacia a V. £. ofleqoloià- 
mente le mani_. 

lE.mtne»ttfs, f e Rtverendifs, Sìg. Card. Torreggiarti, 

R 

' Num. XIII. 

i I 

CLEMENS PAPA XIII. 

^d perpetuam rei Memoriam . . 

A Lias prò parte Diieéli Filli Procuratoris , 8c 
Promotoris Fifcalis Corona? Chariflimi in Chri- 
fto Filli noflri Jofephi Portugalliz, & Algarbiomm 
Regis FidelilTimi expoHco Nobis , quod deteflanda 
quorumdam Hominum perfidia horrendum facinus 
contra Regiam tiprius FidelifTimi Regis Perfónam , 
& vitam perpetraverat y quod etfi magna ex Jparte 
jam vindicatum fuerat eorum fapplicio , qui Laici 
exidentes , vel Fratres milites Ordinum Militarium , 
hujufmodi criminis rei per competentes refpeftive 
Judices comperti, & condemnati , debitas tanti (ce- 
leris poenas iuerant , non adhuc tamen omnino ex- 
piatuui fuerat in perfbnis aliorum, qui Clericali , ae 
etiam Sacerdotali caraélere infigniti, ejufde^'i fcele' 
xis contagione polluti cenfebantur y quodque publi- 
ca , atque urgens necefTitas flagitabat , ut poenarum 
feveritate criminis adeo immanis fcandalum pocni- 
tus extinjperetur , neque deinceps fpe impunitatis, 
aut cu;ufcumque ìmmunitatis pracfìdio folti, tamexi* 
tialia flagitia admittere auderent y demiffis prxcibus 
robis fupplicatum fuit, quatenus vefHgiis infìflendo 
fcL ree, FrardeceRoris noRri Gregorii Papa? XIII. » 

qui 
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3 ni per fuas AjMdoIicas Litteras in forma firevi^ 
atas die 25. Oftobris anni 1583.1000, & prò tem- ' 
pore exiftentibus Praefidenti , & Deputati^ Menfar 
Confcientix Regix, licentiam , & facultatem con-* 
cefferat , ot quofcutnque Ordinum Militiarum Re- 
gni Portugalliae , & Algarbiorum Fratres tam Mili- 
tes , quatn Cappellanos etiam in Sacris Ordinibus 
coniHtutos quos in perlbnas Regum, aut inStarum 
Regnorutn Lufitania: , ex lune impofterum confpi- 
Tafle, & ad id Populotn commoville, ipfis legititne 
coniiaret juxta Canonicas Sandiones cendignis poc- 
nis affeélòs, abfque alicujus cenfurae, vel pfnse Ec- 
clefia^iicac , feu irregularicatis nota? incurfn , fer\rata 
juris forma , Curia? Satculari puniendos tradére pof- 
iènt, & valerent; Nos hujufmodi Gregorii Pra?de- 
ceiforis Litteras tum ad Ecclefiafticos Homines , & 
Clericos tam Sxculates, quam Regulares in Sacris 
Ordinibus conftitutos, qui pra?fati fìagitii , & con- 
juraéfionis , de qua agebatur , legttimis probationi- 
bus conviéfi fuident, cum adalios, qui impoderum 
contra Regias Perfonas , ac Statum Fideliffìmorum 
Lufitania? Regum, prsdifti Jofephi Regis Fideli/fi- 
mi Succedbmm , quandocumqoe attentaflent , exten- 
dere dignaremur . 

Nos autem prò eo quod pertlnebat ad priorem 
hujufmodi petitiones partem praedifti F. Regis Per- 
fònae ejufque Regnorum , & univerfi fiatus fecuri- 
tati , & trafìquillitati confulere optantes , atque im- 
probos, fceleftofque Homines , qui prarfati crimi- 
nis , atque flagitii reatum in fe adtnifident, Ec- 
clefiadicse libertatis , & immunitatis beneficiis , & 
favoribus lindignos cenfentes per Nofiras in forma 
Brevis Litteras datas apud S. Mariam Majorem die 
feconda elapfi Menfis Augufti ejufdem Menfe Pc^e- 
lìdenti, & Deputatis, ot abique alicujus Cenfura?, 
vel poena? EcclefiaAica?, feu irregularitatis nota? in- 
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f prfu quofcunique EccIefiafHcos Homines tam Sav 
culares^ quam cuiufeumque Ordinis , Teu Militiz, 
aut Congregationis , Societatis , & InAituti , Regu- 
jares ctiam jn Sacris , & Praesbyteratas Ordinibus 
conAitutos [ non tanjen Epifcopos eiifve fuperiores 
Prcelatos J quos per legitimas probationes prazfaù 
criminis in Perfonam difti JoTephi Regis F. impie 
perpetrati du£lores, exccutores , aut complìces fuif* 
fe, & huiuAnodi deli£èi juridice conviftos, aut con* 
feilos eAe, ipfis conAitiAet, condignis pcenis , {er- 
rato juris ordine damnatos , previa degradatione per 
eum , ad quem pertinet , juxta .Canonicas fan£{io- 
PCS decerncnda ; ac refpeéÙveexequenda, Curizfx- 
culari puniendos tradtre libere , licite poflent, 
& valerent , facultateni , & auftoritatem concelTi- 
mus, tribuimus, & imi«rtiti fuimus, prout in di- 
noAris Litteris latinis, & uberius continetur. 

Cpm autem nuper ex parte ejufdem ChariAìmi in 
ChriAo Filii noAri Jofephi Portugalliz , & Algar- 
biorum Regis F, nobis etiam expofitum fuerit non 
fatis confultum videri perpetuz iecuritati , & tran- 
quillitati Regiarum Petfonarum , & univerfi Aatus 
Regriorum Lufitaniae, nifi przdiftz facultates eidem 
Tribunali, feu Menfz Confcientise Regiz, ejufque 
Przfidenti , & Deputatis etiam prò tuturis cafibus, 
Guibus EcclefiaAici homines cujufcumque Ordinis, 
le gradus in Perfonas Regura , aut in Statum Re- 
gnorum Eufiuniz cQnfpiraAe , aut attentaffe com- 
perti fuerint, concedantur, & perpetuo tribuantur, 
ideoque ipfius- Regis nomine nobis pariter fupplTca- 
tum fuerit, ut circa alteram petitionis diéli Procu- 
jaioris , & IPromotoris partem providere de beni- 
gnitate AppoAolica dignaremur, 
hlos quamvis refugiat animus de hujufmodi deli- 
^is impoAerum committendis , & per Ecclefi* Aicos 
pr^fertitn homines fovendis j aut perpetrandis cogi- 
tare. 
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tare , nihìlominos 'maiorì FidelifTimorom Regutn ^ 
eorumque Coroni fecuritati, & quieti profpicere, 
ac Regiis votis in hac parte .uberius fatisfacere vo- 
lenresy bajufmodi fuppiicationibus inclinati prxdiéìae 
Menfse Regix Confcientix nuncupatx , ejuique Prae-: 
fidenti, & Deputatis prò tempore futuris, dummo- 
do hujnrmodi Prxfìdentis inunere Epifcopus aliquis, 
aut Priful, feu Perfona in Ecclefiafiica Dignitate 
conftituta. Regi FideliiTimo accepta, ac per fpecia- 
les nodras, feu Romani Pontifìcis prò tempore exi- 
fientis Litteras ad id deputanda, fungatur illudquac 
tunc aéfu exerceat, ex Deputatis autem duofaltem 
Sacerdotali . caraéte re infìgniti , 8^ in Theologica, 
aut Canonica facultate Magidri , Doòtores , aut Li- 
centiati reperiantur, & in caufìs infrafcriptis fuffra- 
gium ferant , ut abfque alicujus Ccnfura; , vel pae- 
si Ecclefìadicae , leu irregularitatis notat incurfn 
quofcumque Eccleliadicos hominès tam facculares, 
cuab;] iuiufcumque Ordinis etiam Mendicantium , 
feu Militii, etiam Hofpitalis aut Congregationis , 
Societatis & Indituti *, etiam ut infra exprede no- 
minandos, Regolare; etiam in facris , & Prxsbyte- 
ratus Ordinibus conditutos [ non tamen Epifcopos 
iifve Superiores Prarlatos ] quos per legitimas pro- 
bationes ad .Sacrorum Canonum , & juris communi; 
prifcriptnm in Perfonam FidelilTimi Lufitanix Re- 
gi; prò tempore exidenti; ex nunc impoderum quo- 
que modo attentade , feu adverfus Regem ipfum , 
ejufquè Regnorum datum confpirafle, & ad idPc.» 
pulum commoviffe , atque hujufmodi deliétorum ju- 
ridice convinto;, aut confedbs ede ipfis conditerit, 
condignis , rigore Speciali; facultati; , 8c auéloritatis 
eifdem ad id per prxfentes tributi refèrvato juris or- 
dine damnatos ( prxvia degradatione per eum , ad 
quem pertinet , juxta canonica; fan£tione; decemen- 
das, ac xeijpe^ve quoad eo;, qui majoribus Ordini- 
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bus initiati funt realiter exequenda ) CurixSecuIari 

f raniendos tradere libere, & licite polTinc*, & va> 
eant ApoHolica, qua fungimur potevate , earutndem 
tenore pratfentium facultatem, & aufloritatem per> 
petuo concedimus , tribuimus, &impertiniar, atque 
pratterea ob tradicionem hujafmodi etiamfì ex iila 
membrorum oiutilatio , vel hominum caedei fub- 
fequantur , nullx cenfura; , vel p^nac EccleiìalHcae , 
auc irregularitatis nota per quempiatn illorum in- 
curri pofTint , aut debeant eildem au^oritate, & 
tenore indulgemus, & refpe£live cam ipfius difpen- 
famus . 

Non obftantibus pnemilTis , ac aliis ejuidem Gre- 
goriis PracdecelToris Litteris die 25. Ottobris Anni 
1585. datis, quz Archiepilcopis , & Epifcopis in 
Portugallia , oc Algarbbrum Regnis , eorumque 
Provinciis , & Dominiis conflitutis inlcriptse legnn* 
tur , cacterifque Aponolicis , ac in Univerfalibas , 
Provincialibus , & Synodalibus Conciliis edltis ge* 
neralibus, & fpecialibus Conditutionibus , & Or- 
dinationibus , & quarumcumque Ecclefìamm , di- 
Aommque mendicantium , Se non mendicantium et- 
iana S. Antonii ViennenHs, Se undecim Congrega- 
tionum Munaflicarum , Militarium quoque etiam 
Hofpitalis S. Joannis Hierofblimitani , Congregat. 
Clericorum Regularium , Societatutn , etiam So- 
detatis Jefu , & Inllitutorum quorumeumque etiam 
juramento ,* confìrmatione Apoftolica , jvel quavis 
fìrmitate alia roboratis, (iabilimentis , Aatutis , ufi- 
bus, naturis, & confuetudinibus, privilegi» quoque, 
indnltis, & Litteris Apofiolicis , Ulis , illorumqnc 
Pr^fulibus, & Capitulis Superioribus , Adininifira- 
toribus, & Magnis Magifiris, feu Prxpofitis , Ca- 
nonicis, etiam Regularibus, Fratribus , Monachis, 
Militibus, Cappellanis, Presbyteris , & ClericisRe- 
golarlbiis, aliilque Profelforibos quiboicumque, lèa 
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quibufvis aliis Perfonis quomodolibet conccflìs , eoa- 
fìrmatis, & innovatis, quibus omnibus etiam fi prò 
illorum fufficienti derogatione de iliis , illorumque 
totis tenoribus in prsefentibus Litteris fpecialis, fpe- 
cifica, & individua mentio , feu quaevis alia forma 
’ obferCanda, vel habenda foret , tenore hujufmodi 
prò expreflìs habentes, illis alias in fuo robore per- 
manfuris, hac vice dumtaxat, & ad pratmilfum ef- 
fedum fpecialiter, & exprelTe derogamus , csterif* 
que contrariis quiboTcumque . 



Num. XIV. • / 

Dì Cafa li 20. Dicembre 1759. 

A Ffidato il- Miniftro Plenipoteniiario di S. M. F. 

non meno nelle rettilfirae intenzioni di Sua S. 
xhe nell’ autorevole mediazione di V. E. ha creduto 
tèmpre y che gli foflc data per tempo qualche rif(> 
lozione circa il noto affare , la quale poteffe arri- 
vare alla fua Corte prima delle lettere ordinarie, 
il che in oggi non è già pofTibile . Perciò il Mini- 
erò fuddetto fi trovar nell’ obbligo precifo di fp^ire 
prontamente un Corriere alla fua Corte per giufti- 
ncarfi circa il non avere fpedito prima , e nel tem- 
po ifieffo per ragguagliare la medefima Corte dell’ 
operato finora . Di tutto ciò ne fa intefa V. E. 
fupplicandola nel tempo ifteffo di qualche rilcontro 
circa il prefente fiftema del confàputo affare per fuo 
maggior regolamento, pafla intanto a baciarle of- 
lequiofiffimamente le mani. 

Dmìnentifs. e Reverendi js. Sìg, Card. Cavaithinì . 

Num. 
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Num. XV.- 



Dì Café lì 17. Decmbre 1759. 

• 

A vendo il Miniflro Plenipotenziario di S. M. F* 
ponderata la minuta del Breve , di cui V. £. 
lo favo/ì , vi trova quattro difBcoltà , che con- una 

E iccola mutazione fi poffono accomodare , benché 
: difficoltà fieno efTenzialifTime . 

La prima è, dove fi dà la facoltà al Prefidente, 
e ai Deputati della Menfa di Cofcienza di poter 

} >rocedere contro gli Ecclefiaflici Secolari , e Rego- 
ari, che fono flati giudicati rei dell’attentato del 
dì 3. di Settembre dell’ Anno pafTato , in vìrtìi di 
un Breve, che il detto Prefidente, e Deputati non 
hanno ricevuto.* onde non ne poffono far ufo , nè 
per effo poffono avere acquiffata facoltà veruna. A 
quello fi può facilmente rimediare col dare le me- 
delìme facoltà nel Breve , di cui ora fi tratta, e 
fopprimere quello del di 2. Àgoflo enunciato nella 
minuta. 

La feconda difficoltà confifle in quelle parole.* 
Cum autem nuper prò parte ejufdem Charìj[ftmì irt 
Chrtjìo Finì noftrì Jo/ephi Ponti^aUia & Algarbìo- 
rum Regìs Fìdelijlfirm nobts etian» expofitum fuerit 
Per togliere quefla difficoltà fèrvirebbe il dire : 
Cum etiam ex parte ejufdem &c. perchè in quella 
maniera il Breve farebbe coerente ài vero , poiché 
quella non è una illanza nuova , ma fatta fin da 
principio, come fi può rifcontrare facilmente, e dal- 
la lettera di S. M. F. , e dal memoriale del Pro- 
curator Fifcale. Il toglier via quella cofa infuffiflen- 
te , è tofa per fé medefima importanti Ifima ma più 
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alla Sede Appodiolica, eh' è la Cattedra della veri-' 
ti; e preme altresì al Miniftro, che potrebbe efle- 
xe giuftamente , e feveramente riprefo dalla Tua Cor- 
te d’ inavvertenza x) di arbitrio eccepivo , oltre le 
lue facoltà . . 

La terza difficoltà confile nel titolo dato di Pre- 
ndente alla E'erfona Ecclelìalìica coflituita in digni- 
tà , che viene codituita tra i Deputati delia Menfa . 
Quella Prefìdenza è una Carica, è una dignità an- 
tica , e fìlTata nei Regno , e che (1 conferisce dal Re 
alle perlòne pih rigaardevoli . Si potrebbe dunque 
dire , che la perfona collituita in dignità Ecclelia- 
ilica avelie il primo luogo tra i Deputati. 

L'ultima diificoità confìOe in quelle parole', che 
parlando della detta perfona collitùita in Dignità 
Ecciefiallica , dicono ; ac per fpectales noftras , feu 
B^'omarii P enti ficis prò tempore exìjìenùs litterasadid 
deputanda &'c. quelle parole pollono produrre molte 
quellioni, e interpretarli variamente fe vogliono di- 
re , che ogni volta, che fegua il cafo che Dio non 
permetta mai, di un nuovo limile attentato contro 
la Sagra Perfona del Re , Egli debba ricorrere alla 
Santa Sede , quello vorrebbe dire in lingua più 
chiara, che il Papa non 'volelfe concedere di pre- 
fente al Re facoltà nelTuna di procedere per l’av- 
venire, il che non è credibile per le benigne efpref- 
lìoni di S. S. comunicate al Minillro da V. E, Per 
toglier dunque ogni materia di controverlìa , e 'di 
cavillazione a’ tempi futuri, parrebbe. più proprio il 
dire : Dumrmdo ejufmodi munere Epì/cepus aliquìs , 
aut Prxful , feu. Perfona in Ecclefiajiica dignitate 
(onjiituta , Re^i Fideltffmo accepta , fungatur h E 
quelle efprelTioni farebbero coerentiffime a quel che 
li foggiunge nella HelIa minuta, dove fi dà la .fa- 
coltà di punire ^li Ecclefiallici rei di tali delitti 
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Cmdìgnìs pxnìs vigore fpecialìs facultaùs , 0 “ au* 
6 ioritMth eifdem ad id per prafentts tributa. 

Si Tpera, che quede piccole mutazioni non iìano 
per incontrare prelfo la clemenza, e la rettitudine, 
e buona intenzione di S. S. oppolìzione veruna , e 
molto Imeno nel favilTimo e chiariflfimo difc^rni- 
mento di V. £. anzi lì tien per fermo , e lì confi- 
da nel Tuo Patrocinio tanto gentilmente accordato , 
ch’lElla fìa per dileguare ogn’ ombra dì difficoltà , 
che potelTe effere mfcitata da chi col troppe fotti- 
lizzare fembra , che non abbia 1’ occhio rivolto alla 
confervazione della buona armonia tra quelle due 
Corti , tanto defìderabile da chi ha vero zelo per la 
Religione, e pel bene de’ Fedeli, e della Fede , e 
onore-delia S. Sede. £ raccomandando air£.V. la 
ibllecitudihe di quello affare , le bacio olfequioli/IV* 
mamente le mani. 

Emmmtifs» « Reverendi/s, Sig. Card, CahàUhiai . 

V 

Num. XVI. 

Di Cafa li 21. Decembrt 1759. 

A vendo il Minillro di Sua Maellà Fedeliirima 
confìderara la Minuta , che Volita Eccellen- 
za ieri fera gli tornò a confidare colle mutazioni 
™*>^‘**i , trova , che la prima e La piò eiTen- 
ziale difficoltà non è Hata tolta , come lo Iteflb 
Minillro fperava in virtò di tutto ciò , che in vo- 
ce, ed in ifcritto aveva lignificato a Vollra Eccel- 
lenza cioè , che non li dovefle far menzione del Bre- 
ve 
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ve dei 2. Agofto , ma che tutto ciò non fi legge 
nella fuddetta Minuta elprefiò prpconcejjione/amfa- 
Sa. Si dovelTe mutare, ed elprimere per Indulto 
concedendo . Nè giova la giunta aperefeiuta fui prin- 
cipio della pagina fettima della fuddetta Minuta; 
Non modo pradiSas litteras in omnibus^ & per om- 
nia juxta earum continentiam tUf tenorem confirma- 
muSf ac debita executioni mandati permtttimus 
le quali parole fono relative al Breve dei 2. di 
Agofio , che Sua |Maefià ricusò , e del quale il 
Tribunale della Menfa di Cofeienza non ha acqui-' 
fiato in vigore dì quello &coltà alcuna per poter 
rilalciare al braccio fecolare quei Sacerdoti tanto 
Secolari , che Regolari , che faranno complici dell*, 
efecrando alfalTinip , di cui fi tratta . 

Sicché tutto ciò che fi defidera, è un Breve» 
che abbraccia ambedue le parti , che fi contengo- 
no nella Supplica del Procurator Fifcale , e nella 
forma progettata dal fuddetto Minifiro . Quando 
. ciò fi accordi defidera lo Scrivente, che Voftra Ec- 
cellenza ne faccia fubito fare la Minuta per poter- 
la mandar^ alla fua Corte per un Corriere, che 
. lunedì prolTimo ha determinato di fpedire , ed in- 
tanto bacia a Vofira] Eccellenza olfequiofamente 
le mani. 

Eminenti/s. f e Reveredifs, Sig. Card. Cavalchinim 
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•Num. XVir. 

DÌ Cafa lì 264 Deeembrc dei * 75 ^* 

r.w. 

D Efiderando il Miniftrd di Sua Maeftà Fedeli^- 
lima per adempire alle obbligazioni del fuo 
Miniikro rpedire prontamente un Corriere alla Tua 
Corte, ne fopplica percib Volerà Eminenza della 
^ folita licenza per li cavalli di Polla j e nel tempo» 
'' fteflb di far confapevole Sua Santità, giacché lé oc- 
cupazioni di S. Beatitudine nelle correnti Felle Na- 
talizie non permettono al Minillro Scrivente di ot- 
tenere l’udienza richlella per ricevere perlónalmen- 
te li Pontifìci comandi , quali ora con impazienza 
iella attendendo. Ed intanto bacia a V< £. oHe- 
quiofamente le mani . 

Emirtenti/f., e Ktverenàìfs, Sig^ Card* TorttggUm* 

y 

Num, XVIIL 

Dalla Segreteria di Stato ij, Decembre 

R Efo conlapevole N. Sig. dal Card^ Segretarie^ 
di Stato delle iHanze fattegli dal Sig. Com- 
mendatore Alma da per ifpedire un Corriere al- 
la fua Corte y come anche della circolfanza , in cnt 
efló Sig. Commendatore fi trova di non poter ave- 
ic dalla Santità Sua» la rishiella udienza y dante le 
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'Occupazioni delle correnti folennità, e in tale occa> 
fione ricevere i fuoi comandi j il S. P. per antici- 
pare a S. M. F. un contraiTegno della ma paterna 
(Urpofizione a fecondare i Reali fuoi defìderj , ha or- 
dinato al Cardinale che fcrive , di trafmetterle la 
ingiunta Minuta di Breve, ad effetto che poffa in- 
viarla alla ' M. S. y fperando , che reflerà pienamen- 
te fbddisfatta alle iflanze per di lei mezzo promof- 
fe , dando infìeme T Appoflolica Benedizione a S. 
M.y e alia fua Reale Famiglia . Aggiunge poi il 
medefimo Card, a Sua Signoria Illuflrifrima il fòli- 
to Biglietto per quello Generale delle Polle ; e le 
bacia le mani. 

Si^, Commendatore Almada « 

z 

Num. XIX. 

CLEMENS PAPX XIII. 

Ad perpetuava rei Memoriam , 

A Lias prò parte Dileéli Filli Procuratoris Gene- 
ralis. & Promotoris Filcalis Corodse Charif- 
limi in Chrillo Filli Nollri Joléphi Portugallix , & 
Algarbiorum Regis FedeliUìmi expolìto Nobisquod 
detellanda quorumdam hominum perfìdia horrendutn 
iàcinusi contra Regiam iplìus FidelilTimi (Regis Per- 
fonamy & vìtam perpetraverat y quod & lì magna 
ex parte jam vindicatum fuerit eorum fupplicio , 
qui Laici exiHentes , vel Fratres milites Ordinum 
Militarium hu/ufmodi criminis reos per competen- 
tes *refpe£live Judìces comperti, & còndemnati , de- 
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bitas tanti Iceleris poenas luant , non adhnc tamen 
omnino expiatum fuerat in perfonis aliorum , qui 
Clericali, ac etiam Sacerdotali cara£iere magniti, 
ejuidem fceleris contagione polluticenfebantur ^quod-' 
que pnblica , atque urgens necefTitas fìagitabat ut 
poenarum feveritate criminis adeo immunis fcanda- 
kim penitus extingueretur, ne qui deinceps fMini' 
punitatis, aut cujuicumque imm unitaria przfìdio fui' 
ti, tain exitialia dagitia admittere auderenq; dc' 
milTis precibus nobis fupplicatum fuit ; quatenus ve' 
iiigiis iniiliendo fel. record. Przdecefforis noftri GrC' 
gorii Papae XIII,. qui per fuas Apodolicas litteras 
in forma Brevis djitas die 28. Odobris Anno 158^,- 
tunc, & prò tertipore exiftentibus Pracfidenti , & 
Deputatis Menfe Confcientix Regiz ]icenciam,& 
faltatem conceiferat , & quofcumque Ordinum Mili' 
tarium Regni Portugallix , & Algarbiorum Fratres 
tam Mtlites, quam Cappellanos etiam in iàcrisOr- 
dinibus confiitutos, quos in Perfonas Regum , aut 
in Statum Regnorum Lufìtanix ex tunc impoQc' 
rum confpirafTe , & ad id Populum commovifle , 
ipfis legitime conftaret juxta Canonicas fanftiones 
condignis poenis affeélos abfque alicujus cenfurx ,, 
vel poenx EccIefialHcx ,■ feu irregularitatis notx in- 
curfu, iervato juris forma. Curia» fxcularis punien- 
dos tradere poHent , '& valerent , Nos tl>u;afmodf 
Gregorii Prajdecefforis noftri litteras tum ad Eccle- 
liafìicos Homines, & Clericos tam fèculares, quam 
Regulares in Sacris Ordinibus cqnilitutos, qui prac- 
fati dagitii', & conjurationis , de qua agebatur le- 
gitimis probationibus conviéfi fuiflent , tumadalios, 
qui impoiierum contra Regias Peribnas, ac Statum 
Videlinimorum Lufitanix Regum , przdi£H Jofepbi 
Regia Fideliflìmi SuccelTorum, quandocumque atteU' 
talTent , extendere dignaremur . Nos autem , prò eo 
quod pertinebat adpriorem hujufinodi petitionis.par- 

tem 



Digitized by ^OQgle 




tem per noftras in forma Brevis litteras datas apud 
Sanftam Mariam Majorein die: fecunda elapfi Men- 
fis Augufti ejufdem Menfaz Praefidenti, &. Depùta- 
tis petitam facultatem , & aucforitatem concefEmus , 
& impertiti fuimus cumopportunis claufulis , condl- 
tionibus , & derogationibus prout in diófis '.noErts 
JLitterisrlatius continetur. 

Cum autem accepimus pra?ter fupradiftas praefati 
Graegorii Praedecefforis Litteras , alias etiam ejuflem 
in fimili forma , & fub eaJem data expeditas , ac- 
que Archiepifeopis , Epilcopis in Portugalliac , & 
Algarbiorum Regnis, eorumque Provinciis, & Do- 
miniis conftitutis infcriptas, reperiti, per quas nimi- 
rum cajteris quibufvis Perfonis e Clero tam SecuU- 
ri, quam Regolari etiam. in Sacris , & Presbytera- 
tus Ordìnibus conilitutis, li qux unquam ineorum- 
dem Regnorum Statum., aut Regia; MajeEatis tof- 
fenfione confpiralTent , & ad id Populum commovif- 
iènt promerito puniendis proe'ifum fuerat , quarum 
quidem litterarum in praemillis nollris exprefla men- 
tio fa£la non fuerat . 

Cumque etiam ufque ab tnitio ex parte ejufdem 
Charillimi in Chrillo Filii noEri Jofephi Portugal- 
liae , & Algarbiorum Regis FiddiEìmi nobis. ,.im- 
pofitum fuerit non fatis confultum videri perpetuae 
iècuritati, & tranquillitati Regiarum Perfonarum, 
8c univerfi Status Regnorum Lufitaniae nifi praedi- 
éta; facultates eidem Tribunali, feu Meni* Con- 
feienti* Regi*, ejufque Praefidenti , & Deputatis 
etiam prò futuris calibus , quibus ÉcclefiaEici Ho- 
mines cujufcumque Ordinis, & gradus in- Perfonas 
Regias , aut in Statum Regnorum Lulitani* con- 
fpiraEe, aut attentaffe comperti fuerint , prout in 
eadem Procuratoris , & Promotoris praediéii petitio- 
ne continebatur , concedantur, & perpetuo tribuan- 
tur j ideoque iplius Regis Nomine Nobis pariter 
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rupplicatum fuerit, ut fuper hoc edàm pfoviderede 
benignitate ApoAoiica dignaremur. 

Nos qui ex ofhcii nonri debito juditiae zelàtore^ 
effe debemus , quique praedi£li Fideliflìmi Regis Pérfo^ 
nac, ejufque Regnorum, & univerfi Status fecurt- 
tati, & traUquillitati, quaPtum in nobis ed , cóh^ 
iiilere optamus, improbos) atque fceledos homineS| 
qui praefati criminis , atque flagitii reatuiti in fe ad- 
miferint , Ecclefialdcae libertatis j & Immutiitatis 
beneficiò, & favoribus indignos cenfentes 5 praefen- 
tiutn Litterarum tenore j & Apoftolicà qua fungi- 
mur potertate , ejuflem Menfac Praefidenti, &De- 
putatis ut ( non obftantibus edam prsfati Gregorii 
Praedeceflbris litteris , quarum tenorém hic prò ex- 
preftb , ac per extenfum inferro haberì volumus ) 
abfque alicujus Cenfurac , vel poenae Ecclefianicae , 
(én irregularitatis notac incurfu , quoicumque Eccle- 
fiailicos Homines tam Sxculares , quam cujufcumqùe 
Ordinis etiam Mendicantium , feu militiat etiam 
Hofpitalis , àut Congregationis , Societatis , & Infti- 
tuti edam un infra expreife nominandi , RegulareS 
étiam in Sacris, & Prcsbiteratus Ordinibus cohni- 
tutos ( non tamen Epifcopos iifve Superiores Prae- 
latos ] quos per legitimas probationes ad Sacrorum 
Canonum, & juris communis praefcriptum ]praefati 
criminis in Perfona Charifl'imi in Chrifto Filii No- 
ftri Jofephi Portugalliae] , & Algàrbiorum Regis Fi- 
delifiimi impie perpetrati auéiores , executores, aut 
complices fuiife, & hujufmódi deliéti juridice qon- 
viftos, aut confeiTos effe, ipfis conftiterit j condi- 
gnis poenis vigore fp«cialis facultatis , & au£(orita> 
tis eifdem ad id prefentes tributar , iervato juris or^ 
dine, damnatos ( praeria degradatione per eum ad 
quem pertinet, juxta Canonicas San6i;iones decer- 
nenda, ac refpéÀive quoad eos, qui majoribus Or- 
dinibus initiad (int realìter exequenda ] Curia; fa;> 
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Culàri ^unielldos tradére libere , ac licite poflìnt , Se 
valeant , facultatem , & àn£loritatem concedimus , 
tribuimns, & impertitnuri ‘ 

Priterea* quamvis refagiàt animus de hujnfmodi 
delifliis impoflerum cornmittendis , & per Écclefia- 
fticos prxfertim homines làvendis , aut perpetrandis 
Cogitare, nlhilominus rriajori Fideliflimorum Regum,‘ 
eorumque Còrona; , fecuritati , & quieti pròfpice- 
fe, ac Regiis voiis in hic parte uberius fatisfacere 
Volentés , pra;fatis fupplicationibus inclinati , prardi- 
6lar Mertfae RegitE-Confcientiac nunctipatar, ejufque 
Praefidenti, & Deputatis prò tempore futuris, diirr- 
modo in hujufmodi Tribunali : quoties ad infraferi- 
ptas caufas agendum erit , Epiicopus aliquìs , aut Pra?- 
fulj Teu Porlona , in Ecclefiartica Dignitate cònfti- 
tuta Regi Fideliflimo accepta , afta prsfideat , & 
duo alii ex Deputatis Sacerdorali charaftere infigni- 
ti , & in Theologica , aut Canonica facnitatè Ma- 
giftri , Doftores j aut Licentiati reperiantur , & in 
caufis hujufmodi re ipfa fufFragium ferant , ut abf- 
que alicujus Cenfurjc, vel poence Ecclefiafticae , feu 
itregularitatis notae incurfu adVerfus quofeumque Ec- 
clefiafticos Homines, tam faeculares,quam cujufcutn- 
que Ordinis Militiat, Congregationis, Societatis, & 
Inftituti, ut fupra diftum eft, Regulares etiam in 
Sacris, & Presbitcratus Ordinibus conftitutos ( non 
tamen Epifeopos, iifve Superiores Praelatos ) quos 
in perfonam Fideliflìmi Lufitaniaf Regis prò tempo- 
pore exirtentis ex nunc impofterum quoquomcklo at- 
tentaflfe , feu adverfus Regem ipfum ejulque Re- 
' gnorum Statum confpirafTe , & ad id Populum corti- 
movilTe^ atque hujufmodi deliftum patrafle juridice 
Conviftos, aut confeflbs effe, ipfis , ut prietertUr, 
conftiterit, vigore fpecialis facultatis, & auftoritaris 
hujufmodi, juxta formam fuperius prseferiptam , uA 
que ad traditionem Curis Sar-culari procedere libe- 
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re, & licite polTint , & valeant, eadem Apolloiica 
Auéloritate ipfarumque pr£clèntium_ tenore faculta- 
lem, & auftoritatem perj>etuo concedimus , iribui- 
mus , &. impertimur ; ut qux praterea tai^ in,prae- 
tnilTo, quam in aliis calìbus quos Deus in futurum 
avertat , ob traditionem hujurmodi exiamfì ex illa 
membrorum mutilatio , vel hominutn caedes fubfe- 
quantur, nullae Cenfurae , vel poenae Ecclèfiafticje , 
aut irregularitatis nota per quempiam illorum in- 
curri polfint , aut debeant eifdem auéloritatem , & 
tenore indulgemus , & refpe£livc cum ipfis. ,djfpen- 
famus . , , . y . . ^ 

Non obftantibus iirdem’ pra?fati Gregorii Prxdeu 
celToris Littcris, cxterilque prxfatis. Apodolicis , ac 
in ,Univerfalibus , Provincialibus , & Synodalibus 
Conciliis xditis , generalibus, & Ipecialibus Confti- 
tutionibus, & Órdinationibus , & quarumcumque 
EcclcGarum , diéloxumque Ordinum Meodicantium , 
& non Mendicantiufn, etiam San£li AntoniiVien- 
nenfis , & undecin>,.Congregationura Monadicarum, 
Militarium, quoque etiam Hofpitalis San£^i Joannis 
Hierofolimitani Congregationum Militarium , quo- 
que edam Hofpitalis Sanili Joannis Hierofolimitani 
CongregBtionum Ciericorutn Regularium , Societa- 
tum etiam Societaria Jefu , & Inilitutorum quo- 
rumcumque etiam ;urimcnto confirmatione Apolto- 
lica, vel quavis Grmitate alia roboratis Stabilimen- 
tis , Statutis , ulìbus , naturis, & Confuetudinibus , 
privilegiis quoque induitis , & Littcris, ApoGolicis 
illis illarumque Prxfulibus, & Capitulis Superiori- 
bus, AdminiGratoribus , Se Magnis Magillris , feu 
PraJpoGtis , CanOnicis , etiam Regularibus , Fratri- 
bus , Monachis, Militibus , Capcllanis, Presbiteris, 
& Glericis Regularibus , aiiifque Profefforibus qui- 
bufcumqje, feu quibufvis aliis perfonis quomodoli- 
bet conceffis, ennfirmatis , & innovatis . Quib- , 
. . • onini- 
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omnibus etlam fi prò illorum fiifficienti derogano^ 
ne de illis,’iHorumque totis teiìoribus in prccfenti- 
bus Litteris fpecialis , fpecifica , & individua men- 
tio, feu qiisevis alia forma obfervanda, vel habenda 
foret , ténores hujafmodi prò 'exprefiis habentes,' il- 
lis alias in fuo robore permanfuris , ad prarmilTum 
effeftum dumtaxat fpecialiteri , & cxprcfie deroga- 
mus, cxterifque contrariis quibufcumque . 
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Num. XX. 

Eminenttjjimo , e Reverendi/s. Signore . 

' I 

S Sua Maefià ufando del giufio , Reale , e fupre- 
mo potere, che per tutti li diritti le compete 
per confervare illefa la Sua Regia Autorità , e pre- 
fervare i Tuoi Vaffalli dagli fcandali pregiudiziali alla 
tranquillità pubblica dei Tuoi Regni , mi comanda 
intimare a V. E. , che fubito immediatamente alla 
prefentazione di quefta Lettera debba Vòftra Emi- 
nenza partire da quella Città per l’altra parte del 
Tago, e debba ufcire per via retta da quelli Re- 
gni nel predio termine di quattro giorni . 

Per il decente trafporto di Vollra Eminenza, fo- 
no già pronti i Reali Scaleri nella fpiaggia dirim- 
petto alla Cafa di abitazione di Vollra Eminenza . 

E j>erchè Vollra Eminenza polla entrare in elfi, 
e feguire il fuo viaggio , e cammino fenza il mi- 
nimo rifchio d’ infiliti contrarjj alla protezione che 
Sua Maellà vuol fempre che in tutti i cali trovi 
ne’ fuoi Domini l’ immunità del Carattere , di cui 
Vollra Eminenza fi trova rivellita , ordinò il det- 
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lo Signore nello fteUp tempo > che Voftra Eminen- 
za folTe accompagnata lino alla frontiera di quello 
Regno da una decorofa, e competente fcorta .mili- 



tare . 

Redo per fervire a Voilr^ E>33Ìneiza col 
giore oflequio' 




Dio guardi V* £. molti Anni* 



Palazzo 14. Giugno 1760* 



Di V. Eminenza . 




/ 



OJft^uìofiJJimo Sttvìtore , 
D, Lutali de Cunhs • 




INFORMAZIONE 

Che mandojfi a Francefco cH j^lmada de Mendozza 
Mìntjìro Plenipotenziario di S. M, F. nella C«- 
ria di Roma per partecipar al Papa la notizia del 
precedimento j che detta Maeftà ordinato avea che 
fi avejje col Cardinale Accia juoli , 

I Fatti rifenti nella Deduzione , e nelle Promemo- 
rie , che S. M* F. fin fotto li 29. Maggio prot^ 
fimo pacato ha dirette a Francefco de Almada de* 
Mendozza fuo Miniftro Plenipotenziario nella Cor- 
te di Roma per rapprefentarli a Sua Santità y ad 
unico oggetto di dichiarare fenza perdimento di tem- 
po i giufti procedimenti della Corte di Lisbona ver- 
fo il Cardinale Acciainoli / conteilano irrefragabil- 
mente 1’ edrema attenzione , con la quale il detto 
Monarca fi era eftefo ne’ pii» proprj ufficj ; Tolfe- 
quio al Santifiìmo Padre, e l’attenzione, alla Por* 
pera Cardinalizia fino al punto di fofpendere la na- 
turale ed indirpenfabile ditefa,, alla quale trovavafi 
urgentilfimamente obbligato dai Dritti Divino, Na- 
turale , e delle Genti , e cib ad. effetto di ovviare 
le clandefiine , temerarie , e fediziofe procedure dei 
medefimo Cardinale Acciainoli, e col farlo partire 
fenza ulteriore dilazione dalla Corte di Lisbona , 
con le medefime vie de faSlo delle quali S. Emi- 
nenza fi dava fervendo con abufo mai più veduto» 
2. Queir ofiequio , e quell’ attenzione , che S. M- 
F, fperava , che d®vede far maravigliare , e jafrena- 
re in qualche forma il medefimo Cardinale , fino a 
tanto che il Santiffimo Padre ( di concerto con 
detto Monarca ) prendeva quelle provvidenze di fua 
natura richiede contro abuli sì deformi fopra la clan- 
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dcAina e rediziofa condotta di Sua Eminenza, han> 
no prodotto un effetto totalmente contrario , ani- 
mando ogni giorno pih liberamente il detto Cardi- 
nale ad accumulare affurdi fopra alTurdi , paffando 
dai particolari , ai pubblici , con efferfi fino prefa 
la libertà di cozzare non folamente con l’autorità 
Regìa del medefimo Monarca nella flefTa Tua Cor- 
te, ma altresì con tutti, e con ciafcuno de’fuoi Fe- 
deli Vaffalli: 

5. Con il fauftiffimo motivo del Matrimonio c^ 
lebrato tra la SerenifTima Signora Principeffa del 
Brafile , ed il Sereniffimo Signor Infante Don Pie- 
tro nel giorno 6 . del corrente Mefe di Giugno S. 
M. ordinò a tutti i fuoi Tribunali, e Vaffalli del- 
la fua Corte , che faceffero illuminazioni nei tre 
giorni proffimi fucceffivi, come in farti feguì , a- 
vendo dato il Popolo di Lisbona le dimoftrazioni 
di allegrezza le piìt univerfali , e piu fignificanti 
della Tua fedeltà, e zelo ben conofciuto. 

* 4. Gli Ambafciatori , e Minifìri Efteri però non 
furono avvifati , acciò faceffero la medefìma plaufi- 
bile dimoftrazione , fìantechè farebbe fiata una cofa 
molto irregolare ; ciò non ofiante non vi fu veru- 
no tra di effi, che non aveffe l’attenzione d’illu- 
minare il proprio Palazzo con tutto, il brio , uni- 
formandoli in quella dimoftrazione di giubilo con la 
letizia generale della Corte, e del Regno. 

5. Il detto Cardinale folamente fi fingolarizzò , 
chiudendo in tutte le riferite rre notti di allegrez- 
ze le fineftre , e p>orte del Palazzo di Sua abitazio- 
ne, non eftendofi nemmeno veduti i lumi nell’in- 
terno del medefimo, che fogliono riverberare perii 
vetri, coprendofi le détte fineftre, e porte con ta- 
le affettazione, e con filenzio sì profondo , che il 
' Palazzo del Nunzio di Sua Santità pareva un Pa- 
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laxzo deferto ed abbandonato da’ Tuoi abitanti nelle 
riferite notti. 

6 . L’ arroganza di tale ftraordinaria rifoluzione 
dal Card. Nunzio fi accrebbe maggiormente con la 
pubblica dichiarazione da eflb fatta d’ aver preio tal 
rifoluzione, fui mòtivo di non eflergli fiata fatta 
partecipare immediatamente, e formalmente, la ce- 
lebrazione dell’ Augufio Matrimonio, che diede mo- 
tivo a quella pubblica, e generai Fella . 

7. E quello come fe il riferito Card. Nunzio noti 
fepefie , o non conofcelfe nella Corte di Lisbona 
qual fia fiata la fua riprovata condotta, dopodiché 
mai piìi gli è fiato paifato verun offizio dalla Se- 
greteria di Stato di S. M. F. i E come fe ignorai- 
fe , che il medefimo Segretario da molto tempo a 
quella parte per mezzo del fuo Minifiro Plenipo- 
tenziario nella Corte di Roma dirige immediata- 
mente a Sua San ità tutto 'ciò , che gli occorre 
rapprefentare a Sua Beatitudine nella fielTa forma , 
che ad elTo lo pratica con la partici pazione , che ha 
da fare a Sua Santità nel medefimo giorno di det- 
to Matrimonio; E come in fine fe la mancanza 
del riferito complimento colla Perfona di elio Card. 
Nunzio potefie autorizzarlo ad entrare in una fcon- 
fcertata competenza di perfona a perfona conS. M. . 
F. nella Capitale de’ fuoi Regni , ed in fequela del- 
la medefima competenza di fuo particolare , e pro- 
prio arbitrio fenza ordine , che la legittimi, fare 
una sì pubblica difattenzione alla Regia autorità del 
medefimo Monarca, a tutta la fua Corte in gene- 
rale , ed a cialcuno de' fuoi fedeli e zelanti Vafial- 
li in particolare . 

8 . Lo fcandalo cagionato da tal condotta in tut- 
ti avrebbe prodotto fubito il fuo effetto in quelle 
tre notti, e dopo di quelle contro il Palazzo , e,' 
Perfona del medefimo Card. Nunzio attefi gli ec- 
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ceffi del rifentimento , al quale fi trovò , e fi tro- 
va tuttavia provocato’ il Popolo di Lisbona, (è la 
Religiofiffima provvidenza di Sua Maeftà non avefi- 
fé con grande vigilanza prevenuti tutti i mezzi per 
evitare i popolari ttimnlti. 

9. Non potendo per altro S. M. F. in quelle 
urgenti circoftanze, nè bafiantemente prevenire le. 
future confeguenze, che contro la Perfona , ed au- 
torità del medefimo Nunzio poteffero occorrergli 
nelle firade di Lisbona, efiendo efpofio alla villa di 
un Popolo di Tua natura fedele, e zelante del rif- 

f retto verfo i fuoi Sovrani , nè tampoco, ritardare al- 
a fua Regia* autorità la pronta foddisfazione , che 
folatnente in tal eafo poteva ,far ceflare il riferito 
fcandalo ; il medefimo Signore fu neceffitato a co- 
mandare , conforme infatti comandò , che il detto 
Card. Nunzio partifie tofio dalla fua Corte , e dal 
Regno ; ‘mezzo unico , e proprio per confeguire. 
quei fini unici, e neceflar), 

IO. Lo ftefib Monarca crede certamente , 'che I’ 
illuminato difcernimento di Sua Santità farà tutta 
la dovuta e giufia rifleffione ;fulla grande differen- 
za, onde fua M. F. confiderò gli attentati, che 
detto Card. Acciainoli è andato commettendo da 
tanto tempo nella Corte di Lisbona , con alcuna 
tale, o quale apparenza di operare fiotto il prete- 
- ' fio del mo minifiero . Ma quelli ultimi ecceffi da 
elfo praticati , come particolare , di fiuo proprio e 
perfionale arbitrio , fono fenza la minima poffibilità 
di poterli palliare con gli ordini, che notoriamente 
fi vede, che non poteva avere dalla fua Corte , a 
fronte di un fatto sì repentino, e sì inopinato. 

II. Differenza dico, la quale nel cafo, in cui fi 
«trova il riferito Nunzio , è talmente effenziale , 
che in tal cafo i Sovrani non fogliono formalizzar- 
fi degli atti della naturai difefà necelfariamente pra- 
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ticata contro i di loro Ambafciatori , e Minifìri 
Pubblici , allor quando ^lefti , ufcendo fuori dai li^ 
miti delle loro cornmifiìoni , ed eccedendo le fun" 
zioni del loro carattere, commettono infoiti volon- 
tari , come particolari : Lo che giulfamente viene 
ad dfere quello Hedo , che ha praticato il detto 
Card. Acciajuoli , non contro qualfìvc^lia perfona 
particolare folamente, che era ciò che badava , ma 
Mnsì contro S. M. F. , dentro la iteda fua Corte 
a vida di tutti i Tuoi Vadalli , e di tutte le Na- 
’^ipni deir Europa , che nella medefima rifìedono . 

.12, Finalmente la deda Maedà Sua non ha efì- 
tato neppure un ibi momento a credere , che Sua 
Santità, Tubilo, che farà informata del riferito ca- 
lò , cbiaridimamente cono/cerà , che l’ attentato per- 
fonale , con il quale il mededmo Card. Acciainoli 
di fuo particolare arbitrio fi è deliberato a forzare 
il procedimento del fuddetto Monarca , lo venne q 
rendere $ì indifpenfabilmente necedario contro la 
Perfona del medefuno Prelato , condderato come di- 
dinto e feparato dalla perenne , ed indefettibile ve- 
nerazione verfo di Sua Santità, e della Santa Sede 
Appodolica, nella quale S. M. F. perfide, e perfì- 
derà Tempre con proteggere, e mantenere nei Tuoi 
Regni, e Domini il decoro del minidero Pontifì- 
cio , e l’ immunità de’.Minidri della Chiefa in tutto 
ciò , che il Dritto Divino , Naturale , e delle Gen- 
ti, e la poffibilità potranno permetterle. 
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DìCafa li - 2 . Luglio y]6o, 

L ’ Ermeplariffima divozione, che il Re Fedelif- 
fimo mio Signore ha profeffata (èmpre alla S. 
Sede Appoftolica , e coftantemente profelTa a Sua 
Santità , ha fatto sì , che la Maefìà Sua abbia dif- 
Cmulato fino ad ora con fingolare moderazione gli 
attentati rifultanti dall’ inclufa Deduzione , che il 
Miniftero Politico di cotelìa Corte ha fucceflìva- 
mente raccolti fin dal mefe di Febbraio dell’ anno 
1759. contro la Regia Autorità del medefimo Mo- 
narca , lufingandofi quello fempre con una ferma 
(pranza, che quegli odiofi infiliti durerebbero fina- 
natanto , che Sua Santità non folle di quelli piena- 
mente informata , facendogli rifarcire con una con- 
degna foddisfazione . 

Di tal fermezza è fiata quella fperanza in Sua 
Maefià , che (fino negli fcabrofi termini d’ elferle 
fiata dichiarata una formale rottura dal medefimo 
Minifiero , conforme colla dalla medefima Dedu- 
zione , e daU’elferfi trovato il medefimo Monarca 
così autorizzato- daU’ifieflb Minifiero a procedeJe 
filbito con i mezzi di fatto, che legittimano la na- 
turale difefa; ciò non ollante fi è ancora indotto 
ad Ordinarmi , che unitamente con la fopraddetta 
Deduzione , e con tre Promemorie , che vanno con- 
tralTegnate con le lettere A. B. C. rapprefentallì 
a Sua Santità le offefe , che la Regia autorità d’ 
elfo Monarca aveva ricevuto [dal detto Minifiero 
politico , e la formale rottura , che n’ era fiata di- 
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chiarata con li mezzi piò politivi e figniFxanti , 
evacuando la Maellà Tua con quella Tue rapprafen-^ 
tanze T ultimo de’ mezzi , che poteva ^effervi per 
evitare la.~pubbiicità d’ una rottura , che gli lì ren- 
de fommamente lènfìbile ancorché fia per difeti^ 
derfi. . . . y. , . 

Con quello moderato ed efemplare obietto -do- 
mandai per due volte udienza a Sua Santità', in 
cui dovea prefentarle la Ibpradetta Deduzione , e 
le tr* Promemorie foprariferite , e ciò in efecuzio- 
ne degli ordini della mia Corte a quell’ effetto 
trafmclfi . « 

Quellà mia diligenza però elfendo fiata feguita . 
dall’ inafpettato fuccelTo di negarmifi l’ udienza , do- 
po elTermi ftata accordata per quella mattina a ore 
15. -j in nome di Sua Santità, e dall’ elTermi mag- 
giormente con quella negativa confermata la detta 
rottura, che antecedentemente 'aveva dichiarato con- 
tro la mia Corte il medefimo Minillero Pontificio 
con tutti quei modi, -che lì vedono individuati nel- 
la detta Deduzione , folo mi rella di dare la dovu- 
ta • efecuzione agli altri ultimi e decifivi ordini, che 
a quell’, effetto mi furono fpediti . Tali fonò’, il 
palfare alle mani di V. E. non folo la detta De- 
duzione, e le riferite tre Promemorie ,, che T ac- 
compagneranno , ma ancora 1 ’ altra ultima Prome- 
moria legnata iett. D. , ad effetto , che l’ E. V. a 
tenore della medefima , come Protettore degli affari 
della mia Corte in quella Curia, voglia rapprelèn- 
tare a Sua Santità gli indifpenfabili motivi ,* per i 
quali fono obbligato partire da Roma fenza ulterio- 
re dilazione, e ad effetto, che in ogni tempo , ed 
allora quando faranno aperte le ftrade, por le qua- 
li , negozi di quella natura polTano giungere all’ 
illuminata cognizione di Sua Santità , conofea la 
Santità Sua’ la eflenfione del filiale olTequio, col 
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J |àale il Re mio Signore è giunto all'apice della 
uà Reale condifcendenza , fino ad eflèrU sforzató 
con una fottuta sì inafpettata A pfelémre dairin> 
decenze della medefima, non meno il decoro Pon- 
tificio , che la Tua Regia autorità . Pregando V. 
ad onorarmi con i Tuoi comandi , con il maggior 
olfequio fe bacio le tnatii* 

Di K E, 



All* Eminent, Stg. Cardinal Corfini t 
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Num. XXII. 

ULTIMA PRO-MEMORIA. 

\ 

I L Sottofcritto Miniftro Plenipotenziario di S. 

F. ha ordine di rapprefentare nei termini i ;piìt 
fignificanti e formali, che nel tempo fteffo in cui 
la filiale venerazione del detto Monarca verfb la 
Sagrofanta Perfona di Sua Santità , e la Santa Sede 
Appoftol. non iafcièrà mai d’efler in ogni tempo 
la piò ftabile , e la pili immutabile', e nel tempo 
fteffo, che tiene per certo , che li Paterni fenti- 
menti , e l’ indefettibile Giuffizia del Santiffimo Pa- 
dre, è fiata fèmpre molto conforme al di Lui illu- 
minato difcemimentò, ed alla Suprema dignità di 
Vicario di Criflo; ciò non oflante avendo confìde- 
fato da diverfo tempo a quella parte T efemplarifTi- 
ma coflanza, attefa una ferie di fatti decifivi pra- 
ticati dal Miniflero Politico della Corte di Roma , 
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di precludere lè vie per mezzó delle quali T illanze 
délU M. S. F. fi volevano dedurre ^lla cognizione 
di Suà Santità, ed attefa l’efperienza di tante rei* 
Cerate condifcendenze fuccelTivamente refe fruftra- 
ifjee, di venirle'" tòlta la fperanza, da diverfo tem- 
po a quella parte di poter dirigere le fue oITcquio- 
le fuppliche alla prefenza del SantilTimo Padre. £ 
confiderando , che la Uraordinaria , fcandolofa, e ma) 
più veduta animofiià delio fteffo Miniilero, ha pro- 
ceduto air eccello di dichiarare una rottura allàme- 
defima Maellà FedelilTima. In quelle indecenti cir- 
tollanze non elTendo poflTibile , che ?il medelìmò 
Monarca feguiti a mantenere in Roma un pubbli- 
Xo Miniflro, ed un numero di ValTalli onorati, é 
fedeli, folamente acciò liano teHimonj degli inlul- 
ti , che contro la fua Regia autorità , e contro il 
decoro Pontifìcio ha accumulato , e va accrefeendò 
'sì in voce, che in ifcritto Tempre piò con mag- 
gior libertà il fopradetto Minillro Politico , unita- 
mente colli dichiarati, e notori feguaci , che ha ag- 
gregati al Tuo partito con ifcandalo univcrfale d{ 
tutta r Europa ,* come altresì , che nella Corte del 
medèfìmo Monarca lì trattenga maggiormente un 
Nunzio, il quale avendo per obbligo ( inerrendo 
al Tuo Carattere da effo infeparabile ) di coltivare 
ed unire Tempre più T utile , e necelTaria unione 
tra le due Corti, dal terrmo della morte del Emi; 
nentifìTimo , e Reverendiflimò Cardinale Archintó 
nella Corte di Lisbona, non ha fatto altro officio, 
che continuamente fcrivere per una parte fogli, e 
lettere offenfive , ripiene d’ informazioni fìniflra- 
inente inventate, ed appoggiate a fatti fuppoflimai 
feguiti, è ciò ad effetto di potere con quelle for- 
prendere in Roma la credulità del Santiffimo Pa- 
dre , e di acclamare il medefimo Miniftero della 
Curia alla rottura formalmente dichiarata , e dì 
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procurare dall’ altra parte di dividere, con pratiche 
clandeftine , e fediziofe i Vaflalli di detto Monar- 
ca, e fufcitare netnici al di lui, Fedelidìmo Gover- 
no nella medeOma Corte delia Tua refìdenza con 
ifcandalo generale della medefuna, e di tutti i Tuoi 
Abitanti . 

Perciò fpera la M» S. F. , che la Santità Sua fi 
degnerà di conofccre gl’ indifpenfabili motivi i qua- 
li il medelimo Monarca è fiato sì urgentemente 
forzato a fare fubitu ritirare unitamente con il fuo 
Minillro Plenipotenziario gli altri Vadali della fua 
Corona da una Corte , ove fenza poter fare vermi 
lèrvigio.al Santilfimo Padre, ogni ora'piìi colla lo- 
ro prefenza vengono ad aggravare il’ difdoro della 
Regia autorità, quale la M. S. F. non può trala- 
feiare di confervare totalmente illefa , ed indipen- 
dente nel temporale , confórme gli è fiata trafmeffa 
ida’ fuoi Aug'ufti Antecelfori , lènza farli refponlàbi- 
le , non folo verfo Dio, e la medefimaChielà Cat- 
tolica, della quale Ei fi pregierà Tempre di elTere 
devotiifimo Figlio, ed elèmplarilfimo Difenfore, 
ma altresì verfi tutti gli altri Monarchi deirUni- 
verfo. Non uubita pertanto la Maefià Sua , che 
Sua Santità fi degni nello fiefib tempo di ricono- 
feere tutto il valore del Filiale oflèquio , col quale 
anche in quelli termini , non ha farro praticare con 
detto Nunzio quel tanto, che in fomigliauti cafi fi 
è praticato in altre Corti , e ciò ad effetto , che 
il Santilfimo Padre tralmetta al detto Prelato li 

S iò folleciti , e politivi ordini , che fenza la minor 
ilazione tralafci un Minifiero , nel quale , elfendo 
fiato impiegato per 1’ edificazione , egli fatica da 
tanto tempo per la rovina con uguale pregiudizio , 
sì del decoro Pontifizio , che della decenza della 
medefima Maefià Fedelilfima. 

Nura. 
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Francefco d Almada . e Mendozza del Confìglio di 
Sua Maejìà Fedelijfima , e fuo Minìjiro Pie-\ 
nipetenziario pre/so la Santa Sede 
Appojìolìca . 

F Accio fapere a tutti i Sudditi del Re Nodro 
Signore , che avendo il medeiìmo Noflro $i> 
gnore veduto da molto tempo, e con efèmplarifTi- 
ma coftanza per una fèrie di ^tti decif.vi intiera- 
mente impugnati dal Minidero Politico della Cor- 
te di Roma , chiufi i canali , per i quali le idan- 
ze di Sua Maedà Fedelidìma procuravano di con- 
durfi alla cognizione di Sua Santità , fenzachè l’ es- 
perienza di tante e tante ripetute condifcendenze " 
^ccedìvamente inutili per tanto tempo , le per- 
metta alcuna Speranza di poter dirigere ^le Sue offe* 

a uiofe Suppliche alla prefènza di Sua Santità, e ve> 
endo, che la draordinaria , Scandalofà , e non mai 
pili veduta animofìtà dei medefìmo Minidero paSsò 
all\eccedb dì dichiarare una rottura alla medefìma 
Maedà Fedelidìma per non edere in quede inde- 
centi circodanze podìbile , che li medefìmo Signo* 
re abbia a mantenere in Roma un Minidro Pub* 
biico , ed un numero di Vadalli onorati , e fedeli , 
Solamente perchè fìano tedimon; degli inSulti , che 
contro la Sua Reale Autorità, e contro il decoro 
Pontificio con parole , e con relcritti Sempre pih li- 
beramente Sono dati accumulati , e fì accumulano 
dal Sopraddetto Minidero Politico,' e dai(Partigiani, 
che anno aggregati ai lor partito con iScandalo uni- 

I ver* 




verfale di tutta l’Europa; é flato perciò il fuddetto 
Monarca sforzato a coimndare , che il fopraddetto 
Miniflro Plenipotenziario, e li Vaflalli tutti della 
Tua Corona ( e quegli. altri, che, come tali godono 
Benefizi Eccleflaflici ( ufciflero rubito da una Cor- 
te , dove fenzaché rendano fervjzio alcuno al S« 
Pontefice , aggravano canora piit la fua prefenza , e 
i diritti della Regia autorità, che Sua Maeftà Fe- 
deliilima non può làfciare di conferVar tanto illefa^ 
e tanto indipendente* dal temporale , quanto gliela 
trafmirero li Tuoi Augufliflìmi Predecelfori , fenza 
farfi debitore non folo a Dio,, ed alla Chiefa Cat- 
tolica, di cui fi é pregiato Tempre, e fi pregierà d’ 
^fler devotilfimo Figlio, ed efemplariflìmo Difènfo; 
re, ma ancora a tutti li Monarchi dell’ Univeriò < 
Ordina per tanto Sua Maeflg Fedeliflìtna , che 
tutti li Tuoi Vaffali fi trovino, il dì 5. del corrente 
Mefe di Luglio alle ore 21. e mezza d’Italia dal 
Miniflro Plenipotenziario , ad effetto che fi pofla 
fare di tutte le perlòne. un’ individuale* ed. efatta re« 
lazione, ed acciocché le- (bpraddette Reali, ed indir 
ipenfabili rifòluzioni di Sua Maeflà Fedeliìfima arrir 
vino alla notizia di tutti i Vaflalli del medefimq 
Signore, ho. io fatto fare il prefente Editto,, che 
per me fottofcritto, (irà affìffo; nel Reale Ofpedale 
di Sant’ Antonio della medefima Nazione acciocché 
nefluno dei Vaflalli pofla allegare fcufa d’ignoranza 4 

Dato dalla noflra Refidenza il di Luglio i/do. 

• ■ I 

Francefco d’ Almada , e Mendozza per Ordine 
di Sua Maeflà Fedeliflìma. * ^ - 



Tf, Antonìf Rodrìguet Segretario . 

Num. 




. Digitized By 




EE 

Nutrì. XXIV. 






A SUA ECCELL. IL SIS. N.N. 
Di Cafà 2 . Luglio ijóoé 



N ei tem|w ifteflb, che il Minidro Plenipoten-' 
ziario di S< M. Fedelifs. ha il gran piaceri 
di pactkipare- a S..-E. il Sig. N. N. la faufliinnast. 
notizia del Matrimonio feguito nella Reai Corte 
di Lisbona il dì 6* dello fcaduto Giugno ^ trà la Se- 
reniffima Signora Principeifa del Brafile, ed il Se- 
renifs. Sig^ Infante D. Pietro di lei Zio y ha il 
fommo difpiacene di dover all’ Eccel. Sua comunica- 
re gli annelTi Foglia da’ quali conofcerà gli urgen- 
tiffìmi motivi per cui il Re fuo Padrone fu collret- 
to a far ‘^ufcir di Roma il fuddetto fuo Minifko 
Plenipotenziario ) con tutti li Tuoi Vaffallij ed ob* 
bligata la fuddetta Maedà Sua a prendere l’accen- 
nata rifoluzione in naturai difefà della fua Regrà 
Autorità , e confervazione della quiete pubblica de' 
luoi ValTalli e Regni. Confida il fuddetto Miniflroy 
che in villa de’ medefimi Fogli nop' lafcierà TEccell. 
Sua: di rendere, la dovuta giuflizia appreffo la fua 
Reai. Corte alla religiofiiTima moderazione di S. M« 
F. , della, quale àbufandbfi il MiniUero Politico di 
S. Santità giunfe per fino a dichiararle una forma-' 
le guerra in termini inauditi , e mai fin ora prati- 
cati . U Minillro Scrivente nella incertezza di poter 
effer in perfona da- S. E. per prender congedo adem- 
phce per mezzo dei prefente a’fuoi ben giudi do- 
veri, e con parziale ed inalterabile oflequio le ba- 
cia. divDtamente le mani < 
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H a No Aro Signore con tutto il piacere accol- 
ta la lettera di S. M. F. , e flmilmente le 
altre cari^ lafciate al Card. Corlìni . Ha aderito 
all* iAanza.d’ avere un Card, con chi trattare , ma 
non v’é flato modo che voglia altri nominare, che il 
Card, fcrivente. QueAo dunque la prega mandar- 
gli oggi il Segretario Regio per dire il di più ; ed 
in tanto le inette in confiderazione , fé queAe con« 
difcendenze Pontifìcie non aieritaflero qualche fbfpen* 
zinne dagli ordini ai nazionali affieme con altre di- 
ftioftxazioni ^ e di cuore le bacia le m^i , 



Adi j. Loglio 1760. 

Tutto r arbitrio , che il Commendator d'AImada 
potrà prendere nelle prefenti circoAanze lènza traf- 
gredire il precifo delle Tue iAruzioni, io farà pih 
«he volentieri, tanto pih per compiacere alle beni- 
gne condi fcendenze di S, S. , quanto per uniformar- 
ii all'inalterabile oAequio, e profonda venerazione, 
che il Re fuo Sig. profcfta alla Sagra Perfona di S. 
S. Circa la deputazione di V. Eminenza non ha il 
fuddetto Commendatore , che fperare, fenonchè arri- 
veranno fincere al chiaro conofcimento di Sua S, 
quelle Regie rappref^ntanze , che fin ora non v'è 
fiato mezzo, che abbiano potuto penetrare, e per 
fine confeguirà S. M. F. quelle moderate fbddisfa- 
zioni , che ìngiuAameme le fono Aate negate , 
T^to conAda dai Paterno zelo di S. S. , e dalla ef« 
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Acacia di £aiihenza, còmehtiovò 
ferente * 

Il dì jìÌLi avrà T onore lo fcrivente d’ efparld 
quell’ o^i verbalmente a V» Eminenza, alla quale 
intanto con profondilTtmo olTequio bacia le mani < 

GC 

I 

V 

Num. iuytwu 
ì)i taf a adì 3. Luglio ijSoi 

H a il Card. Corfini il fommo contento di fi« 
gniflcare al Revetendifs. Sig< Comtiiendatòre là 
condifcendenza avutafi da N. S. quella mattina d’ 
incaricarlo di l«co conferire degli affari correnti del- 
la Tua Corte, fperando d’aver dato così un non 
equivoco contr^egno del vero defiderioyche ha di 
confervare l’armonia con S< M« F* , nominando il 
Protettor medelimo della Còrofia nonoftante lafor- 
prefa , che gli ha cagionata l’ erpulfìone del nollro 
Nunzio. Ha fimilmeme la & S. ricevuta con Ili- 
ma , e vera foddisfazione la lettera di S. M. , eoa 
la quale le partecipa il Reai Matrimonio , da cui 
t fpera le maggiori foddisfazioni ai popoli , e alla Co- 
arona < 

Dopo dunque tali eontralfegoi d^ amore ^ e di 
flima, fi Infinga il Card^ Scrivente, che debba re- 
flar fofpelb ogniulterior eontraffegno di rifenttmen- 
to^ per dare anche tempo, e campo a N. tra 
le gravi, e molte fne occupdzioni di confìderare i 
voluminofi fogli lafciatigli quella rfìattina mcdefima 
nelle mani : ed allo fcrivente di profittare delle oc-' 
cafioni , e di nn congruo tempo j e comodo di po« 
tare ai poflibile coadiuvare alle foddisfazioni dcllat 

^13 U^Sé 
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M- S. , a cui $* attrova tanto obbligato , ed attac^ 
cato . 

' Spera poi nella cooperazione del Sig, Commenda* 
tore a così giulìo fìne, e le bacia le mani.- 

HH 

Num. XXVir. 

frarftefca d’ Almada Mendozza del Con figlio dì S* 
M. F. e fuo Mmìjiro Fleniootenziario prefso 
la S: Sede Appojtolica t 

F Accio fapere a tutti li Vaflalli del Re Noflro 
Signore , che avendo S. S. con la folita fua be- 
nignità conofciuto quanto impoffibile foflfe , che il 
fuddetto Miniftro Plenipotenziario contro li pofiti* 
vi ordini del Re Noftro Signore avelTc da conrt- 
puare la comunicazione col Miniflero politico di 
Sf Santità, dal q^uale S. M. F, trovali tanto feria- 
mente offefa , li compiacque il medefimo Santifs, 
Padre di deputare con totale efcluliva di detto Mi* 
nilìero Politico l’Eminentifs, , e Reverendils, Si- 
gnor Cardinal Corlini Protettore della Corona di 
S. M. F. , acciò trattafle , e confcrilTe col detto 
Minitìro Plenipotenziario . E liccome mediante la 
riferita deputazione di tanto degno, e zelante Por* 
porato fpera il detto Minillro , che fi aprirà una 
puova , e ficura ftrada a S, M. F, di ottenere le 
foddisfazioni , che le li devono, e con quella pron* 
tezza , che richiede T eligenza della prefente con- 
giuntura, così li arbitrò il detto Minilìro a pren- 
dere fopra di fé il pericolo 'della fofpenfione della 
rottura , che li trova pubblicata dal giorno 2. del 
corrente Luglio^ fìjjo a vedere , fé il Sand^* Pa- 




dre ( ricordandofi di uh 'Monarca affaflìnato nella 
medefima fua Corte per macchinazioni provate , e 
giudicate da una Congregazione di Uomini per il 
doro idituto dedicati a Dio ; di un Monarca fìnal- 
naente da quell’ efegrando attentato gravilTimamen- 
te offefo da un anno, e piti nella medefima Corte 
Capo della Chiefa Cattolica, con infulti , e calun- 
nie , che porrebbero nell’ultimo impegno qualfi-'» 
fofle uomo particolare ) fi muova la S. Sua a da- 
te a S. M. F. le ben meritate , e necefiarle fod- 
disfazioni , che il medefimo Monarca afpetta tanto 
teligiofamente dall’ infieifibile Giufiizia di S. S. ed 
acciò la detta rofpenfione arrivi a notizia di tutti 
i Nazionali Vaflalli, ho fatto fare il prefente Edit- 
to , che per me fottolcritto , farà afliflp nel fclito 
-luogo, dove fi trova affiflb l’altro in' ttóta' dei 2 . 
Luglio. 

Dal Nofiro Palazzo di Refidenza '4. Luglia 
17<5o. 

li 

Num. XXVIIL ' 

N ei medefimo tempo, che il Miniftro diS. M. 

F. ordinato avea d’ affoggare il contra edit- 
.to fopra compilato , torto fpedì un Corriere alla 
<3orte di Lisina rimettendo per elfo le copie de’ 
ibpraddetti due Offici del Cardinal Gorfini, riferen- 
do r apertura , che il medefimo gli aveva data di 
Yofpendere gli effetti del rompiménto, che prima s’ 
era dichiarato, lufingandofi , che quello fi, potelfe 
evitare per l’ interpofizione del nuovo Cotifigliére , 
che S. Santità nominato avea . 

Fù però tanto breve il tempo di quella ben fon- 

I 4 data 
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data ifperanxa , che noti durò nè tnèn lo (palio é{ 
24. ore , perchè fofferendo con paifione l’alterato 
fpirito del Cardinal Torreggiani rerciufìva, chedat* 
to gli avea il Santo Padre, dopo d’averla sfogata, 
lo ha condotto alla prefenza di S. Si, che in una 
felTione, che con elio ha tenuta dalle ore 6. della 
notte, uno le dieci del medefìino giorno 4* di Lu* 
glio prolHtno precedente pafsò fubito a convocare 
una Congregazione per la feguente mattina con P 
efclufiva del detto Cardinal Corlìni , nominata Con* 
ferente del MinUlro di S. Mi F« 

Si venne in cognizione per fìcure informazioni , 
che il gran numero di Cardinali , e de’ Prelati fu 
di parere , non fblo in prefenza di S. Si , ma fuori 
ancora, oppinando con il più maturo diicernimen^ 
to, e fentimenti Apposolici delle probità , giuSn 
zia, e prudenza, che mai mancarono , nè mancar 
.poffono in una Corte , che è il Capo della Chielà 
di Dio. „ Che lo fpediente della deputazione, che 
„ S. S. fatto avea del Cardinal Corfìni per trat- 
„ tar col MiniSro Plenipotenziario di S. Mi F. era 
„ irretrattabile per efler formalizzato nelle Carte 
„ dell’ofhcio, che il mede/ìmo Eminentiflìmo Corli-^ 
y, ni fcritto avea al detto MiniSro Plenip. nel gior^ 
,, no proflìmo precedente .• che il medefimo Mh 
„ niSro in buona Fede di detti ofHc; ricevuto at^ea 
„ fopra di fé il pericolo di forpenfione degli ordini 
„ della Tua Corte, dopo di una rottura dichiararsi, 
„ procurando di mitigar k> i^ito di S. M. F. eoa 
„ quella condifeendenza di S. S^ con un Corriere, 
„ che ^dito fe avea, e che hnalmente in queSi 
„ preciu termini non era compatibile con H decoro 
„ di S. S. , che pendente la fpedizione di detto 
„ Corriere, fì alterafle la detta deputazione, o ^ 
„ procedelTe ad ulteriori rifoluzioni, con una coiw 
„ traddizione tanto repentina , e tanto innopinata . ^ 

Coia 
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Coti tutto ciò ^evaire lo Ipirito àltefafo del me- 
defìmù Cardinal Torreggiaci di maniera che dopo 
d’ aver proferito per fe medefimo , e dalli fuoi fe- 
gnaci le più indecenti, e le più.inconlìderateefprel^ 
lioni, chiamò nél rnedefimo giorno , cioè delli 4. 
per un avvifo della Segreteria di Stato il Cardinal 
Corfini per feco portarli da S. S. fui principio della 
notte , come fu , trovando la novità d’ avergli rivo- 
cato S. la commifTione) che poco prima aveagli 
data, dichiarando, che non potea efcluderc dai ne- 
gozi di Portogallo il Cardinal Torreggiani, nè dar 
a S. M. F« le fbddisfazioni ^ che chiedo gli avea . 

Trovandoli in tal codituzione il medefimo Mi- 
nidro confiderolfi obbligato a partir da Roma , di- 
chiarando queda rifoluzione sì ai Vadallì di S. M. 
F. nel giorno degli 6., e agli Ambafciatori , e Mi- 
nidri ederi, e al Cardinal Corfini , nel giorno dei 
7» per mezzo dell’ Editto ^ e Carte fottocompiiate, 
partendo da Roma nello deflb [giorno dei 7* coi 
Cavalli propri delle fue Carrozze , per dar a dive- 
dere il modo puerile , con cui erali con edb lui 
praticato^ fino imbarazzandolo ne’ Cavalli dipoda» 



\ 
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Nutn. XXIX. 

EDITTO 

FRANCESCO D’ ALMADA MENDOZZA 

'Del Conftglìo dì S. M. F. e fico Minìjito Plenìpo- 
tenziarto prefso la S. Sede Appojiolìca . 

M Offo da quel chiaro conofcimento che ho 
deir efemplariffima divozione , che il Re mio 
Sovrano e Signóre ha profetato Tempre alia Santa 
Sede Appoflolica , e che conferva continuamente 
.non foto imitando > ma forpalfando ancora ^ ed ec- 
cedendo i Tuoi Augufti Predeceffori , diedemi mo- 
tivo di prendere fopra di me il pericolo della foA 
penfione della rottura , che fi trovava formalmente 
dichiarata nel giorno de’ 2. del corrente Luglio , 
{ondandoli la medefima forpenfione fopra la deputa- 
zione che Sua Santità con tanta condilcendenza del- 
la fua conaturale benignità aveva fatto nella per- 
fona dell’ Eminentifs. e Reverendifs. Sig. Cardinale 
Corfini Protettore, affinchè perii canale d’ un tanto 
zelante Porporato pafTalfero fincere e lènza altera- 
zione alcuna alia prefenza del Santo Padre , le Rea- 
li rapprefentazioni del Re mio Signore . Ma quel- 
la deputazione però ha fortito un effetto tanto con- 
trario , che mi obbliga ad ufcire da Roma lènza il 
menomo perdimento di tempo , e con grande ed 
efiremo difpiacere di non poter andare a’ piedi di 
S. Santità per ricevere la Sua Appoflolica Benedi- 
^ zione . In quelli termini faccio fapere a tutti i Vaf- 

falli 






DìgiliietI by Coogl; 




falli di S. M. F. che il rftedefimo Signore mi co- 
manda d’ufcire da quella Corte, e da tutto lo Sta- 
to Ecclefiaftico, con tutti li [Sudditi , e Vaflalli, 
anche quelli che Come tali godono Benefìci ne’ 
fuoi Regni e Domin) , Confiderando io perb che 
molti e la' maggior parte <le’fudd?ti «on poffono 
efeguire quell’ ordine con quella follecitudine che lì 
ricerca nelle prefetti ciicollanze , fe'nza efporre ad 
evidente pericolo la loro vita per gli ecceflìvi cal- 
di della prelénte ed iminente Cagione canicolare , 
m’ arbitro però nel tempo fteflb , che ne dò parte 
a S, M. F. di prolungare 1 ’ efecuzione di detto or- 
dine a tutto il mele di Settetnhrè itrclulìve , Ope- 
rando nella pietà del medefimo Signore , come a- 
mante zelante eh’ è della confervazione de’, fuoi 
• fedeli Valfalli) che appioverà quello mio arbitrio. 

i 

Dato dal Palazzo della mia Refìdenza li é, 
•Luglio 1760. 

Francefeo di Almada Mendozza per ordine del Re 
mio Sj|nore. D. Antonio <jiufeppe Rodriguez , 
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Num. JiXt. 

BIGLIETTO 

DEL MINISTRO DI PORTOGALLO, 

Con cui dct parte ài Mimflri delle Cotti Forejiieré 
della fua partenza da Roma * 

Di Caf« li 7< Lnglio \j 6 cé 

I L Minidro Plenipotenziariof di S. M# F. ^ tfo“ 
vtt nella dura- condizione di lignificare a E<h 
celi, il Sig. N.N. come dopo effere dato codituito' 
li Signor Cardinale Corlìni per conferire con lor 
fcrivente , fono improwifamente Tortiti noovi emef- 
genti, per li quali gli conviene partir da Roma, d 
non potendo per la drettezza del tempo edere im 
perfona a fare le Tue parti , compifce a’ Tuoi doveri 
col prelènte biglietto, e con pienezza, d^^inalterab^ 
le odequio bacia a S. Eccell. divotamente le inani « 

MM 

Nurfi. XXXL 

Carta del officia al Sig, Cardina fa Corfini * 

I L IVCnidro Pfenip.r [di S. 'M« F. è codretto 0 
nlcire da Roma coi Cavalli propr; , elTend(^It 
dati negati quelli della poda , cofa infolita , come 
V« £• non ignora, non edeodo data mai ricercar» 

a« 
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ai particolari la licenza della Segreteria di Stato per 
prendere li Cavalli della Polla .* legge alla quale fcv 
lo fono fogge tti li MiniUrì per la Ipedizione dei 
Corrieri . 

Creila negativa li fà ancora più rimarchevole ogn! 
qnii volta li conlideri l’ avere lo fcrivente ' preventU 
vamente mandato dal Mailro di Polla acciò gli te- 
nèlTe in pronto per quella fera otto Cavalli ; e pre< 
vedendo già qualche finillro incontro , gli feci di- 
mandare , le ci bilognava licenza di Segreteria di ' 
Stato : domanda , che parve tanto inlòlita al mede- . 
limo Mailro di Polla, che rifpolc; „ Forfè il Mi 
„ nillro vuole fpedire otto Corrieri, o vuol li Ca- 
„ valli per la fua perfona. dalche fi vede chiara- 
mente, che ebbe poAerior ordine della Segreteria , 
di Stato. 

Ha giudicato il fuddetto MiniUro di dovere ren- 
dere di tutto r occorfo intelà T Eminenza V. , ac- 
4ciò relli più che perfualà dell’ animolìtà dei Mini- 
flri de S. S. cotanto impanati lino agii ultimi pe- 
riodi, a fòllentare la loro Icandololà perfìdia contro 
S. M. F. Difpiace al Minillro Scrivente d’ elTer ob- , 
bligato Mr ragione del fuo Minìllero di fare faper 
al fuo Re quelle ultime procedure del Cardinale 
Torreggiani, conolcendo quanto bano aliene dalle 
rettifllme intenzioni di S. B. e quanto in fretta 
occorre al fuddetto Minillro, il quale ne bacia lema-< 
ni a V. E* 

Eminentils. , e Reverendifs. Sig. Cardinale Neri Cor- 

lìni» Di òlla in atto di partenza li 7, Luglio 1700, 
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Numi XXXir;' ‘ - 

: All'abbate tesata 

• j, , . . * ' J 

• r • < 

Che fu Audìtot nel(0^ l^unclofura' dì 'q^uejìa Regnèé , 

O Rdina. S. M. a V. S. , ohe nel te«ui:)ic|e dii ore * 
24. pEecUéji. e> peseiuorie, che -pcin^pLeKinao 
al punto. della data di <}aelia avviib , 'debba partite 
da quella Corte , tfovandoiì dall’' altra parte del Ta-’. 
ga: e che nel rigorolò ipaiio- di giorni Tei fìaindiir- 
pmfàbllmente fuori del Regno < 

, Iddio accompagni Vv S. 2. Agollo i>t/ 5 o< Al Paflfo « . 

D. Luigi de Cunha. 




' Nura. XXXIIX. 



Po* Gìafinto, Acciaioli, 

'■ ■> I c.i • 'i ^ 

O Rdini & M. iotiinar a V. S. , che nello fret- 
to tempa dì 24. ore debba V. S. partir da 

D uella Corte all’altra parte del Tago, e nel tempo 
i 6. giorni, e non pih, fuori totalmente dai Do« 
minj di quello Regno , per il quale effetto troverà 
V. S, preparati ielhunente gii fcaleiì , e trafporti , che 
gli faranno neceffar; per quel decoro, e benignità, 
che S. M. in verna calo permette , che fi alteri 
nella fua Corte, nè meno per lo diritto comundeV 
la raprefaglia. 

Dio accompagni V. Sr PalTo 2. Agollo 1760. 

Dr Luigi de Cunha. 

Nam# 
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Nutrì. XXXIV. 

» 

Primo, Decreto di S. M. F, 

' ' li-. • 

* ì 

|3 Ef Guanto il Re mio Signore , e Patire ( al qua- 
J. ua fèmper tutta da gloria per la. caufa di 
iùa difeià,) fatta <coUe. maniere- pii^ proprie , che fì 
fono manifeflate, e per 1’^ indennità di Tua Regia 
autorità J ha fpadito addi 5 . Luglio il Decreto fé- 
guente. ‘ 1 . ~ . 

Elfendo tanto notorie , qome giulHhcate le cao. 
fe ) elle m’ hanno mofTo a comandare , che partifle- 
ro dalla Corte di Roma, e Stati del Papa i miei 
Miniibri , che in quella, rifiedevano/ (limo bene per 
le, dette caufe. , che tutti i miei valTalli tanto feco- 
lari, come L^cleCallici, Regolari di qual fi voglia con-» 
dizione , dignità , o ordine , che nella medefìcpa Citr 
tà fi trovalfero, e Terre, o che per l’avvenire in 
quefie arrivaflero, rantolio della riferita Corte , e 
Terre debbano partire dentro di Mefi 6 ., che prin-* 
cipieranno dal giorno, che farà pubblicata nella Cor- 
te quella mia rilòluzione .* e tutti quelli!, fi quali 
non li rifolvelTero a ciòefeguire: elfendo fecolari la- 
ranno 'efiliati , e. conlìfeati tutti i loro beni, che in 
quelle Terre j e Domini aveflero, o folTero .trovati 
avere' in qualunque altro tempo: elfendo poi Eccle- 
fiallici, o Regolari di quallivoglia ordine, condizio- 
tie , dignità, lìano efiliati; Comando in oltre, che 
tutti li VallaJii.dei Papa lècolari , Ecclefiallici , o 
Regolari di quallivoglia ordine, che in quelli Re- 
gni, e Domini abitalfero, tantollo da quelli parti- 
no,- come pure dalle Terre a quelli adiacenti in 
termine di due Mefi, che principieranno dal gior- 




HO, nel quale H pubblicherà quella mia rifoluzione 
nella Corte, e nelle Provincie, e Regno di Algar- 
ve , e iible adiacenti, dove fi faranno palefi quelli 
editti nelli luoghi {oliti. Per quello poi fpetta agl} 
nitri luoghi di podeiTione, ordino , che nel termine, 
che mando a dichiarar al Confìglio oltremarino , deb> 
bano pure partire : e fé dentro degli alTegnati ter« 
mini non faranno partiti da' detti miei Regni , fa- 
ranno efiliati col mìo giuilo procedere : e quelli, 
che faranno fecolari ' incorreranno nella confifeazio- 
ne de' loro beni tutti , che in qualfìvoglia tempo 
fofTero trovati avere. £ quella mia rUbluzione or- 
dipo, che rìfolutamente fi pratichi anche con le 
perfone llraniere fecolari, Ecclelìalliche > e Regolari 
di quolfivoglia condizione, e ordine, che in quelli 
Regni, e Domini s’attrovalTero , o che in avvenire 
arrivafléro, che in qualfìvoglia modo anche IcriveA 
lóro, avelTero obblighi, o occupazioni pertinenti in 
qualHvoglia modo al lèrvizio del Papa, e fuoi Do* 
mini , o della Curia Romana . Per quello poi 
jlMtta a' miei valTalli lì fecolari , come Eccleuai* 
{tici, o Regolari di qualfiv^lia condizione, digni- 
tà , ordine , ne’quali concorrellero alcune delle foprad- 
dette circoHanze : i fecolari incorreranno in pena di 
Bando, e di confìfeazione di tutti i loro beni, che 
folfero trovati avere in qualfìvoglia tempo.* e quel- 
li che faranno lEcclelìallict fecolari , o Regolari , le 
fubito, che ÙLr'a, pubblicata quella mia rifoluzione, 
non partiranno, faranno efiliati: come pure quelli, 
che li trovano, o faranno dimora in luogo di mer- 
canzia non lancieranno qualfìvoglia > de’ ioprariferiti 
incarichi, o occupazioni, o in avvenire li promuo- 
veranno, e gli elierciteranno . 

Convicnmi però dichiarare, che tutti li vaflalli 
del Papa, di qualfìvoglia qualità , flato , o condi- 
zione , come fopra , che arrivafléro a quelli Regni , 

o do- 




o Domini dopo quefta mia rifoluzione , non fìano 
ammeffi in modo veruno : che fe di fatto fofTero in 
quefti trovati , fi pratichi con quefti tali tutto quel- 
lo, che in quello decreto tengo ftabilito nella fief- 
fa maniera , che fi pratica di prefente nei detti 
miei Regni, e Domini . 

La Menfa del Governo del PalTo tenga così fer- 
mamente intefo , e in quella conformità lo facci 
rifolutamente efeguire , mandando per editti in que- 
lla Corte , e in tutti i luoghi del Regno , e Ilòle 
adiacenti , acciò fi pratichi con i trafgrelTori le pe- 
ne , e li procedimenti , che ordino .* Per quello poi 
fpetta alle conquille mando a dichiarar al ConfigUo 
oltremarino quello che deve efeguire. 



Lisbona Occidentale 5 . Luglio \’j6o. 

Con la Rubrica di S. M. F. 

E per le funelle contingenze , che prefentemente 
concorrono ( con mio cordoglio ) non fol^m'ente 
nella riferita caufa , ma ancora per le altre più ag- 
gravanti , e urgenti , che fi fono fatte manifelle per 
indurmi indifpenfabilmente a quelle necelTarie di- 
chiarazioni, comando la pronta, ed immediata efe- 
cuzione di effe ^ ordinando, che prontamente iti- 
pongano gli editti in tutti i fuliti luoghi al tenore 
del fopraddetto Decreto , fenza alcuna refirizione , 
che non fia quella di quelle perfone , che debbo- 
no partire dalla Curia di Roma , che fono ob- 
bligate a ritirarli fuori di ella fin l'ultimo giorno del 
^elé di Settembre prolTimo nella forma con cui 
tengo ordinato. 

La Menfa del Governo del PalTo tanto elèguifca, 
e lènta con la fpedizione de fopraddetti editti, co’ 
quali quello pure farà inferro. • 

Nollra Sig. dalla Ajuda 4 . Agollo vj6o. 

Con la Rubrica di S. M. F. 

K I Nuna. 
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' Num. XXXV. 

Secondo Decreto. 

S Anta fia fempre la gloria , che vien data al 
mio Signore, e Padre per gli addotti motivi dì 
fua difefa , e indennità di Tua Regia fbvranità , U 
quale parimenti ha fpedito il decreto $* Luglio 
17Ò0. il di cui tenore è il féguente. 

EflTendo neceffario , e conveniente indennità , ch« 
niuno de’ miei VafTalli lì porti alla Corte' di Ro> 
ma , e Stati del Papa , nè mandi denaro alla detta 
Corte e Stati , o impetri da elTo Papa , o da’ Tuoi 
•Tribunali, o Miniftri, Bolle, Brevi, Grazie , o 
quaKìvoglia altro interelTe lenza mia efpreira liceiir 
za , ftimo bene , e comando , che lenza preceder 
la detta licenza fpedita per la Segreteria di Stato', 
ninna perfona Secolare , Ecclefiallica o Regolare de’ 
miei Regni, e Domini di qualfivoglia condizione t 
dignità , o ordine polla portarli alla Corte di Ro> 
ma, o altre Terre del Papa/ e parimenti fenza pre- 
ceder la medefima licenza, veruna delle dette per- 
Ibne, nè qualfivoglia Comunità fecolare , Ecclefiar 
fiica, o Regolare mandi a chieder alla medefima 
Corte qualfivoglia Bolla , Breve, Grazia , o fpedi- 
zione / nè ponga , nè mandi a porre nella medell- 
ma Corte, o altre Terre, denaro alcuno: o venga 
efiratto da quelli Regni, e Domin; in moneta oro, 
o argento ( nel qual cafo olferverafii irremifibilmentc 
quello, che difpone l’ordinazione del Regno }, o 
per lettere, tanto efiendo pafiate direttamente, per 
Roma, o Terre del Papa , come per altre parti, 

che ^ 

/ 

/ 

/ 
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elle abbiano d’ andare a Hotna , o alle dette Ter- 
re : e tutti quelli i quali dopo della pubblicazione 
di quello Decreto inancheranno nell’ olfervanza di 
elio , incorreranno nella pena di ' conUfcazione di 
tutti i Tuoi beni , che in qualunque tempo folfero 
quelli trovati : ed elfendo quelli Secolari , d' eiiere 
banditi da’ miei Regni , e Domini > cd elTendo Ecclé- 
lìallici, o Regolari di quallìvoglia condizione , di- 
gnità , o ordine faranno da quelli Banditi ; etiendo 
poi alcune Comunità fecolare , Ecclelìallica , o Rego- 
lare , rellerà in mio arbitrio 1’ ordinar procedere 
nella forma fopraddetta contro quelle perfone di elTo, 
come a me parerà . Stimo altresì elTermi conve- 
niente ordinare, che niuna delle riferite Comunità, 
o perfone Secolari , Ecclefialliche , o Regolari di 
quallìfia condizione, dignità, o ordine de’ miei Re- 
gni, e Domini ufino Bolle, Brevi, Grazie, o di- 
fpaccj del Papa, de’fuoi Tribunali , o Minitlri in* 
quallìvoglia modo concelTi, fenza prima prefèntarli 
nella Segreteria di Stato , per elfere efaminati , ed 
elTermi prefentati, e dargli rifpolila in iferitto dai 
detto Segretario : e quelli , che faranno il contra- 
rio , fe folTero anche Giudici , che dalTero efecuzio- 
ne a tali Bolle, Brevi, Grazie, o fpedizioni fenza 
prima aver prefentato nella detta Segreteria , ciò 
come lópra , e darci rifpoHa in iferitto del medefimo 
Segretario, incorreranno li Secolari nella pena di 
conlìfeazione , e di efilio : e gli Ecclelìallici , o Re- 
golari fopraddetti faranno pure elìliati . 

Tengo parimenti per ben fatto, che quello De- 
creto , e proibizioni* in eflb contenute comprendino 
tutte le Comunità, Perfone eli ranee , Secolari , Ec- 
clelìatliche , e Regolari di quallìvoglia condizione , 
dignità, o ordine, che vivono, e rifiedono n^’ miei 
Regni, o Signorie, o che in quelli arrivalTero ; e 
fluelli. che trafgrediranno l’olTervanza di quello De^ 
^ K 2 ere- 
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creio , eflendo Ecdefiaftìci , o Regolari , fiano ef- 

{ lulfi da’ miei Regni , e Dominj : effendo poi feco- 
ari oltre l’ efpulfione incorreranno ancora nella pe- 
na della confìfcazione di tutti li Tuoi beni ,, e che 
in ogni tempo fi trovaffero avere , e mandando di- 
naro , Oro , Argento , ofierverafTì indifpenfabilmen- 
te tutto quello , che è contenuto nella fuddetta or- 
dinazione . 

Voglio, che di più fia per ben dichiarato che 
in quefta rifoluzione fiano comprefi tutti li Regola- 
ri de’ miei Regni, e Signorie, nativi, e /ftranieri ; 
di non ricorrere in modo alcuno da’Prelati fuperio- 
xi, che rifiedono in Roma, o nelle Terre del Pa- 
pa , nè a* Tuoi Comminar; delegati , o fubdelegati 
in qualunque modo ivi dimoranti fenza mia fpecia- 
le licenza; nè accettino , o ufìno Grazie , ordini, 
dirpofizioni , o difpacc; alcuni fenza edere prima 
prefentati nella Segreteria di Stato, perchè mi fia- 
uo notificati , ed edere ricontrati in ifcritto per mano 
del Sig. medefitbo: e facendofi il contrario fi pra- 
ticherà con edi, e con qualfivoglia anche de* Giu- 
dici, ed efecntori tton tanto Ecclefiafiici , come Re- 
golari d’ ogni condizione , dignità , ed ordine , che 
fieno, i quali per le fopraddette Grazie, Bolle, e 
ordini procededero in qualche modo contrario a que- 
fto Decreto , che dabiltfco rifpetto agli Ecclefiafiici , 
e Regolari, che ricorredero » fenza alcuna 

mia licenza , o fi fervidep^^'fehza di eda di Bolle , 
Grazie &c. in qualfiv^lia modo concede , 

La Menfa del Triounale del Padb tenga cib per 
intefo, e lo faccia efèguire, fi per la pubbli azione 
di quella rifoluzione , mandando atjefpor quefli edit- 
ti a tenor d’eda nella Corte, e luoghi del Regno, 
ed Ifole adiacenti , come pure , perchè venga a no- 
tizia di tutti , e fi efiga inviolabilmente , e fi efè- 
guifca co’ trafgredbri le accennate pene , e procedt- 

me n- 
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inenti in efTo ftabiliti . Per quello poi appartiene 
alle conquide lo mando a lignificare al Conuglio ol' 
tremarino, acciò faccia pubblicar la fopraddetta riilo-' 
luzione con la intiera efecuzione di elTa. 

Lisbona Occidentale addi 5. Luglio 1728. 

Con la Rubrica di S. M. P. 

(tf'J Concorrendo' perciò tante differenze , con mio 
fommo difpiacere , non folamente nella riferita caufà , 
ma ancora per altri molto più aggravanti inconve- 
nienti , cheti fono fatti da te manifelH, ordino, che 
immediatamente s’efponghino gli editti conformi in 
tutto al fòpraddetto Decreto fenza reftrizione alcuna , 
che non lìa di quelle pertbne , che devono partire 
dalla Curia Romana , obbligate a porli fuori di elTa 
fino all’ultimo giorno di Settembre proflimo lèguen# 
te nella forma editti, che gli tengo ordinato. 

La medelima Menfa del T ribunale del PalTo tenga 
ciò intefo, e faccia efeguit la Ijpedizione de’ foprad* 
detti editti , nei quali refierà tempre infetto • 

Dal Palazzo di N. S. delle Ajuda 4. Agollo 17^^* 
Con la Rubrica di S. M. F. 

— — — ^ 3 Num. 

(a) Ztf de//i tre fopraddetti Decreti ^ che ferrt^ 
tra fallata per efjer fottofcrìtta 5. Luglio 1728. , 
non i errore frna ella è una rinnovazione delli tre de- 
creti , che avea fatto il Re Gio: V. mio Padre nel 1728. 
p er le controverfie j che anche in quel tempo correvano 
fra quefla Corte ^ e quella di Roma fatto il governo 
di Benedetto XIII. per il Nunzio Bichi ^ non volen- 
do la Corte, che quejio partile da Lisbona fenza il 
Cappello Cardinalizio, come fi ufa in Francia, Spa- 
gna , e Vienna ; e dopo molti contrafli , fu ammefsa 
anche la Corte di Lisbona al privilegio del Cappello , 
come Francia , Spagna , e Vienna , e perciò rejiano 
li Decreti nella data delCanno^iyzi, . ma la pubbli- 
emione e la conferma fit vede notata addisi Ap.ty 60, 
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T erzjB Decreto . 

T utta fanta fia la gloria al mio Re , Sig. , 
e Padre per le difefe fatte con modi tanto 
giudi, e Cridiani per idabilire vie piìi la fua Re- 
gia Corona, e anche per avere fpedito il preftnte 
decreto li 5.^ Luglio 1760., quale fegue. 

Ho finalmente rifoluto , che tutti i VaflTalii del 
Papa, che di prefente fi trovano ne’ miei Stati, e 
Domini dentro al tempo, che gli ho mandato a 
prefcrivere debbano da quedi partire ; e che in av- 
venire non fiano più in quedi ammeflì , nè quelli , 
che di nuovo verranno; edendo ciò conveniente al- 
la mia autorità , e parimenti tale lo è , che ne’ me- 
defimi miei Regni , e Domini non fi ammettino Mer- 
canzie , o genere alcuno di cofe della Corte Roma- 
na , e Terre del Papa, nè fe gli diano di fpacci dal- 
le dogane. Voglio di più, che dal giorno diqueda 
mia rifoluzione redino inibite le faccende, e tutti i 
generi di mercanzie, già detti ,0 in nome deiVafi- 
falli del Papa arrivino quedi da qual fi voglia na- 
zione perfonale, ancorché venideroin nome de’miei 
,Vadalli, fe fi praticaffero con edì dette corrifpon- 
denze di mercanzia d’ogni genere , con le quali fi 
faceffero contrabbandi: e le faccende, e generi, che 
già furono depofitati nelle dogane fi confegnino tan- 
todo fenza fpedirle a quelle'perfone , alle quali s’ ap- 
.partengono, facendo termine di trai^rtarle , e ri- 
mettere fuori del Regno dentro li lei mefi .• e non 
ibllicitando dentro il detto tempo , rederanno im- 
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^ mediatamente perdute al Fifco : e quanto a quelle 
faccende , e generi , che faranno flati fpediti , e le- 
vati dalle dogane in cuftodia de’ particolari per ren- 
derle faranno obbligati a manifeflarle alli Tribunali 
competenti nel termine di io. giorni dalla pubbli- 
cazion di quefla mia rifoluzione , e fare l’ inventa- 
tio dijquefle, e difpor di tali faccende , e generi inven* 
cariati dentro d’un anno , che gli concedo per il 
confumo di quefle ; e non manifeflandole , e man- 
cando di far l’inventario dentro del detto termine 
di dieci giorni , refleranno fubito perdute al| Fifco, 
dal quale fi darà la terza parte a chi le denuncie* 
rà : delia medefima fòrte refleranno irremiflìbilmen- 
te perdute con l’ applicazione della terza parte al 
dcnunciante tutte le fuddette faccende , e generi , e 
così inventariati paflato l’anno del fuo efito , che 
fe fi troveranno per vendere in potere di partico- 
lari perfone native, o flraniere fecolari, Ecclefiafli- 
ci, o Regolari refleranno come fopra. Il Configlio 
della faccenda abbia tal ordine per intefo , e in que- 
fla conformità lo farà oflervar in queflo Regno, o 
Ifole adiacenti pubblicando per editti in quefla Cor- 
ie, e in tutti i luoghi fopraddetti . Per quello final- 
mente appartiene alle conquifle commetto dichiarar- 
lo al Configlio Oltremarino per farlo prontamente 
in eflò efeguire . 

Lisbona li 5. Luglio 1728. 

Con la Rubrica di S. M. F. 

E per tutto ciò, che prefentemente concorre [ con 
gran mio fpiacere ] non folanente alla riferita cau- 
fa, ma alle altre più aggravanti, e urgenti cagio- 
ni, le quali fi fono manifeflate per farle neceffaria- 
mente, ed indifpenfabilmente notorie , ordino una 
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pronta, ed immediata efecazione di elte : ordinò 
parimenti, che fubito fi pongano gli editti confor- 
mi in tutto al fopraddetto decreto fènza reHrizione « 
ed il Confìglio della faccenda lo tenga per così in- 
tefo, e lo faccia ofTervare con la fpedizione deTud- 
detti Editti, tra’ quali quello farà Tempre inferro. 

Dal' Palazzo di N. Si della Ajuda 41 Agoflo lyéot 

Con la Rubrica di S. M. F. 

Quando finalmente fì trovano le cofe di Romà 
ne’ termini, che cedano ne’ fogli , che rodarono 
compilati, a^arve innopinatamente nella Corte di 
Lisbona un Corriere di Poda fpedito dal Cardinal 
Cord ni : e potendod condderare, che il detto c(- 
predb fode per portare la notizia d’ alcuna ofdciofa 
diligenza del mededmo Cardinale , d trovò molto 
per il contrario, cioè: che quei dìfpacc) conddeva- 
no nelle due carte,. e nella memoria , che fono com>^ 
pilate (òtto li numeri 57. 38. , e 39. la fodanza 
de’ quali d manifeda dal Segretario di Stato D< Luw 
gi de Cunha, che parimenti va compilata lòtto il 
numero 40* 
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Num. XXXVir. 

N 

CARTA DI OFFICIO 

\, 

Dèi Ctrdmalt Corfmt a D. Luigi de Cunha Segre- 
tarlo di Stato , con un Biglietto circolare , e 
memoria fujjeguente . 

ECCELLENZA 

A vendo Aimato i|Deputati di queila Regia Chie^ 
fa di S* Antonio di dover efporre al Trono 
di S. M. F« un’ umile loro fupplica y ho (limato op- 
|K)ituno di farla giugnere con la diligenza d’ un 
Corriere nell’annedb loro difpaccio: e fìccome l’ho 
giudicata degna dei benigni riflefn di S. M. F. , 
alla di lui valida protezione la raccomando con la 
maggior efficacia* 

Giacché poi mi (i prefènta una uloccadone, an- 
netto una memoria ) che ho mandata a tutti que- 
lli Miniflri ederi) accompagnata da un Biglietto, 
di cui pure le trafmetto la copia, a (ine di preve- 
nire qualunque imprelTione potefTe fare nei mede- 
lìmi un ragguaglio delie ultime vertenze, che é (la- 
to da quedo Minidero didribuito a ciafcuno di edt 
Minidri, e che con la mia memoria mandai fubi- 
to al Sig. Commendatore d’ Almada a Firenze . 

Prego il Signore Dio , che voglia rendere ben 
todo la defiderata tranquillità , e dedderando ch« 
ella mi dia delle occaOoni di fervirla mi confermo . 

D. V, Eccellenza. 

Roma li Luglio iy6o. 

Set, V, Card, Corfmt. 

Num. 
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Num. XXXVIII. 

BIGLIETTO CIRCOLARE 

Dtl Cardinale Corfini alli Mìnijìri ejìeri Rejidenti 
in Roma , 

Addi 12. Luglio 1760. 

S Entendofi dal Cardinal Corfini Protettore della 
Corona di Portogallo, che poffa effer giunto alle 
mani di V. E. un ragguaglio di quello, che ne’paP* 
fati giorni è occorfo circa gli affari di Portogallo , nè 
potendo confiderare lòtto qual veduta folle pereffe- 
je intefo ciò , che in elfo folle detto del di lui ope- 
rato, fi prende la libertà di efpqrlo alla rnedefima 
con tutta la maggior fincerità , e verità nell’ ingiunr 
to foglio , ficuro in ciò d’ incontrarfi perfettamente 
con quello, che avrà V. S. ordinato, che fi dicchi»- 
ri rifpetto alla perfona dello fcrivente , che ec. 

vv 
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Num. XXXIX. 

I • " 

MEMORIA 

^ ( 

Del Cardinal Corfini alli Minijìri ejìeri. 

A vendo il Commendatore Almada domandata , e 
ottenuta l’ udienza per il Mercordl-z. del cor. , 
e neiriftelfo giorno elfendogli fiata rivocata, ▼olle, 

fe- 





fecondo li faoi ordini fubito dichiarare un’ aperta rot- 
tura tra le due Corti . Il Cardinal Corfini Protet- 



tore della Corona, bramando d’ evitarla, come per- 
niciofiffima alla S. Sede, alla Chiefa di Portogallo, 
e alle mififioni , fenza parlare delle cofe temporali , 
n caricò dell’ifianza, la quale doveva fare il fuddet- 
to Commendatore, d’avere qualche Minifiro della S. 
Sede , con chi trattare , efiendo , come egli diceva , 
troppo alToluti gli ordini di non farlo col Minìflero 
Politico di S. S. pregò dunque S. S. la 'mattina del 
Giovedì fufleguente di deputare qualche Cardinale 
di Palazzo ; ma fi fentì benignamente replicare da 
S. S. non vogliamo fentire altro che lei . Onde aven- 
do in fèquela^ prelèntata la Lettera del Re , con la 
quale fi partecipava il feguito Matrimonio della Reai 
Priucipeflà del Braille, ne diede fubito avvifo al Re- 
gio Minifiro , affinchè fofpendeffe la rottura , e po- 
telfe fubito fpedire la rifpofia di N. S. alla fuddet- 
ta Lettera del Re, come fi fece. 

I termini , co’ quali participò al Minifiro la com- 
piacenza di N. S. fono li lèguenti.* „ Ha il N. S. 
„ con tutto il piacere accolta la Lettera di S. M. F, 
„ ad aderito all’ ifianza d’ avere un Cardinale , con 
„ chi trattare , ma non v’ è fiato modo , che voglia 
,, altri fentire, che il Cardinale Scrivente . Lemet- 
„ to in confiderazione , fe quelle condilcenden/e 
„ Pontificie meritaflfero qualche fofpenfione degli or- 
„ dini a’ Nazionali infieme coll’ altre dimofirazioni . „ 

Vedutoli poi a Palazzo l’ Editto , o fia notifica- 
v.ìone , con la quale fi fofpendeva h partenza de’ 
Nazionali , parendo, a Nofiro Signore , che fi facefle 
troppa pompa, o fi valutalfe troppo una condifoen- 
denza innocente, e graziofa, fu chiamato la fera del 
Sabbato il Cardinal Corfini da N. S. che gli intimò 
ja fofpenzione dell’incombenza fin a tanto, che il foprad- 
detto Commendatore Almada fi trattenere ne’fuoi Sta- 
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ti.‘ ma vedendo il Cardinal Corfini eflere già il Mi- 
nierò difpofio a ufcirne probamente , e di propria 
volontà, piuttollo ve lo connglib; ma fi aftenne di 
manifefiargli la dichiarazione di N. S. : giacché egli 
la preveniva , per. non accendere un maggior fuoco j; 
credendo con quefto contegno di meglio riempire i 
doveri di un Cardinale , e di meglio fervire la S. 
Sede, riferbandofi poi di penfare al modo di rende' 
re confapevole la Corte di Portogallo della rifolu- 
zione Pontificia con i colori pih propr; , e pih atti 
a non impedire una riconciliazione; così credendo, 
che debba farre ogni buon Minillro, e fpecialmen' 
te un Minifiro Ecclefiafiico. 

XX 

Num. XXXX. 

RISPOSTA 

Del Segretario dì fuejlo Stato di Luigi de Cunha 
9. jigojìo 17Ò0. indirizzata aW Eminenti/s, 
Cardinal Corfinì . 

Eminentils., e Reverendifs. Sig. 

• x« il Corriere, che V. E. diligentemente mi 

' X ha fpedito di Polla con la fupplica del Go- 
vernatore, e Deputati della Chiefa di S. Antonio, 
ho ricevuto fenza data , lo fiimatiffimo foglio , che V. 
Eminenza fi compiacque fpedirmi , e le copie , che 
accompagnavano il viglietto, e la memoria, cheV. 
Eminenza dillribuito avea nel giorno la. di Luglio 
prolfimo {«(fato agli Ambaiciatori y che rifiedono in 
Curia. 

z. Dei 
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2. Del tutto ho fatto tantofto confapevole S. M. 
tuttoché fenza alcuna fperanza , a motivo delle (ca- 
brofe circodanze, nelle quali ho ricevuto i diipacci 
di V. Eminenza, di riportarne felice fucceflfo , co- 
me Tempre ho defìderato in efecuzione de’Tuoi ordini . 

3. Sopra la fupplica di detto Governatore , e De- 
putati bada il dgnifìc^re a V. £. , che arrivò in 
tempo nel quale S. M. pubblicato già avea la Tua 
Reale rifoluzione di far partire da Roma tutti i 
Tuoi Vaifali fenza eccezione alcuna ; avendo cosi 
praticato il Tuo Augudo Padre nell’anno 1728., 
molto piò, che di prefente concorrono circodanze 
f) forti , ed aggravanti , che obbligarono a Otre la 
più indifpenfabile , e neceffaria rifoluzione già detta . 

4. Per quello , che appartiene al riferito Vigliet- 
to circolare , e memoria di V. Eminenza , che lo ac- 
compagna, non ha potuto, che caufar a S. M. un* 
edrema ammirazione , quando ha veduto , che V* 
Eminenza fenza introduzione alcuna, che la legitti- 
malfe per far un paffo di quella natura : ed edendo 
protettor degli affari di queda Corona , divulgò lòt- 
to dellfuonome un foglio tale, quale, la detta memo- 
ria manifeda nella Tua ifpezione . 

5. Dopo poi s’ è ridotta V. Eminenza in auella 
ai precifi termini del primo dei due uffici > cne in 
nome di S. S avea fatto paffare al Minili. Pieni p. 
del Re, come fe mai preceduto folTe ; elprimendo 
fol tanto il detto primo Viglietto, meno lignifican- 
te , il quale principia: Ha il N. S. tutto tt piacere 
ec. , e ommettendo il fecondo molto più formale , 
ed efpreffivo, il quale comincia : Ha il Cardinal 
Corfini il fommo contento ec. 

6. RedrÌ7Ìone fu queda, della quale n’è feguito 
necdfariamente , che redarono gli Àmbafeiatori igno- 
rando a chi V. Eminenza didribuito avea la detta 
memoria , che in termini formali^ e pofitivi avea in 

nome 
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nome di S. S. dichiarato nel fecondo ufficio , oltrtf 
di quello, che dichiarò nel primo, cioè; „ la con- 
„ difcenden^a dij N. S. quefta mattina di incaricar- 
„ lo di feco conferire degii affari correnti con la Tua 
,, Corte, fperando d’aver dato così un non equi- 
„ voco contraffegno del vero defìderio|, che ha di 
„ confervare 1 ’ armonia con S. M. F. , nominando 
,, il Protettor medefimo della Corona, nonofìante la 
„ forprefa, che gli ha cagionata T efpulfione del Tuo 
,, Nunzio. „ 

7. I quali fono termini fenza equivoci , e tali , 
che hanno dato giufìo motivo al fuddetto Minili. 
Plenip. per la fpedizione del Corriere , che tofio 
inviò, dichiarando in buona fede d’aver ottenuta 
fa prima foddisfazione pubblica, che chiefio avea alla 
fua Corte , qual’ era 1 ’ efclufiva del Cardinal Segre- 
tario di Stato, fenza la quale non avrebbe fofpefa 
la fua partenza , perchè farebbe fiato un efporli a 
pericolo d’effere caligato , come trafgreffore degli 
ordini Reali folto li 29. di Maggio prof fimo paffato. 

8. £ crebbe molto piò ancora T ammirazione di S« 
M. quando vide, che nella feconda parte della det- 
ta memoria s’ introducevano due claufole tanto lira* 
ordinarie, e contraddittorie con i fatti , che"^ erano 
preceduti , come fon quelle , che vado riferendo a 

9. La prima di quelle è quella , che S. S. pigliò 
per motivo di rivocare i fuoi ordini fopra copiati ; 
e avea il detto Miniflro pubblicato in Roma. 

10. £ tutto ciò, come fé S. M. non aveffe di< 
chiarato fin da principio , che folamente quella pub- 
blica foddisfazione potea abilitar il fuddetto Miniflro 
fuo Plenip. per continuar i di lui trattati ; dopo , 
che poi il Cardinal Segretario di Stato fopra una 
fucceffiva pratica d’infulti mai penfati , avea chie- 
flo al medefimo Sigtu la dichiarazione a un rompt> 




mento chiaro, e decifivo per l’ufficio dei 28. No-; 
vembre dell’anno proffimo paffato, comecché fé per 
rifanar fi gravi , e pubbliche ferite baifaffiero due 
fole graziofe parole proferite molto in particolare : 
oppure fe il negozio lì ritrovafle in elH foavi ter- 
mini : e comecché fe i detti ufficj di V, Eminenza 
non avellerò formalmente il contrario manitéllato 
di quello , che in quella claufola fi è voluto inlì- , 
nuare : dando il rilerito Cardinale Segretario di Sta- 
to pèr efclulb a V. Eminenza nominato per confe- 
rire con il detto MiniUro. 

11. La feconda claufula poi é quella , la quale 
nella medefima memoria fi riferifce a V. Eminen- 
za fu ultimamente incaricata di dichiarare al fopra- 

i detto Minillro Plenip. , che non avrebbero conti- 
nuati gli affari fin quanto , che elfo non partili* 
dagli Stati di S. S. , come fe il detto Minillro noa 
fi folTe già licenziato fino dal giorno dei 2. di Lu- 
glio per f Editto, che affifiò pubblicamente, e co- 
mecché , fe elfo Minillro avelfe ricevuto altri ordi- 
ni di fofpendere la fua partenza , che non folTero 
li riferiti due offic; che V. Eminenza gli pafsò nel 
giorno 5., e comecché fe dopo d’elTere Itati rivo- 
cati i riferiti officj, e V. Eminenza efclufodaltrat- 
tar con elfo Minillro, gli folfe flato rifervato fo- 
lamente il poter accumulargli ; vié qui uninfulto im- 
pertinentiffimo . 

12. Finalmente Sig. Eminentiffimo , S. M. bada- 
to tellimonio della ^a filial venerazione al Papa con 
una tolleranza arrivata lino all’ ellremità delgiullo. 
Trovò fempre occupate (le llrade per i trattati, di- 
chiarolTegli in Roma un formale rompimento : e 
dopo , che quello pubblicolfi , a Dio folo s’a|>partiene 
confolidarlo , quando, e come fi compiacerà: elTen- 
do certilfimo, che S. M. non ha da aver negozio 
alcuno in elTa Curia intorno al governo della mo- 

defi- 
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defili, trovandofi ì trattati nelle mani dèi Mini- 
ftri come fono quelli ) che hanno promofìfo il fa- 
tai rompimento per mezzo di vie tanto Arane , di- 
menticandoli in quello intieramente il decoro dovu- 
to a S. M. F. , c abufandofi della di lui religio- 
filUma condifcendenxa per intaccarlo non folamente in 
tutta r autorità della foa Corona , ma fino a per- 
turbare la buona armonia , e pubblica pace dique- 
Ài Regni. 



ReAo a’comandi di V. Eminenza con il riverent» 
•flequioj col quale glorierommi d’ effere. 

« . . - . ».i » * 

Di V. Eminenza. 

4 

e ■ 

Belem addi 9. Agofto 17^0. 



Eminentifi. , e Reverendils, Sig. Cardinal CorlÌM . 
Roma. 






0/se^uioft. ed Affetuofs. Servìtm 
D. Luigi da Cunha . 
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